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§ 2 


Digitiz 


/ Google 


Zi  che  badare  affabilità,  e al 
retto  discernimento  di  coloro  a 1 
'quali  qualche  cofa  f'offerifce , fi 
penfi  piutto fio  alla  forza , e alla 
potenza  con  cui  poffono  proteg- - 
gere  le  cofe , che  loro  fi  dedica- 
no. Seguendo  il  coftume  in  cia- 
fcun  Tomo  di  quefia  Raccolta 
pi  a eque  mi  a feguirlo  in  quella 
parte  che  par  mi  più  degna  di 
lode , proc  curando  di  ritrovar  Per-  J 
fine,  alle _ quali  offerirli , chefofi  '' 
fero  di  retto , e fino  dificernimento,  ; 
e di  buona  letteratura  fornite  , 
e che  non  proteggejfero  la  Rac- 
colta mia  colla  forza,  e colla  po- 
tenza , ma  che  co'  loro  Salutevo- 
li infegnamenti  poteffero  de * di- 
fetti d'  effa  avvifarmi  , ed  in- 
inftruirmi  di  ciò,  che  meglio  fia 
. valevole  a condurmi  al  confegui- 
mento  del  fine  propoftomi ; e fie  al 
contrario  quefia , qualunque  fiay  , 
mia  fatica  non  indegna  del  com- 


patimento  del  Pubblico  fojjfe  da 
loro  giudicata , ave  [fero  con  ra- 
gione y e con  quella  forza,  che 
dalla  fcìenza  procede , dalle  in- 
giufte  altrui  cenfure  difendermi 
e proteggermi  . Per  tal  fine  mi 
fono  indotto  a prefentarvi  fflu- 
ftrijjimo  Signor  Conte  il  prefen - 
te  Tomo  Dee imott avo  della  Rac- 
colta , e fo  di  non  effermi  in- 
gannato nel  mio  difegno , imper- 
ciocché la  fi  ima , che  Voi  vi  flè- 
tè fra^f  dotti  acquiflata  , non 
ejfendo  appoggiata  falle  pratiche 
e maneggi  , come  fuole  da  ta- 
luno far  fi,  ma  fopra  le  [ode  e 
dotte  Opere  da  Voi  pubblicate , 
flètè  col  vofìro  ottimo  difeerni- 
ment6  e colla  profonda  voftra 
feienza  molto  valevole  a patro- 
cinarmi y come  io  deflderOy  col- 
le ragioni , eh' efeono  da  una 
mente  ^illuminata , e ripiena  di 
quelle  verità , che  folo  fi  trovano 
§ z dopo 


dopo  un  faticofo  e lungo  ftudio  * 
A ciò  che  dico  danno  una  ba- 
' ftante  pruova  le  Jefiimonian^e 
di  molti  Uomini  dotti y che  no- 
minandovi nelle  Opere  loro , ne 
anno  di  Voi  fcritto  con  quella 
lode  che  meritate  . Tali  fono  il 
Signor  Bianchi  di  Torino , Mon- 
fignor  Lanci  fi  y il  Crefcimbenì  y 
il  Gimma  fra  gl * Italiani , e 
tra  gli  Oltramontani  lo  Schetti- 
nerò , rOffmano , il  Peft  a loffi , il 
Sig.  Silva  Medico  del  Re  Cri- 
fiianijfimo,  il  Mangetti , ed  altri 
molti  che  lungo  farebbe  il  nove * 
tarli  y tratti  a ciò  fare  dall'a- 
vere lette  ed  ammirate  V Ope- 
re vofire  che  avete  date  alla 
luce  fra  le  quali  jopra  /’  altre 
diftinguefi  la  Storia  de' mali  E- 
pi  de  mi  ci  degli  anni  17x0. 1721. 
? 1 7 2 2.  che  avete  divulgato  col- 
le ftampe  di  Torino , e che  co- 
tanto è fiata  celebrata  dagli  At- 
ti 


ti  di  Lippa 9 da  i Giornali  di 
Francia , e dal  famofijfimo  Sig. 
Hccquct  Medico  infigne  di  Pa- 
rigi in  varie  [uè  Opere  . Que- 
fia  ftimay  che  da  Voi  meritamen - ' 
te  fi  rifcuote , c che  ha  fatto  y 
che  le  celebri  Accademie  di  Lon- 
dra y e dell' Inftituto  di  Bologna 
fi  glorino d' avervi  tra'  fuoi mem- 
bri y crefcerà  allora  quando  Y al- 
tre Opere  che  avete  o termina- 
te o fiete  per  terminare  fi  pub- 
blicheranno , e particolarmente 
V elegantijfima  traduzione  in  ver- 
fi  della  Sifilide  del  Frac  a fioro 
arricchita  d'  annotazioni  criti - 
co-ifloriche  e mediche,  che  ave- 
te già  [otto  il  torchio,  e per  cui 
la  Repubblica  Letteraria  v è an- 
ticipatamente di  molto  obbliga- 
ta ; perchè  appena  japutofi , che  - 
quefta  era  in  procinto  d'  ufcire 
alla  luce  , altri  nobilitimi  Pro- 
[efori  fi  fono  incoraggiti  a dar 

§ 4 fuo- 


fuori  le  traduzioni  loro , che  for- 
fè fenza  un  tale  ftimolo  3 fareb- 
bero rimafte  lungo  tempo  ancora 
fi folte . 

La  ftima  però  che  vi  fiete 
meritata , la  fama  che  di  Voi 
è fparfa  per  ogni  luogo , le  tefti- 
monianze  da  me  fin  ora  a dotte 
crefcono  di  molto  quando  fi  con- 
federi la  feelta , che  di  Voi  ha 
fatta  il  voftro  Sovrano , eleggen- 
dovi per  Configliere  e Medico  de* 
Serenijfimi  Prencìpi  di  Savoja  ; 
e benché  quefte  onorevoli  cariche 
fieno  come  ereditarie  nella  voftra 
Cafa , perchè  foftenute  e dall'dvo 
e dal  degnijfimo  Padre  voftro  , 
ciò  non  oftante , crefcendo  il  me- 
rito del  datore , ere  fi  e ancora  il 
pregio  in  chi  le  riceve  9 voglio 
dire , che  avendo  il  voftro  Sovra- 
no fuperato  e quafi  direi  ofiu- 
rato  colle  fu  e • eroiche  gefta  la 
gloria  de' fini  Maggiori  y avendo 


jOOst? 
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di  Voi  fatta  l'onorevole  [celta , 

V ha  fatta ; perchè  colla  fua  per- 
, fpicacijfima  mente , eh ’ <?  ammira- 
ta da  tutta  l'Europa , v ha  ere - 
àuto  maggiore  di  tutti  quelli 3 che 
vi  precedettero  in  fi  decorofi im- 
pieghi . Più  oltre  non  mi  efien - 
do  y c forfè  ho  troppo  detto  per 
giufiificare  la  mia  [celta  y aven- 
do detto  più  di  quello  che  la  vo- 
fira  modeftia  avere bhe  voluto  , 
ond'è , che  per  non  offender  vi  p af- 
fo / otto  fienaio  tutte  le  he  Ile  vir- 
tù che  vi  adornano , V affabili- 
tà y la  dolcezza  y la  gentile  zza, 

. la  gratitudine  y mentre  a chi  ha 

qualche  cognizione  bafia  il  di- 
ve che  Voi  fiete  alla  Corte  d'un 
Sovrano  y che  non  di  [lingue  e non 
premia  j è non  la  virtù , che  fo- 
la in  e (fa  vi  trionfa . Dovendo  . 
dunque  porre  termine  alle  voftre 
lodi , vi  [applico  eruditi Jfimo  Si- 
gnor Conte k ad  aggradire  V of- 
, ' . $ $ fer- 

"~C  - 


Digitized  by  Google 


fetta  che  vi  fa  dì  queftoTomo 9 
e a proteggere  la  Raccolta , e il 
Raccoglitore  , che  con  altijjima  \ 
fiima  fi  protefta 

Di  V.  S.  Illuftrifs.  | 
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PREFAZIONE.  r " 


ABbenchè  rifoluto  avelli  di  non 
dar  più  luogo  in  quefta  Rac- 
colta a Poefie  lì  Latine  come 
Italiane  quando  noa  verfaflero  fopra 
qualche  materia  Storica , erudita,  op- 
pure Scientifica  : ciò  non  oftante  ho 
creduto  quefta  volta  di  dover  forpaf- 
fare  tutte  quelle  ragioni , che  m’ave- 
vano ad  operare  in  tal  guifa  fatto  ri- 
solvere e includervi  la  Pillola  Ti- 
burtina,che  in  primo  luogo  fi  legge . 
A ciò  fare  non  m’ ha  tanto  mofto  la 
ftima  che  fo  ben  grande  del  P. Ciufep- 
pe  Hocco  Volpi,  che  di  quefta  pillola  è 
l’Autore,  quanto  la  venerazione,  che 
profeflo  per  il  pcrfonaggio  in  efla  lo- 
dato, noto  non  folo  per  la  deftrezza 
de’  fuoi  maneggi , e per  la  fodezza  del 
fuo  Ipirito  nelle  principali  Corti  d* 
Europa,  ma  ancora  perla  profondi- 
ti del  fuo  fapere  , per  la  fua  nobile 
e fiorita  eloquenza , e per  la  fua  eru- 
dizione conofciuto  da  chiunque  le  let- 
tere ama  e coltiva . Credo  dunque 
che  gli  eruditi  ancora  ameranno  di  leg- 
gere le  lodi  di  un  personaggio  cotan- 

to 
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t0  diftintq , e non  difpiacer^  loro, che 
abbia  porta  quefta  pillola  nella  mia 
Raccolta . 

A quefta  poetica  Compofizione 
Latina 'ne  fegue  una  Italiana  la  quale 
legge  raffi  non  folo  volontieti  per  ef- 
fere  in  fé  ftella  una  cola,  che  merita 
T attenzione  di  coloro,  che  di  tali  co- 
le dilettanfì,  ma  ancora,  perchè  può 
ella  fervire  all’iliuftrazione  dell’ Uxo- 
ria. £’  ornato  quefto  Componimento 
con  una  Dedicatoria  a Tua  Eccellenza 
ilSig.Cav.  Marco  Fofcarini  Ambafcia- 
dore  della  Sereniffima  Repubblica  di 
Venezia  predo  la  Santa  Sede  , con 
una  Prefazione  , e colie  annotazioni 
del  Sig.  Abate  Gioambattifla  Tari  fot  ti, 
di  cpi  più  vòlte  ho  parlato  ne’  Tomi 
paIfati,pubI>licando  altre  cofe  fine  nel- 
la Raccòlta  * E’  egli  flato  ultimamen- 
te eletto  dairEminentiffimo  Taffionei 
per  fuo  Bibliotecario , e quefto  gran 
Cardinale  , la  di  cui  libreria  ornata 
<^.v?nc.^ue  milla  Volumi  di  fceltiffi- 
mi  libri  non  ricerca  fe  non  un  uomo 
diftinto,  avendo  fatto  fceltacoifingo'- 
lare  fuo  difeernimento  del  Sig.  Panfor- 
ti , quefta  è per  erto  una  lode  , che 
maggiore  nè  le  gli  può  dare,  nè  può 
d.aJui  deftderarlì*,  . ! 

Vie- 


I 

Viene  in  terzo  luogo  una  Ietterà  fo- 
pra  un*  edizione , che  far  fi  potrebbe 
di  Sulpizio  Severo,  e- una  dotta  Dif- 
fertazione  in  cui  fi  difende  queft’ an- 
tico Autore  dell’  errore  de’  Millenari 
finora  comunemente  attribuitogli  . 
Tanto  la  Lettera , che  la  Diflertazione 
e'fcono  dalla  ftefla  mano , e fono  ope- 
ra del  Padre  Girolamo  da  Trato , Prete 
della  Congregazione  dell*  Oratorio, 
e mi  fono  fiate  favorite  dal  non  mai 
baftantemente  lodato  Signor  Marche- 
fe  Scipione  Maffei,  che  colla  folita  fua 
gentilezza  fegue  a favorire  quefta  Rac- 
y colta  , acciò  non  foto  profeguifca  , 
ma  fempre  più  fi  migliori  . 

► Il  quarto  Opufcolodi  quello  Tomo 
è una  Lettera  del  Sig.  Abate  Girolamo 
Tartarotti  da  Rovereto  al  prefente  Se- 
gretario di  Lettere  Latine  dell*  Emi- 
nentiflimo  Paflìonei  . Egli  ha  già  in- 
contrato Tapprovazione  pubblica  con 
varie  fue  fatiche  , e fa  fperare  per  1* 
avvenire  cole  maggiori,  cflendo for- 
nito di  tutte  quelle  qualità,  che  pof- 
fono  concorrere  a formare  un’uomo 
dottò  . In  quefta  Lettera  in  cui  da 
egli  relazione  d’ un  Angolare  mano- 
fcritto  deiriftoria  di  Giovanni  Dia- 
* cono  Veronefe,  recede  in  alcuni  po-* 
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chi  luoghi  dall’ opinione  d’ungravif- 
limoe  dottiamo  Scrittore,  di  cui  egli 
ha  un’  altiflìma  e (incera  ftima  come 
più  volte  me  V ha  teftificato  : anzi 
egli  a quefto  celebratifiìmo  Autore 
fui  propofito  di  Giovanni  Diacono 
ha  fcritto  : Ter  altro  ( almeno  per 
quanto  ho  potuto  ojjervar  io  ) ella  ha 
quafi  fempre  e ferrea  il  quaft  felice- 
mente incontrato  negli  flejjì  fentimenti 
di  Giovanni  Diacono  , non  altrimenti 
che  fe  l'  ave  fé- avuto  fatto  gli  occhi  . 
Ciò  detto  ha  per  quelli,  che  credo- 
no che  ilSig.  Tarrarotti  abbia  contrad- 
detto a quefto  fentimento  nella  Let. 
tera  che  ora  rendo  pubblica,  ebafta 
leggerla  con  attenzione  per  reftare 
convinto , eflere  ciò  detto  fenza  un  ve- 
ro fondamento. 

. I dueOpufcoli  che  feguono,  cioè 
l’  Elogio  dell’  Abate  Cafotti , e la  Le- 
zione detta  nell’ Accademia  degli  A- 
patirti,  mi  fono  ftati  favoriti  dal  Si- 
gnor Domenico  Maria  Marni  Autore 
del  fecondo. 

L’Iftoria  rata  d’un  Sangue  cava- 
lo col  fiero  nero  era  da  gran  tem- 
po quafi  fepolta  tra’ miei  Manofcrit- 
ti,  avendomela  comunicata,  quando 
ancora  viveva,  il  Sig.  Cav.  Antonio 

Val- 


Vallifnierì  di  gloriofa memoria,  ma 
avendola  ritrovata , e leggendola  mi 
parve  degna,  e della  perfona  a cui 
era  indirizzata,  e delchiarilfimo  Pro- 
fcffore  che  i’ha  fcritta  » Allora  il  Si- 
gnor Dottor  Badìa  non  era  ancora 
annoverato  fra  i Profeflori  deU’Uni- 
verfitd  di  Torino,  nel  qual  pollo  ora 
meritamente  diftinguefi. 

Nel  tempo  che  quello  Tomo  ftampa- 
vafi  , m*  è capitata  la  Diflertazione 
che  viene  dietro  allafopraddettalllo- 
ria . E’  fcritta  dal  Sig.  Cavalier  Loren - 
^ o GuaTgefi  noto  per  altre  due  Dif- 
fertazioni  fue , che  fi  leggono  ne’Sag- 
gi  delle  Diflertazioni  Accademiche 
di  Cortona  . Trattali  in  quella  della 
Dea  Velia  degli  Antichi  Etrufci , e 
fpero  che  fari  letta  con  piacere,  ed 
io  averò  il  contento  d*  avere  ornato 
la  mia  Raccolta  col  nome  e colle 
fatiche  d’  un  Cavaliero  che  ftima 
ed  onoro  * 

I due  Teoremi  del  Signor  Conte 
Fagnani , che  ha  più  volte  onoratola 
mia  Raccolta  colle  fue  dottiflime 
produzioni:  cotanto  dagl*  intendenti 
Rimato , mi  fono  fiati  da  lui  me* 
defimo  favoriti* 

La  Lettera  del  Sig.  Giacoma  jlnta- 


nio  del  Monaco  è (lata  da  me  ripro- 
dotta, fi  per  lafua  rariti,  fi  anccr- 
ra  per  innovi  adornamenti  co’qua* 
li  efce  ora  in  pubblico  , e che  de- 
vo alla  (ingoiare  diligenza  ed  atten- 
zione del  nobiliflìmo  Signore  Ignazio 
Maria  Como  , a cui  parimente  devo 
la  continuazione  degli  Scrittori  na- 
ti nel  Regno  di  Napoli  del  Signor 
T afuri» 

Fra  alcune  Lezioni  fatte  negli  an- 
ni Cuoi  giovanili  dal  Sig.  Arciprete 
Girolamo  Baruff aldi  molto  benemerito 
delle  buone  Lettere,  e da  lui  (pedi- 
temi  per  inferire  in  quella  Raccolta, 
ho  (celta  da  collocare  nel  prelente 
Tomo  quella  fatta  fopra  il  Sonetto 
del  Taflo. 

Ouejìa  eccelfa  Colonna  alytrjwpofc 
riferbando  l’altre  per  i Tomi/leguentuN 
•'  Avendo  nel  Tomo  paffato  pubbli- 
cate varie  fpiegazioni  dell’Aurora  Bo- 
reale, nel  prefente  v’aggiungo  quella 
del  P.  Camelli  Minor  Oflervante , che 
fopra  quello  Fenomeno  ha  voluto  ef- 
porre  i proprj  fentimenti  ad  un  fuo 
Difcepolo,  non  intendendo , com’egli 
ad  un  fuo  amico  fi  fpiega,  di  parla- 
re agli  eruditi , che  non  anno  bi fogno  d * 
ijìru^ioni . Il  Manofcritto  ni’  è (lato 
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fatto  paflare  alle  mani  per  ordine  del 
Sig .Giacomo  Marchi  dotto  Gentiluomo 
d’Udine  , che  le  amene  Lettere  con 
molto  frutto  ed  utilità  coltiva . 

Dopo  quefto  Ragionamento  vie- 
ne una  Difl’er taz  ione  del  Signor  Abate 
Ciufeppe  dentini  fopra  l’Arte  Critica, 
che  aveva  veduto  la  luce  in  Roma. 
Di  quello  Autore  mi  riferbo  a parlare 
quando  darò  altre  cofe  lue  Mano- 
scritte . 

L’  ultimo  luogo  , è occupato  da 
alcune  Memorie  intorno  la  Vita  ed  Ca- 
pere del  P .ointonMaria  Lupi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  mancato  i tre  di  No- 
vembre dell’anno  feorfo  in  Palermo. 
Sono  diftefe  dal  Sig.  Can.  ^Antonina 
Mungitore , che  /pera  di  potermi  favo- 
rire per  la  Raccolta  di  qualche  Dif- 
fertazione  lafciata  inedita  dal  P.Lu- 
pi  fudetto , lo  che  defidero  fi  adem- 
pia per  maggior  gloria  dell’Autore, 
e utilità  delle  Lettere . 

Dovevo  pubblicare  in  quefto  To- 
mo un’ eftratto  dell’Apologià  del  Sig. 
Zanettini  contro  un  Profeflore  Roma- 
no, ma  non  eftendo  quefto  giunto 
in  tempo,  mi  riferbo  a pubblicarlo 
nel  Tomo  Seguente,  che  quanto  pri- 
ma deve  andare  (otto  il  Torchio. 

IN- 
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rifolu- 
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archi  circolari  mediante  alcune  formu- 
le generali  e finite , del  Conte  Giulio 
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noi  riformatori; 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione , ed  Approbazione 
del  P.  F.  Paolo  Tommafo  Manuelli 
Inquifitore  , nel  Libro  intitolato  ; 
Raccolta  di  Qpufcoli  Scientifici  e Filo - 
logici , Tomo  Decimottavo , non  efler 
cofa  alcuna  contra  la  Santa  Fede 
Cattolica;  e parimente  per  attefta- 
to  del  Segretario  nofiro,  niente  con- 
tra Principi  e buoni  coftumi  : conce- 
diamo licenza  a Simeone  Occhi  Stampa» 
tore , che  pofla  edere  Rampato,  of- 
fervando  gli  ordini  in  materia  di 
Rampe , e prefentando  le  Lolite  copie 
alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia  e di 
Padova. 

Dat.  16.  AgoRo  1738. 

( Gio:  Francefco  Morofini  Cav.  Rif. 

( 

( Daniel  Bragadin  Cav.  Rif. 

Agojì'tn  Gadaldini Seg . 

1738.  23.  Agofio 

Regifir.nel  Mag.Eccell.delIa  Befierartiia. 
Vcttor  Gradendo  Seg. 
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JOSEPHUS  ROCCUS 

VULPIUS 
Socirr,  Jesu  Sacerdos 
E*u«ya  rreir 

H Adriaca?  Gentis  ftirps  incljf- 
ca,  magna  Senatus 
Pars  idem  Veneti , Patres 
tbtidem  prope  Reges 
Quem  ledi  inftituunt,  Romanorum 
«emula  quondam 

A 2 Cor- 
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Corda  ; reis  alto  jadatis  Anchora, 
Marce, 

5.  Prsefidium  ac  Portus  ; quoties  fa-  i 
cundia  cauflas 

OrandasTua  fufcepit;  quo  vindi- 
ce nodi 

Permulti  magnique  fecantur  ; Pa- 
tria rurfum 

Qiiem  jubctauguftis  annalibus  ab- 
dita  rerum 

Geftarum , «ternum  viduris  trade- 
re  chartis; 

io.  CivilesCuras  fuperUrbe  remitte 
parumper; 

Miqueadhibe  aduro  grates,  fi  fas 
tamen,  aurem.  * 

NonTu  (1)  corpus  eras  fine  pedo- 
re; fedTibiformam 

Etfapere,  & fari  dignuna  fapiente 
bonoque; 

Di- 

• — 1 

(1)  fton  tu  Corpus  orar  , &e. 

Si  ferve  qui  P Autore  a propofito  de*  Verli 
di  Orazio  , il  di  cui  Itile  s*  è prefo  principal- 
mente ad  imitare  in  quella  Epiftola  j infe- 
rendo ancora  per  entro  ad  ella  molti  altri  paf- 
fi  dello  ftelTo  Poeta  fuo  Prototipo , e di  altri 
Antichi  altresì , come  fentettfe , che  molto 
quadrano  al  di  lui  intento , , 
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Divitias  dederunt  Superi , fimul  ac- 
que fruendi 

15.  Artem.  Majores  , qui  Claflibus 
imperitarunt, 

Infìgnefque  domique  forifque  labor 
numerare, 

Fufcarene,  Tuos;  Altini(i)  lieto- 
ra  poftquam 

^Emilia  Bajanis  Villis,  (genus  unde 
priorum 

Fufcarenorum  prifeis  clarefcere  fa?- 
clis 

zo,  Di&um)miferunt  Veneta?  grande 
IiosDecusUrbi. 

Tutamen  &Proavos,  &qua?  non 
fecimusipfi, 

Vixeanoftra  putas  fapiens;  calca- 
ria tantum 

A 3 Vir- 


(1)  Ahitii  lift  era  , &c.  Così  Marziale 

jfEmula  Sajanit  Altini  littora  Villis  . Da 

Aitino,  Città  fino  da  i tempi  d1 * * * 5  Attila  diftrut- 
ta  nel  Golfo  di  Venezia,  è tradizione,  che 
palfalTe  la  Famiglia  nobililfima  de’  Fofcarini 

in  Venezia,  fino  da  primi  tempi  della  Re- 
publica . Onde  tra  le  più  celebri , e rinomate 
fi  conta  , e per  origine  , e per  illufti ffimi  Uo- 
mini , de’  quali  in  tutte  le  età  è fiata  madre 

feconda  . 


Digitized  by  Google 


6 Epijlola 

Virtutique  adhibens  majorum  ex- 
empla  Tuorum 

Sedando  ulterius;  fempcrmagein 
ardua  tendis. 

35.  Maximaque  squali  cum  vertice 
Gloria  furgat 

Scribentis  facienda,  gerentis  com- 
memoranda; 

Impigeripfe  bicepsfeftinas  fcande- 

' re  culmen . 

Nam , qua;  Vindobona»  geflifti , Ca> 
farisaulaeft 

Mirata  , ac  miratur  adhuc  , dum 
publìca  tratìas 

30.  Munera;  Princfpum  amicitiafque 
graves;  malefarta 

Gratia  quos  inter , glifccntis  femina 
belli 

pumprocul  a patriis  curas  averte- 
re terris 

Providus  ; atque  caves  , ne  quid 
Refpublicadamni 

PercipiatTua;  dum  vario  Bellona 
tumultu 

35.  Concutit  Europam  ; dum  moti- 
bus  omnia  mifeet. 

Spifliim  Opus , occultifque  dolis 
mille,  atque periclis 

Mi- 
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Mixtutfi,  tra&andumque  manulo-* 
ta,  acque  fagaci. 

Non  fecus  ac , cineri  fi  veftigarc  do- 
loro 

Suppofitos  velles  ignes,  necturpi- 
ter  uri. 

40.  Hinc  Veneto,  infenfa  arma  inter. 
Pax  ufque  Leoni 

Summa  fuitj  mediamque  viam  tu* 
tifllmushoftes 

Inter  utrofque  tenens  ivit,  fera  bel- 
la moratus  . 

Per  Te , Marce , quies  Patria»  Popu- 
lifque  perafìa 

Eftigitur.  Decus  hoc  svi,  quod  fe- 
ra loquatur 

45.  Pofteritas;  rerum  quando  moni- 
menta  tuarum 

InFaftisfignataleget,  vivifque  no- 
tata 

Marmoribus;  per qua»  nova  lux,  ac 
vita  redire , 

Poft  mortem  Ducibus  magnis  folet, 
ac  gcncrofis . 

Nec  tamen  iccirco , quia  Faftis 
commemoranda 

50.  A teneris  medita tus  erasilluftria 
fafta, 

A 4 Seri- 
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Scribere  pratereas  Clarorum  getta 
Virorum; 

Digerere,  & fantìi  pariter  Conful- 
ta  Senatus  ; 

Thracibus  hórrendas  ClafiTcs , & fce- 
dera  Regum 

CumVenetisarquataj  mari,  terra- 
que  repoftas 

55.  QiuefitasGentcs;  diti  commercia 
culcu 

Thefauris  cumulata  j & apertis  ocia 
portis. 

Novimus,  adnoftras  cumTe  tulit 
impetus  artes, 

Ingenii  fgcunda  tui  qux  flumina 
currant . 

Quam  bene  Tu  decoras  Patrum  De- 
creta, Tuis  quar- 
to. Tollendas  humeris  laudcs  Patrise 
impofuere  1 

Scilicet  ett  Opera*  pretium  cogno- 
fcere,  quales 

jEdituos  habeat  belli  fpe&ata  do- 
mique 

Virtus , Hiftorico  tantum  tradenda 

' mercnti. 

Ergo  mafie  animis,  Gracorum  im- 
plere  Catervas 

6$. 
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6$,  Et  Romanorum  propercs  , imi* 
tatus  utrofque 

Eloquio  & calamo  dives  fimul;opti- 
ma  quando 

Scribendi  Tibi  fuffecit  fapientia 
Fontes.  ' 

Scribendi  re&e , fapere  eft  nam  fon- 
tis  origo . 

Eft  magnis  (i)  fignata  Viris.,  per 
quam,  orbita  ,curris. 

70.  Bembo  iter  ingreffo  primum , cur- 
fumque  parante,  6 

Hanc  Maurodocenus  terit  ; ante  Sa- 
bellicusingens; 

A 5 Hanc 


(1)  E fi  magnit  fignata  virìt  Scrinerò 
in  varj  tempi  , tra  gli  altri , l’ IAoria  Vene- 
ta gli  celebri  Storici  qui  nominati,  il  gran 
Pietro  Bembo,  febbene  di  pochi  anni  ; An- 
drea Morofini  y e prima  Marco  Antonio  Goc. 
ciò  , detto  il  Sabellico  , perchè  nato  in  Vico 
Varo  de’  Sabini  , detti  anche  Sabelli , e Sa- 
batici , il  quale  diftinfe  i Tuoi  voluimi  della 
Storia  Univerfale  in  Enneadi , cioè  Novene  • 
di  Libri , come  Livio  li  Tuoi  in  Decadi  o De- 
cine ; Pietro  Giuftiniani  j Bernardo  Giufti- 
niani  j Nicolò  Dogiioni  ; Paulo  Paruta  j ed 
ultimamente  Pietro  Garzoni  ; a cui  fucceflb- 
re  è flato  dato  da  quel  Senato  Sapientiflimo  L* 
Eccellentiflìmo  Senatore  , e Cavaliere  Mar- 
co Folcarini,. 


io  EpiJloU  ' > 

Hanc  Juftiniani  gemini, Dolionque, 

' Paruta, 

Atque  alii . Poft  quos  nupemmus  ; 
ordine  Palma; 

Ifthac  magnus  Equos  flexifti  inter-  > 
ritus  ipfe. 

75.  Excipishos  modo,  Marce,  tuis 
veftigia  fervans. 

Hinc  Tibi  tantus  amor  Mufarum . 

Hinc  pecore  toto 
Accipis  ipfe  fovefque  Artes,  quas 
quifque  Senator , 

Quafque  velint  apicis  fummi  condi- 
fcere  Reges . 

Hinc  Antenorei  tantum  Tibi  fama^ 

Lyc  a?i 

80.  Et  cura?,  & cordi  eft,  quantum 
curat  pia  mater 

Sedula,  vel  nutrix  pueros,  quos  edu- 
catultro. 

Et  quoties  illic  fato  demcffus 
acerbo 

Doftorum  eftaliquis;  Cathedras , 
ac  pulpita  circtim 
Ambiat  in  vacuum  venturus  pluri- 
mus  orbem 

85.  Ufquelicet;  meritos  irtter  meri- 
• tiflìmus  ufque 

Exi- 

/ * <1 
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Eximiufque  tamen  fit , Te  Horta- 
tore,  Magifter. 

Vulpius , (i)  hinc  , nuper  Gr«ci 
pariterque  Latini 

Eloquii  appofitus  ftudirs  Prajfes,Pa- 
tavinas , 

Judicia  elicientc  Patrutn  Te , imple- 
vit  Athenas . 

$o.  Vulpius  ille  mihi  fraterni  Anto 
nius  arfìo 

Sanguinis  officio  jun&us;  cui  pluri- 
ma laurus , 

Vivacefquehedene  femper  fiorente 
corymbo, 

A 6 Rile- 


vi) Vulpius  bine  nuper  , Cfe.  Efsendo  Va- 
cata nel  celeberrimo  Studio  di  Padova  per  la 
morte  del  Sig.  Abbate  Domenico  Laizarini  la 
decoroliflima  Cattedra  di  Greca  e Latina  E- 
loquenza  , dopo  l’ Interregno  di  qualche  an» 
no  , e tra  li  molti  ragguardevoli  Soggetti  pro- 
porti , elefse  il  Veneto  Senato  per  riempierla 
il  Sig.G  io.  Antonio  Volpi  9 lenza  eh*  egli  vi 
concorrefse  , come  quello  , che  già  da  molti 
anni  godeva  la  Cattedra  di  Filofofia  ivi  rae- 
defimo  . All’ Elezione  del  quale  moltiflimo, 
tra  gli  altri  Fautori  e Padroni , concorfe  col- 
le lue  premure  1’  Eccellentilfiino  N.H. Marco 
. Fofcarini,  nel  Settembre  di  quello  anno  1735. 


12  Epijlola 

Rhetori,J$cegregio  Vati  facra  tem- 
pora cingunt.  * 

Cujuspro  meritis  quamvis  ego  de- 
bita laudimi 

25.  Premia  perfolvifle  veter,  genito- 
ri usjfdem 

Progenitus  , mea  Iaus  proprio  ne 
fordeat  ore , 

Cummetam  prope  contingat;  ta- 
men  arbiter  ifte 

Invitum  fua  judicia  exaltare  Sena- 
tus 

Tam/apiens  me,  Marce,  Patrum 
modo  denique  cogit . 

100.  Quas,  Tibi,  quas,  tali  grates 
prò  munere  reddam? 

Non , Vatum  in  morem , fi  centum 
pofcere  voces , 

Centum  ora  incipiam  , benefa&a 
acquare  cancndo 

VelTua,  Marce,  queamj  nedum, 
quse  munera  fandèum 

Patrum  iftud  mique  atque  meis  (1) 
donavit  habere 

105. 

(x)  Miqut  mtque  mtìt  y &e.  Si  profefsa  1* 
Autore  molriflìmo  tenuto  alla  bontà  de’  Si- 
gnori Veneziani  Tuoi  Padroni  per  li  molti  be- 
nefici 


T.ruipìi.  i3 
105.  Concilium  , meritis  cantando 
laudibus  ornem. 

Ergo , quod  fupereft , defcendam  in 
vota,  precefque: 

Solvcndoque  impar  , deco&us  ne 
a?re  alieno 

Opprimar;  ad  partes  immenfa  Ora- 
ria Cceli 

Voce  vocans,  orabo,  pra:s  ut  fic 
mihi  Numen, 

no.  Protinusatque  vices  cumulatas 
fcenore  reddat. 

Nu- 


nefizj  compartiti  a se  ed  a’  fuoi  ; come  fpezial- 
mente  delle  tre  Cattedre  dal  Senato  conferite 
a*  fuoi  Fratelli  nello  Studio  di  Padova;  la  pri-' 
ma  di  Anatomica  al  Sig.  Gio:  Battila  Volpi 
ora  Giubbilato  per  le  fue  infermità;  e le  al- 
tre due  fucceflìvamente  di  Filofofia  , e di 
Greca  , e Latina  Eloquenza  al  Sig.  Gio:  An- 
tonio ; e della  decorofa  Carica  di  Efaminato- 
re  de’  Vefcovi  conferita  da  N.  S.  Papa  Cle- 
menteXII.  ultimamente  all’ Autore  iftefso, 
ad  iftanza  premurofa  , e graziofifiìma  dell* 
Eccellentiflìnio  Signor  Gio:  Luigi  Mocenigo 
Ambafciadore  della  Serenissima  Repubblica 
allo  ftefso  Papa  , ed  eletto  in  frefchifsima  età 
Proccuratore  di  S.Marco  per  merito  . Oltre  li 
nioltifsimi  benefizj  compartiti  dalla  ftcfsa 
Repubblica  ,e  da’  fuoi  membri,  in  comune  e 
in  particolare  , alla  Religione  dall’ Autor* 
professata , &c. 
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Numen,  Divinum  Numcn,  quod 
( fiderà  quamvis 

Fulgentifque  globus Lana; , juga  & 
aurea  Solis  * 

Inter  inacefias  Superum  fedes  lati- 
tanti 

Circumdent  utcumque  domumjta- 
men  omnia  comples 
1 1 5 . Terrafque  tra&ufque  naaris,  Cce- 
lumque  profundum; 

Extra  anni  folifquevias  quod  cun- 
da  tueris  ; 

O cui  res hominum  curi;  nutu Im- 
periorum 

Cujusftantqueruuntque  vicesjnec 
vincere  faseft, 

Comminuiffe  fimul  decrefti  ; aut  { 
perdere  centra , 

120.  Cum  ftatuifle  velis  ; Veneta;  fi 
ca?rula  ponti 

Regna  Urbi,  murorum  inftar , cir- 
cumdare  quondam 

Vifum  eft,  Hadriacis  Reginam  & 
ponere  inundis; 

Si  majeftatem  Imperii  producere  ad 
ufque  . 

Auroram*,  & Gangem  ; Veneto- 
sumjura,  Senatus 

12$.  | 
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125.  iCmula  Romani,  fi  vivere  lon- 
giusfllo  (1) 

Juflìfti  j Itaìkque  unum  fuccurrere 
rebus 

Prifcse  Libertatis  adhuc  ; terraquc 
- marifque 

Bella  inter,  conjuratos  & perdere 
Reges, 

Exe- 


(1)  Si  vivirt  longiuf  ìlio  , &c.  La  liber- 
tà e Padronanza  dei  Senato  Romano  durò 
propriamente  anni  quattrocenfefsanta  , cioè, 
dopo  cacciati  li  Rè  da  Roma  j dalla  fua  Fon- 
datione  1*  anno  245.  avanti  la  Nafcita  di  Ge- 
sù Crifto  509.  in  cui  furono  creati  li  primi 
Confoli  Lucio  Giunio  Bruto  e Lucio  Tarqui- 
nio  Collatino  j in  fino  all'anno  di  Roma  705. 
avanti  la  nafcita  di  Gesù  Crifto  49.  in  cui 
Gilio  Cefare  s’  ufurpò  tutta  1*  autorità  , e fi 
fece  Dittatore  Perpetuo  , vale  a dire  , Padro- 
ne dell’  Imperio  Romano  . Ladove  la  Liber- 
tà della  Veneta  Repubblica  e del  fuo  Senato 
è durata  fin’  ora  lo  fpazio  lunghifsirno  di  mil- 
le trecenquindici  anni  ; cioè  dal  dì  25.  Mar- 
zo dell'  anno  di  Chrifto  421.  in  cui  colla  fon- 
dazione  di  Venezia  nacqne  la  fua  Libertà  , fi- 
no al  prcfénte  17 36.  in  cui  viviamo  . Efsendo 
la  flefsa  Repubblica  nata  Criftiana  Cattoli- 
ca Apoftolica  Romana  . Le  quali  fingolarif- 
fìme  Doti  le  preghiamo  dall’  Altifsimo  fem- 
pre  ftabili  , $ durevoli  duo  alla  fine  de'  fe- 
cali . 
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Exeruitfe  tamen  caput  immcrfabi- 
le  femper  ; . N 

130.  Da,  Pater,  innumerisfìrmen- 
tur  ut  omnia  feclis: 

Perpetuoque  virens  rcnovetur , aut 
aurea  furgat 

;Etas  ; fint  Veneti  propria  haec  tua 
munera  Genti. 

Religio  in  primis,  qua  immenfum 
fplendet , avita  , 

Eximie  qua  Tecolit,  &qua,  lucis 
inAuras, 

135.  Obftetrice  velut , primum  fuit 
edita;  cunas 

Qua;  dedit  , acque  illi  Cceleftispo- 
culaLaétis, 

Dum  crefcit , tantum , quo  nunc  fc 
extollit,  inajvum, 

Solaresvincat  radiosmagefplendi- 
da  vultu . 

Hanccolat,  hanc  foveat  docilis 
ftabilifque  juventus  ; 

140.  Hanc  referat  feeleris  pura,  & fi- 
mulintegra vita?,  - ' 

Moribusantiquis,  veteres  imitata 
Catones. 

Ma) orum laudes preclara,  & fa&a 
parentum 

Sic  j 


jB.i. 
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Sic  relegata  greflus  iìc  per  veftigia 
ducat 

Pone  fequens  ; ut  pefque  pedem 
premat,  atque  Virum  Vir. 

145.  At,  gravior  quorum  canis  infper- 
gituratas, 

Confcripti , confutando  pariter- 
que  fedendo, 

Romanum  in  morem  , vincant  : 
Hinc  Thracia  Luna 

Non,  rapuit  quacunque  , vomafi 
modo;  fed  minor  Orbem 

Oftendat  terris  decrefcentem,ufque 
fupremum  ad 

ifOs  Interitum  ; Seftonquc  iterun* 
Claifes&  Abydon, 

Et  Byzantinas  rurfum  cum  mcenibus 
arces 

Obtineant  Venet*  , ducente  Leo- 
ne, Cohortes. 

Et  Cypron , & Syriis  profcilfa  ligo- 
nibusarva. 

Quoque  Paleftinis  Syrophoenix  ac-_ 
cola  terris 

155.  Ingemit  indigno  Turcarum  op« 
preda  ty  ranno . 

Bethlemiais  Cunas , nafcentis  Nu^ 
minis  Ortus 

Quac 


Google 
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Qua?  gremio  excepere  Tuo,  Solytna?- 
que  lepulchrum 

Divinum,  heunimium  canibus  da- 
ta pra?da  cruentisi 

Auguror.  evenienti  voti  reusipfe, 
folutum 

Non , San&am  fenior  vel  Idumen 
adire  recufem . 

160.  Interea,  nova  feda,  fuisdum, 
currite,  fiilìs 

Perpetuo  dicant  concordes  foedcrc 
Parca?  ; 

Et  fegetum  , & pecoris  femper  fic 
fertilis  annusi 

Palladia , & certent  Bacchi  cum 
munere  donai 

Laudetur  limili  fcecunda  puerpe- 
ra prole  i 

Denique  Fortuna?  plenus  Vos  rivus 
inaureti 

Teque  adeo,  Collegarum  qui  es  , 
Marce,  Tuorum 

Grande  Decus,  TefortunetficNu- 
men  amicum. 

Magnanimo  ut  qualunque  agitas 
fubpeélore,.  cuntìa 
170,  Dextra  cadant  i votorum  nec 
minimum  ferat  aura! 


Yen- 


T.  Vulpiì,  i9 

Venturum  )am  pridem  omnis  Te 
Roma  vocamus. 

Jamdudum  orlane  Forum , Teexpe- 
dat  & omne  Tribunal . 

Nec  difcedentis  Mocenici  (i)  cla- 
dedolentes 

Infolabilitcr,  tancam  deponere  cu- 
ram, 

175.  Qua;  nunc  nos  coquit  & verfat 
fub  pedore  fixa, 

Potfiimus;  arquali  nifi  forte  Vica- 
rius  illi 

Protinus  advenias,votorum  oh  film- 
ina meorumi 

Nem- 


(1)  TsLtc  dtfcsdenfìs  Moeeniciì&c.  L*Ec- 
Éellentifsimo  Sig.  Glo:  Luigi  Mocenigo  Ve- 
neto Ambafcidaore  al  Papa  colla  Tua  fingolà- 
rifsima  pietà  , gran  mente)  e cortefiifima 
affabilità  , e fplendida  generofità  fi  legò  tal- 
mente i cuori  di  tutta  Roma  che  ne  provò 
alla  novella  della  partenza  un  difpiacere  {otti- 
mo ed  univerfale  j ed  inconfolabile  faria  fiata  » 
fe  non  avefse  intefo  per  degnifsimo  fuccefso- 
re  datogli  dalla  Serenifsima  Repubblica  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Marco  Fofcarini  : potendo* 
fi  dire  con  tutta  verità  } e fenza  la  minima  a- 
dulazione  , che  , Uno  avulfo  , non  deficit  ai - 
Ut  aurtati  ut  fiatili  frondefcit  virga  mttallo. 
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Nempehicperpetuusfi),  Livi  Scri- 
ptoris  abicvo, 

Mos  fuitHiftoricis;  invifere  Romu- 
la  coram 

180.  Mcenia  , Terrarum  quo  totus 
convenit  Orbis. 

Hic  facros  poffis  ritus , pariterque 
profan  os 

Edidicifle  omnespopulorum;  om- 
nem  veterifque 

Impcrii  majeftatem  de  femifepul- 
tis 

.Veftigare  tamen  casmentis  atque 
ruinis . 

^85.  Hic,  exefa  licer,  Venerabili* 
Amphitheatri 

Perftat  adhuc  moles  , & Agrippar 
Pantheon  extat. 

Plii- 


Ci)  Livj  Script""  rf*  svt  , &c.  Venne 
H gran  Tito  Livio  Padovano  a Roma  , per 
ifcrivere  la  fua  Storia  j benché  già  vecchio  fi 
ritiralse  poi  alla  Patria  . Così  fecero  gli  Sto- 
rici tutti  , ed  altri  Scrittori  de’  Tuoi  tempi  , 
e dopo  , communemente,  Greci  , e Latini} 
come  Strabone,  Plutarco  , Plinio,  &e.  gio- 
vando mirabilmente  la  villa  di  quella  gran 
Metropoli  dell*  Univerfo  , e fuoi  Contorni  , 
a potere  fcrivere  più  accertatamente  qualfilia 
finora , 
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Plurima templorum,  &thermarum 
rudcra  vivunt . 

- Immenfi  Dudus  operis  ftant  deni- 
que  aquarum . 

Cumque  viis  , arcus  , ftatuajque, 
fepulcra,  columna?. 

ipo.  Sed  magnum  Novitas  inierunc 
atque  Vetuftas 

Certamen  , certa:  non  cedere.  Et 
utraque  magnis'' 

Judicibus  , lite  ardenti , Aia  jura 
tuetur . 

Ergo  adfis . Ac  de  ambabus  tua 
splendida.  Marce, 

Fccerisarbitria.  Expe&ant  nam  ta- 
lia  dudum. 

1^5.  Noftra  Antenoreumquamvisinr 

fantiaCcelum 

Hauferit,  Euganeumque  adorufur- 
paverit  olim  ; 

Roma;  nutriri  nihi  contigit,  atque 
doceri  ; 

Adiecere  bona:  paullo  plus  artis 
Athama:, 

Dura  nec  emovere  loco  me  tem« 
pora  grato. 

200,  Jam  quartus  decimo  propior 
conjugicurannus, 

Quo 


Di< 
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In  numero , juffitque  fui  veftieia 
grefl'us  & 


Po- 


btr  QSlavus  de  Lanuvinit  , Libtr  Nonut  de 
Ardeatibut , a»  giorni  noftri  Civita  Lavinia. 
edArdea.  Il  Tomo  fedo,  che  comprende  i 
titoli  Ltber  Dtcimut  de  Lnurentibut  , Li - 
b'rVnJ'cimut  dt  Oflienflbut  in  oggi  Pratica 
e Torre  di  Paterno  , Odia  , e Porto  i il  To- 
mo fettimo  j dove  contimgonfi  Libtr  Duo - 
dtcimut  de  Albanit  , L>btr  Tertiut. dtcimut 
df  Aricinit , cioè  Albano  , e fue  Vicinanze, 
1 Aricia  co*  Tuoi  Contorni . Ha  pure  l’iftef- 
fi>  Autore  fcritto  , e pronti  per  la  (lampa,  il 
Tomo  ottavo  , ove  contanfi  Libtr  Dtcimut. 
quartut  de  Tufculanit  , Libtr  Dtcimut . 
quintut  de  Algìdenflbut  , oraFrafcati,  e Sel- 
va dell*  Aglio  e fue  pertinenze  . Il  Tomo 
nono,  ove  fi  efpongono  Libtr  Decimut-ftxtut 
de  Pett ne flinit  , Libtr  Dtcimut- feptimut  de 
Gabinit  , adefso  Paledrina  , e Campagne  di 
Zagarolo  e Gallicano  : e finalmente  l’Autore 
medefimo  da  ora  fui  fine  dello  fcrivere  il  To- 
mo decimo  ed  ultimo  dell’antico  Lazio, ove  è 
il  folo  Libtr  Decimut'Oéiavut  dt  T ributti, 
nit . In  queft’opera  fino  al  Tomo  fettimo  edi- 
to fono  inferite  cento  fei  Tavole  in  Rame 
rapprefentanti  le  Anticaglie  , che  fi  deferivo- 
no  nella  Storia  , delle  quali  fono  elidenti  an. 
cora  gli  avvanzi  . Oltre  le  molti/fime  antiche 
Lapide  riferite,  e fpiegate  , &c.  In  quel  ver- 
fo  poi  di  Orazio  quivi  inferito  ; Adj tetre  bo- 
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Pone  fequi;  imparibus  licer  ipfe  re- 
ìinquerer  orfis 

Proh  quantum  , longo  fibi  proxi-  \ 
mus  intervallo  J I 

205.  Ingenium  quisnaraque viri,quis 
paflìbus  jsquis 

Do&rinam  comitetur?  Eat,  quo- 
cumque  yocarit? 

Seu  linguam  Cauflis  acuir;  feu  Ci- 
vica jura 

Refpondere  paratj  feu  prifca;  tem- 
pora laudis 

Digerir , & Patria;  curat  fuccurre- 
re  rebus. 

2to.  Unde  illum  merito  jamdudum 
Coccina  lama 

Veftiit,  & fequitur  Comitum  lon- 
giflìmus  Ordo. 

Hic  me , prifcarum  per  tot  difcri- 
mina  rerum, 

In  latitans  rurfum  Latium  conten- 
dere juliit. 

Quis 

-- — ; 

rt*  pattilo  plut  Anis  Albina  : Intefe  l’Autore 
la  fua  dimora  d*  anni.  14.  nel  Collegio  Gre. 
goriano  de*  Grtti  in  Roma  prefso  Sant*  Aca. 
nafio  , dove  , efsendo  egli  Prefetto  degli  ftu- 
dj  e Lettore  di  Theologia  Polemica , e Dog- 
matica , fcrifae  la  fudetta  Storia  del  Lazio. 
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Quis  Latio  antiquo  feerie  flatus  » 
edere  Libris . 

315.  Quosego,  Marce,  Viripropc- 
rans  non  molliajufla, 

Exitumadextremumjampene,  ut- 
cumque  peregi. 

- Scìlic et  iile  prior  Faftos  docuiflc 
Latinos 

Nosvoluit.  Mox,  Setinisqu*  glo- 
ria terris, 

Expofuit , Patria?  non  fmmemor, 
ac  Pater  idem, 

320.  Proxima  Circa: se  decoravit  Lit- 
torà  terree, 

Dives  inacceflos  ubi  folis  Elia  lu- 
cos 

Aflìduo  refon ans  cantu  noótuque 
diuque 

Uflit  odoratam  notturna  in  lumi* 
na  Cedrum . 

Di&a  deinde  mihi  funt  fpifliLitto- 
risAntium, 

225.  EtNorbanotum  pereuntumfor- 
tia  fada . 

Per  tria  mox  domitar  Romanis  far- 
cia Velitr»: 

J>ardania?que  Corar  poli  harc  moni- 
menta  vetufta.  } 

Opufc.T om.  XFilL  ~ B'  La- 
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Lannuvium  cxcepit  j inox  Ardea 
cum  Laurento . . 

Duximus  & tcnuem  Tiberina  per 

Oftia  lintrem.  . 

^230.  Albani  rerum  domini  Roma: 

aemula  corda  . . 

Exornati  etiam . Nemorahs  Ajricia 
pofthos,  . 

Excel  fa  & jugaTclegom;  dein  Al- 
gida rura , 

Praneftinarum  celebrata  & tempra 
fororum . . 

Cindus  diaa  mihi  Junoms  &arua 
Gabin*. 

^35.  Nunc  tandem  extremo  jamjam 
fub  fin*  laborum, 

* Vela  traho , & terrisfeftinoadver- 
tereproram. 

Tiburis  Argei  (i)>  quo  *imitc  no- 
to Sabinos 

" . Di. 


Tiburh  Argii  , Si,d»"no  <luivi 
molte  , ma  tutte  veriffime  lodi  al  Clima  tem- 
peratiflìmoe  faluberrimo  di  Tivoli,  nclri- 
tirodi  cui  , e col  beneficio  , 1 Autore  fcnfse 
la  preferite  Epiftola  , come  due  ann ‘ prima 
aveane  fcritta  un»  altra  finale  all 
Card, Angelo  Maria  Qnuim  Vedovo  di  Bre, 
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Diftinguit  Regio  populos  , munì- 
menta  fecutus . 

Tiburis  Argei,  qiiod  me  tantum  ju- 
vat  unum , 

*40.  Quantum  nonlndorumaurum. 
Perù vinaque  gaza. 

Non  amplimi  Elylìum,  Alcinoiaut 
pomaria  regis  , 

Fortunatorum  nemorum  fede  fua 
beata; . 

Nufquamplustepeant  hiemes,  vel 
gratior  aura 

Leniac  aut  rabiem  Canis  aut  mo- 
menti Leonis. 

245.  Palladis  hic  Cererifque  & amici 
regna  Lya;i, 

Pomona»que  fimul , cun&arum  & 
copia  rerum  ; 

Mobilìbus  ladantrivis  quam  Anie- 
naFluenta; 

Quam  fovet , & , femper  mitiflìmus 
educat  aer. 

B 2 Uti- 


le ia  j che  fi  legge  Rampata  al  principio  del 
Tomo  XIII.  degli  Opufcoli  Scientifici  rac. 
colti  dall’  Eruditismo  P.  D.  Angelo  Calo* 
gerì  Monaco  Catnaldolefe  , in  V enezia  prcf- 
fo  Criftoforo  Zane  qucfto  tnedefimo  anno 
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Ucilis  hic  capiti  & ftomacho , fluit 
utilis  alvo; 

,250.  Hiclaffas  reficit  vircs;  hic  fella 
novare 

Membra  celcr , penitutque  omnes 
depellere  morbos . 

Hic  potuit  magnos  olim  allexiffc 
Quirites, 

UtTiburte  folo  tot  tamque  excel- 
fa  pararent 

Culmina  Villarum , Gr*cis  longe- 
que  petitis 

255.  Marmoribus:  quarum  , velut 
offa  reli&a  fepulchris , 

Ruàera , teftantur,  fuerint  qua  mo- 
le Coloflì . : 

Temperie*  eadem  Tapientum  nunc 
quoque  Ccetus 

Congregat  ex  Urbe  eduólos  O&o- 
bribus  horis. 

Hos  recreat  refìcitque  , novifque 
laboribus  aptat . 

260.  Ut  juvat  antiqua  recubare  fub 
ilice,  rami» 

Hofpitium  patulisprarbentibus!  ut 
juvat  inter  . 

Palladii  nemoris,  Zephyris  motan- 
tibu$,  uiobras, 

Car- 
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Carpare  iter , parili  circum  ftipante 
Corona  ! 

Nil  ego  contulerim  Capienti  fanus 
amico  ; 

26 5.  Qui  mentis  fecreta  Aia:  mìhi  pro- 
ni at;  in  aurem 

Cujus  & arcanam  mea  condam  fen- 
fa  viciffim . 

Sermo  oritur,  non  deVillis  dottìi- 
bufque  alienisi 

Nec»  male  nec  ne,  lyram  pulfet 
citharamve  Bathyllus; 

Non,  quotamatores  canoshabct 
atra  Lycoris, 

270.  Munera  quos mifere,  quósper- 
nox  alea  nudat. 

Nec  qusccumque  agitant  brumm 
pecus  atque  repandum 

Circes  infeébi  poculis  Ithacenfis 
Ulyflei 

Remigium  vitiofum , & opes  con- 
fumere  nati. 

Sed , num  divitiis  homines  , virtù  - 
te  beati 

275.  Nummage  fint?  Vera?  quarnam 
fit  Cernita  vita?? 

Vitatu  quidnam  melius  fit,  quid  ve 
petitu  ? 

A 3 Re- 
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Refponfare  cupidinibus , contem- 
nere  honores; 

Nil  confcirc  fibi  , nulla  pallefccre 
culpa; 

Res  gerere  , & patria?  prodeffe  & 
Civibus  ; ipfum 

280.  Qiiod  Jovis  attingitfolium  ; lon- 
geque  futura 

Tempora  profpicere  > & turpem 
cavifl'e  fenedam ' , 

Interim  aquse  cómites  ripis  labun- 
turab  altis , 

Tit  via  vi  ; pronus  trepidat  cuna 
murmure  rivus; 

Àrboribufque  queruntur  aves  paf- 
fim  infidentes.  / 

285.  Hinc  &oves  paffse,  properàrit-  ( 

que  in  teda  capelli, 

Agricolseque  boves  inverfo  vomere; 
Vefper 

Inque  locutfi  Phcebi  nitido  proce- 
di Olympo; 

Àdmonet  & fera?  pariter  decederà 
nodi. 

Onodes  ccensquedeum,  conviva 
folutùs 

?po«  Legibus  infama  quibus  afSdet; 
&generofi, 

Scu 
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Seu  lenis  potius , prout  vult , libi 
pocula  pofciti 

Ha?c  eadem  dileda  mihi  Tiburtia 
rura 

Suffecere  animos , ut  Te  fermone 
pedeftri 

Nunc,  Marce,  interpellaremquod 
tempore  l*vo 

2 p 5 Ne  fiiat , o utinam  ! V erum  dex- 
ter  nubi  facfìs! 

«adriaco  donec  folyens  tua  littore 
puppis 

Te  magnum  Oratore»  exponar, 
p ripete  curfu 

Romulidum  in  tetra?  ; velocibus 
e (Teda  mannis 

TeftatuantUrbi;  mihi  longutn  ubi 
denique  detur 

300.  Etmajeftatem  venera  :i,  & amo- 
re (0  veri. 


v 
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CAPÌTOLO  D'INCERTO 


UL  SERENISSIMO 

AGOSTINO  BARBARICO 

DOGE  DI  VENEZIA 

In  occafione  che  CARLO  Vili,  fi 
portava  ad  occupale  il  Regno  di 
Napoli 

CON  LA  PREFAZIONE  E ANNOTAZIONI 

DEL  SIG.  *AB  iA  TE 

GIO  VAMBATISTA 

p ARISOTTI 
tAll'  lllujirifi.  ed  Eccell.  Sig.  Cav. 

MARCO  FOSCA  RI  NI 

Ambafciatore  della  Serenifiìma 
Repubblica  Veneta 

ALLA  SANTITÀ’  DEL  SOMMO  PONTEFICE 

CLEMENTE  XII- 
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rjÙt  lllufirifs.  ed  Eccell.  Sig.  Sig. 
Tadron  Collendifs,  il  Sig. 

MARCO  FOSCARINI 

Ambafciatore  della  Serenìfiima 
Republica  Veneta  alla  Santità 
del  Sommo  Pontefice 

CLEMENTE  XII- 


A 

/ 1 vt iena  io  mi  ri  fot  fi  di  fumi- 

care quefto  Capìtolo  fcritto  da 
uri  eccellente  Toeta  ad  Sigojìino  Barba- 
rigo  Doge  di  Venera  in  occafione  che 
Carlo  Fili,  fé  ne  veniva  ad  occupare  il 
Regno  di  Napoli  / che  penfando  a qual 

R 6 per- 
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per  [ortaggio  ia  doveffi  confettarlo  y vì- 
di  [abito  , che  queflo  tributo  meglio 
non  fi  poteva  , nè  fi  doveva  da  me 
offerire  thè  alla  Ter  fona  delC  Eccellen- 
za Vofìra . Toichèy  lafciama  [lare  che 
oramai  per  ognuno  fi  fappia  quanto  V 
Eccellenza  Vofira  fi  a.  nelle  Scienze  non 
meno , che  nelle  ornate  , e pulite  let- 
tere a maraviglia  fondata  t V effere  El- 
la dichiarata  Stenografo  della  fuagrau 
Repubblica , e l'avere  già  intraprefola 
Storia,  della  medefima,  e per  quanto  fi , 
ha  da  giufli  rincontri , con  incompara- 
bile felicità , ed  eccellenza , sì  per  lo  J li - 
le  y sì  per  la  verità  de'  fatti,  e parti- 
colarmente ( avendo  V E.  V*  avuto  gra- 
vi maneggi  con  le  principali  Corti  d'Eu- 
ropa ) per  tutte  quelle  parti , che  ap- 
partengono a un  grande  Storico,  che  pe- 
netri ne'  piti  interni  affari  del  gover- 
no , ben  ricercava  eh'  io  mandaffi  fottax 
il  patrocinio  dell'  E.V.  un  componimen- 
to, che  fa  vedere  la  gran  potenza  del- 
la [ita  Repubblica,  a cui  in  quel  peri - 
colorofiffimo  attentato  della  rovina  dir 
tutta  r Italia  unicamente  fi  ricor  [e  , e 
quella  effendofi  moffa  adifefa  propria.,, 
e comune  , cacciò,  valorofamente  il  ne- 
mico, e intatta' mantenne  la  [uà  ripu- 
tai 


rr 

tallone  non  meno , che  la  libertà . Que- 
fi  e co  fé,  benché  unir erfalment e fieno  no- 
te, pure  il  nofiro  tutore  difendendo  a 
particolari  non  tocchi  da  altri  , eveflen- 
doli  dì  una  dicitura  pellegrina,  e magni- 
fica, per  queft ari jlejjione  ancora benme- 
ri  tarano  dì 'andare  fiottala  vifia  d' un  gran- 
de Storico  , cani  è i E.  V.  Mi  refia  folo 
[upplicarla  di  avere  a grada  quefia  mia* 
umili ffima  deferta -,  e non  ceffare  di  rif- 
guardarmi  con  occhio  benigno,  ficcarne  in 
molte  occafìoni  contro  ogni  mio  merito  ha» 
[fermentato  ; che  augurandole  dal  Cielo 
lunghijfima  vita + e fortuna,  mi  do  tono* 
re  di  dirmi 


Dell*  E.V.  Roma  2$.Àgofto  1737;. 


Umllìft.  Divati  fi.  Obli  Sir*. 
_ Giovambatifta  ParHotri . 

* GIO* 
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GIOVAMBATISTA  PARISOTTI 

A’  LETTORI. 

• ' 


IO  mi  ftimo  colai,  al  quale  effen- 
do  la  fortuna  di  tanto  fiata  cor- 
tefe , che  gli  fece  venire  alle  mani 
Opere  di  chiari,  e valorofi  uomini ,, 
che  gid  da  molto  tempo  fi  ftavano 
jielfobblio  fepoite , effere  daoon  pic- 
ciolo obbligo  affretto  di  mandarle 
quanto  prima  alla  pubblica  luce,  ed, 
in  tal  guifa , più  non  eflendogli  per- 
meilo , far  corre  in  alcun  modo  il 
frutto  delle  fatiche  loro  a que*  valen- 
tuomini, i quaU,oper  impoteftza,  o 
per  non  curanza,  o da  ir  avara  mor- 
te prevenuti , defraudati  furono  di 
mandare  ad  effetto  quanto  per  il  be- 
ne pubblico , e per  la  propria  gloria 
avevano  egregiamente  operato.  Cre- 
dei in  tanto  me  effere  uno  di  coloro, 
in  cui  un  fi  fatto  obbligo  fi  ritrova- 
va; poiché  per  buona  forte  in  poter 
mio  pervenne  un  rariflìmo  Mff.  di  Poe- 
sìe tutte  in  terza  rima  d’ Autori  del 
fecole  xv.  ìq  cui  tra  le  altre  fi  leg- 
gono 
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gono  molte  terze  rime  d*  Antonio 
Tibaldèo,  le  quali  non  furono  mai 
Stampate  , ficcome  fio  fcorto  dal 
rincontro  eh*  io  feci  a quello  fine 
dell* ultima;  per  quanto  ftimo,  edi- 
zione fatta  in  Venezia  per  Bartolo- 
meo detto  l'Imperator  , e France- 
sco Veneziano  1*  anno  1544.  in  S. 
e fono  delle  più  belle  compofìzioni , 
che  il  Tibaldèo,  Seguendo  il  fuofti- 
le  , abbia  lafciato  ufeire  dalla  fua 
penna.  Si  leggono  oltre  a ciò  mol- 
te rime  di  Francefco  Nurfio  Vero- 
nese, di  Girolamo  Berardo,  di  Lo- 
dovico Miliani,  e di molt’ altri , idi 
cui  nomi , per  diligenza  ufata  non 
fi  poflono  rilevare  . Poiché  per  fata- 
lità il  MIT.  capitò  in  mano  o di  ra- 
gazzi , o di  gente  cosi  ignorante  , 
che  fi  prefero  piacere  di  caflare  tut- 
ti i nomi  degli  Autori  delle  com- 
pofizioni , fuorché  quello  dei  Ti- 
bàldèo,  e degli  altri  foprannomati, 
li  quali  però , non  effondo  affatto 
annullati,  a gran  fatica  fi  fonopo-, 
tuti  intendere.  Ma  quello  che  mol- 
to più  mi  fpiace  fi  è , che  non  fu 
potàbile  di  capir  mai  nè  il  nome, 
nè  il  cognome  dell’Autore  della  com- 

po< 


porzione,  la  quale  è il  (oggetto  dèi' 
mio  difcorfo  , poiché  non  folo  fu, 
cattato  con  la  penna , ma  raffi  col 
coltello  r talché  ha  tolto  ogni  fpe- 
ranza  di  faper  mai  1*  Autore  della 
medefima  * io  perciò, , vedendomi 
come  difii  in  potteffo  del  fuddetta- 
Mff.  penfai  da  molto  tempo  di  far- 
ne partecipe  il  pubblico,,  riftampan- 
do  le  poefie  del  Tibaldèo  , ormai 
divenute  fi  rare,  che  con  gran  diffi- 
coltà fi  poflòno , da  chi  le  brama 
rinvenire,  aggiungendovi  ancora  que* 
Capìtoli  del  mede  fimo  che  foao  ine- 
diti appretto  il  Mtt.  , ed  oltre  a 
ciò  il  Capitolo,  di  cui  fi  parlerà ap- 
pretto, col  fare  alfine  una  fcelta  de*  1 
belli  componimenti  degli  altri  Auto- 
ri, di  cui  pane  ci  fono  rimali  i no- 
mi e parte  per  il  fuddetto  acci- 
dente ci  fono , come  dilli  » rimali 
ignoti „ A quello  mio  onefto  deli- 
derio  vi  fi  oppofero  di  molte  cofe 
fi  per  la  ftampa,  e fi  per  effere  io 
talvolta  ^impedito  per  poter  efeguire 
irniente  mio.Sicchèio  penfai,che  fe  ai 
prefencenon  mi  è permeilo  di  man- 
dare pienamente  ad  effetto  quant’ io 
bramo,  contentarmi  di  vederne  ef- 
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' fettuata  qualche  patte,  pubblicando 
una  còmpofìzione  interza  rima,  la 
quale,  s’io  non  m’inganno,  e per 
la  bellezza  del  l'oggetto  fopra  cui 
è fcritta,  e per  il  pregio  della  poe- 
fia  fupera  tutte  quelle  del  MA’,  e 
può  andar  del  pari  con  qualunque 
altra».  licchè  ella  ben  merita  che 
tofto  tofto  iia  tolta  dalle  tenebre,, 
e che  ne  fiano  fatti  partecipi  tutti  co- 
loro , che  godono  ,di  vedere  con- 
fervate  le  fatiche  de* chiari  uomini,^ 
vale  a dire  tutti  quegli  , che  fono, 
o punto ,.  o troppo  delle  belle , e 
buone  lettere  amanti.  11  Capitolo 
intanto  è fcritto  , come  fi  ricava 
dalla  lettera  del  medefimo  , adAgo- 
flino  Rarbadico  Doge  di  Venezia 
nell’  occasione  della  famofa  venuta 
di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  in  Ita- 
lia per  prendere  il  Regno  di  Na^ 
poli,  che  fti  l’anno  1494.  anzi,  per 
parlare  con  più  verità,  egli  è fcrit- 
to quando  già  il  Re  aveva  occu- 
pato il  Regno,  mentre  il  Poeta,  efor* 
cando  all’  imprefa  il  fuddetto  Doge,, 
tra  le  altre  cofe  dice,  che  egli  non 
tema,  poiché,  con  lui  fe  ne  viene 
il-,  gran  Francefco  Gonzaga,  il  qua- 
le.,, 
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le  , come  fi  fa  dalle  Storie  , fu  da 
Veneziani  fatto  Capo  della  Lega  con- 
chiufa  per  impedire  il  Vittorio fo  ri- 
torno del  Re  in  Francia;  perchè  poi 
nell’  efprimer  che  fa  il  Poeta  i la- 
menti delle  principali  Citti  d*  Italia 
sbigottite  per  il  timore  deli*  immi- 
nente loro  ruina  , e nel  toccare  al- 
cune altre  particolariti  , egli  fi  fer- 
ve d’efprefiioni, ’che  racchiudonoin 
sèT  erudizione  di  que’  tempi,  ho  fil- 
mato bene,  per  maggior  faciliti,  e 
chiarezza  di  chi  Ugge,  illuftrar  con 
qualche  annotazione  - que*  luoghi , 
Ae  patir  potettero  alcuna  ofeu- 
titi.  • - . 

Pattando  ora  a decorrere  qualche 
cofa  della  perfona  del  noftro  Poe- 
ta , io  dico  che  dalla  compofizione 
Ite  fifa  fi  ricava,  ch'egli  era  Soldato, 
é Soldato  di  non  poco  riguardo  , 
perchè  nella  fine  egli  prega  il  Doge,  . 
che  T accetti  nel  numero  de’  fuoi 
Condottieri , e gli  rammenta,  perchè 
non  gli  neghi  la  grazia  , come  nella 
pattata  guerra  fu  per  lui  prigione  a 
Milano,  e come  non  fu  potàbile  nè 
per  oro  , nè  per  argento  farlo  dal- 
raedefitno  ribellare  . Ognuno  pertan- 
to 
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to  vede  quanto  ragguardevole  offi- 
cio nella  Milizia  fia  quello  di  Con- 
dottiere,  e come  un'ordinario  Solda- 
to non  fi  tenta  a collo  d’oro  fiac- 
carlo dal  fuo  Sovrano , facendoli  sì 
fatti  tentativi  folo  con  Soldati  di 
confiderazione,  e che  poflono  mol- 
to cooperare  perla  vittoria. Dico  an-' 
cora,  che  da  quello  fatto  a mio  giu- 
dicio  fi  ricavai  eh’  egli  non  era  Sud- 
dito della  Repubblica  , poiché  uno 
eh’ è tale  , non  può  rammemorare  al 
fuo  Principe  per  punto  di  merito,non 
effergli  nell’  occafione  fiato  ribello  » 
anzi  facendolo  non  poco  1*  offende- 
rebbe , poiché  è ftretto  debito  di  un 
Sùddito  l’effere  fedele  al  fuo  Princi* 
pe  ; oltre  di  che  ordinariamente  a 
un  perfonaggio  di  riguardo  non  ver- 
rebbe molto  a conto  a tradire  il  luo 
Sovrano,  poiché  al  certo  perdereb» 
be  ogni  avere  eh’  egli  poffedeffe  nel- 
lo Stato  del  fuo  Principe;  ficchè  per 
tutte  quelle  rifieffioni  parafi  al  certo 
potere  ragionevolmente  concludere^ 
che  il  nofiro  Poeta  non  era  Suddito 
della  Repubblica  di  Venezia  . Chi 
poi  egli  fi  foffe  non  ho  mai  potuto 
per  diligenza  ufata  in  coloro , che 
. feri- 
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fcrivono  le  vite  de* Poeti,  rinvenire* 
e nel  M(T.  il  nome  dell’  Autore  è co- 
me diffi  talmente  rafo  , che  non  è 
potàbile  il  poterlo  capire  ; Colo  pa- 
re che  il  luo  cognome,  guardandolo 
col  Microfcopio,  finifca  in  NORI. 
Se  da  tutte  quelle  circoftanze,  che 
Ito  narrate  , alcuno  potefle  {coprire 
in  qualche  guifa  chi  lì  folTe  r Auto- 
re* o pure , fe  fi  ritrovale  appreflfo  di 
fe  la  medelìma  compolizione  , che 
non  avdJe  patita  la  difgrazia  d’ effe, 
re  Rato  cancellato  il  nome  di  quello* 
farebbe  alcerto  di  molto  utile  al  pub- 
blico , fe  lo  palefafle  : poiché  da  que- 
fto  Capitolo  fi  fcorge  che  il  noftro 
Autore  è grande  , e felice  nelle  fue 
idèe,  magnifico  , e naturale  infieme* 
nell’ efpretàoni , forte,  evivonc’co- 
Jori,  e nelle  figure,  talché  pare , eh’ 
egli  fia  un  vero  ritratto  di  Dante . Se 
quelle  prerogative  in  ogni  Poeta  fo- 
no rare  , ed  ammirabili , molto  più 
lo  deono  elfere  nel  nollro  , poiché 
egli  fi  vivea  neiSecolo  xv.  vale  adi- 
re in  un  tempo  dove  la  Scuola  di 
Dante  , e del  Petrarca , era  affatto 
abbandonata  , la  coltura  della  Lin- 
gua perduta,*  ficchè  a gran  fatica  fi. 
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può  trovare  alcunp  , che  in  quel 
Secolo  fodamente , e purgatamente 
componga  • Pertanto  , fe  il  noftro 
Poeta  per  una  particolar  feliciti,  ed 
elevatezza  d’  ingegno  fi  e in  tutte 
quelle  cole  diftinto  dagli  altri  del  luo 
tempo  , egli  ben  merita , che  ognu- 
no adopri  ogni  diligenza  per  Sco- 
prire chi  egli  fi  fia;  mentre,  fatto 
che  folle  quello  , potrebbe  luccede- 
re  , che  con  non  molta  difficolta  lì 
rinvenifiero  altre  compofizioni  dello 
Stellò  ugualmente  belle,  e piu.  Poi- 
ché dal  Capitolo  fi  ritrae,  che  quan- 
do egli  lo  fcrilfe  era  vecchio  di  mol- 
to : e perciò,  fe  in  una  eti , in  cui  il 
fervore  della  fantafia  producitrice  del- 
le fublimi , e pellegrine  idèe  poeti- 
che era  preffo  che  raffreddato  , .li 
fattamente  componeva , che  dobbia- 
mo noi  fperare  eh*  elfer  pollano  que 
Componimenti  da  lui  prodotti  in 
un  tempo  che  la  mente  era  nel  mag- 
gior colmo  del  fuo  vigore?  Al  cer- 
to maravigliofi,  e rari  dovranno  efle- 
re  ; ficchè  ciafcheduno  come  ho 
detto,  impieghi  ogni  diligenza  per 
ritracciare  chi  fi  fia  quello  valente 

Poeta,  poiché  ficuramente  di  molta 

glo- 
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gloria  gliene  verri , e maggiore  an- 
cora fe  avefle  la  forte  di  cavar  dalle 
tenebre  altre  Opere  dello  fteflo  , le 
quali  ben  moftrano  , da  ciò  che  s’  è 
detto,  dovere efler  degne tl! arrichi- 
te la  Volgar  Poeiìa. 


Di  Roma  li  17.  Aprile  1737; 


POH- 
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.......  POETA 

A t> 

SERENISSIMUM 

PRINGIPEM 

V E N E T XJ  M . 

Signor  fentendo,che  Bellona  iti 
campo  - 

Quaflà  T orrendo  , e marnai 
flagello , ' ’’ 

Spargendo , come  Prago  , arden- 
te vampo.  . 

E per  troppo  levar  il  gran  martello 
Sterope  fuda,  fofpira  Vulcano,  ^ 
Rimbomba  la  fornace  in  Mongi- 
bello. 

E vedendo  la  fpada  a.  Marte  in  ma- 
no , 

Che  fulminando  va  con  grantem- 

pefta  " . 

Verfo  1’  antiquo  fup  Seggio  Ro- 

mano; 

v,  con  r ita  al  mal  fan  crudele  , e 
PKlU  ’ Con 
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48  Capitolo 

Con  più  di  mille  Navi  il  Mac 
Tirreno,  (1) 

E l’Elefponto  acerbamente  infetta  ; 
E per  fparger  ben  tutto  il  fuo  veleno , 
Lo  fquamolo  ( 2 ) Bifcion  facto  ha 
il  (3)  Telino  Mu- 

(1)  V Mar  T i rutto  1*fc.  Qui  il  Poèta, 
per  beri  rnoftrtre  la  futura  ruiua  d’Italia, 
'comincia  a dire  còme  il  Turco  con  1*  Armata 
Navale  danneggiava  i paefi  de'  Criftiani^ 

10  che  il  comprende  nominando  il  Poeta  l’£- 
lefponto  , leggendoli  oltre  a ciò  , per  mag- 
gior confermazione  , le  feguenti  parole  nella 
fettina  , ed  ultima  parte  delle  Storie  Milane* 
fi  del  Corio  . 1 Veneziani  fi  fcmfano  di  dar 
ajuto  a Carlo  Vili,  por  chi  orano  sformati 
con  quanta  fot\a  avevano  a refifiore  aitar. 
CO  nt1  tonfi  ni  di  Cipro. 

(z)  Bifcion.  Gli  Sforzeschi , che  fucce^ 
fero  a*  Visconti  nel  Dominio  di  Milano,  ri- 
tennero la  ftelsa  Arme  che  quelli  portavano  , 
ch'era  una  Serpe  , e perciò  il  Poeta  nominan- 
do il  Bifcione,fignifica  fempre  in  quello  com- 
ponimento Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,ad 
alligazione  del  quale  fi  mofse  Carlo  Vili,  a 
prendere  il  Regno  di  Napoli . Ciò  fece  Lo- 
dovico , perchè, ritenendo  egli  ingiullamente 

11  Dominio  di  Milano  dovuto  a Giovanni 
Galeazzo  fuo  Nipote  , AlfonfoRe  di  Napo- 
li , a cui  aveva  data  in  moglie  Ifabella  Aia 
Figlia  , aveva  già  mofsa  a Lodovico  la  guer- 
ra , perchè  a nifsun  modo  voleva  egli  rinun- 
ziare il  governo  al  detto  Galeazzo  fuoNipote. 

(3)  U Tifino  4f?r  dicendoli,  che  Lo- 
do. 


d'incerto. 

Mutar  ìi  corfo , e giungerli  col  Re- 
. no;  \ 

E già  (4)  Marzocco  fta  col  capo 
chino,  / 

Come  fa  il  can  battuto  nella  pa* 

glia, 

E la  Lupa  (5^  ha  pigliato  altro 
cammino . 

Opufc.T  om.Xyui.  C Te- 


dovico  fece  unir  il  Telino  col  Reno,  non  può 
lignificar  altro,  che  Giovanni  Bentivoglio  Si- 
gnor di  Bologna  s’era  unito  con  lui , e lo  con- 
fermano quelle  paiole  del  Coi  io  nel  foprad- 
detto  luogo  . Èrcoli  Eftenfe  Marcóefe  di 
Ferrara  , e Giovanni  Btntivoglio  , cbt  di 
Bologna  teneva  il  Principato  r’  off'erfero  in 
tutti  i mandati  a Carlo . 

(4)  Marzocco  , &c.  Marzocco  vuol  dire 
propriamente  Leone  dipinto  , o fcolpito,  per- 
ciò , il  Poeta  con  quella  parola  dinota  Firen- 
ze , nell’antica  Arme  della  quale,  ch’era 
una  Croce  , i Guelfi  v’  aggiunfero  il  Leone  . 
Non  può  lignificare  al  certo  Venezia  , poiché 
alquanto  dopo  fi  vede  ch’egli  dipinge  il  Leo- 
ne de’ Veneziani  terribile,  e feroce  ficcome 
quello  , che  folo  doveva  liberar  l’ Italia  op- 
prefla  . Nominando  il  Poeta  fubito  Siena  vi- 
cina a Firenze  conferma  maggiormente  il 
detto  mio . 

(5)  & Lupa  , &c.  La  Lupa  moltra 
Siena  , portando  efsa  quell’  animale  per  Ar- 
me , a tenore  di  cui  difse  il  Petrarca  nella 
Canzone  XI. 

Or- 
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50  Capitolo  . 

Temo , che  la  ruina  di  Tenaglia , 
Di  Canne,  e Trasimeno , Italia  af- 
flila 

Non  fenta,  che  l’invidia  ogni  ben 
taglia . 

Italia  tanto  celebrata , e fctitta , 
Italia  già  fi  trionfante,  e degna. 
Or  dolorofa  appena  fi  tien  dritta. 

Movi , Signor  , la  gloriola  infegna , 
Che  molla  a tutto  il  Mondo  fa 
paura, 

Soccorri  lei , che  di  miferia  è pre- 
gna; 

Slega  il  Leon  , che  tanto  è di  natura 
Orrendo,  e forte  , eh’  ogni  altro 
animale 

A lui,  come  la  cera  al  foco,  dura.* 

Ha  il  dente  acuto  , e ben  pennate 
l’ale, 

Nervofa  feta  , ed  unghiuta  la 
branca. 

Non  potrà  contra  lui  forza  mortale. 

(6)  Er- 


odi, Lupi,  Leoni,  Aquile,  e Serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno noja  fovente , ed  a se  danno. 

Ecco  poi  come  qui  Leoni  lignificano  Firenze, 
che  il  no fho  Poeta  ha  efprefso  con  la  parola 
Marzocco , 


Incerto . 5 j 

(6)  Ercol  non  vedi  tu  , «che  batte  1* 
anca. 

Per  far  al  tuo  Leon,  come  alNe- 
mèo, 

(7)  Benché  la  forza  fpeflò  al  vo- 
ler manca. 

Serfe,  Aleflandro  , Dario  , e Tolo- 
meo 

Han  fatto  lega , e gii  fon  fopra  1* 
arno, 

E van  per  ruinar  il  Colifèo . 

Grida  (8)  Bren  furiofo , s’ io  non 
fcarno 

■ C 2 , Que- 


(6)  Ercol  y&c.  Vuol  dire  Ercole  primo 
Duca  di  Ferrara  nemico  de’ Veneziani  fino 
dall’anno  1481.  nel  qual  tempo  elfi  tentarono 
di  torgii  Ferrarrton  una  lunga  guerra  di  due 
anni. 


(7)  Bene  hi  , &c.  Significa  il  picciolo  Sta- 
to , e perciò  le  picciole  forze  di  quel  Duca  a 
rifpetto  de*  V eneziani  molto  potenti . 

(8)  Brtnyt3c,  Col  nome  di  Brenno  Ca. 
pTtano  de’  Galli , che  prefero  Roma  fuorchè 
il  Campidoglio  vuol  dinotar  Carlo  Vili.  a cui 

ben  conveniva!!  il  titolo  di  Fvripf  - -■ 

do  della  preftezza  , della  difficof 
rigli  della  fua  imprefa  , che  con  tanto  < 
sio  volle  efeguire  . Si  2 v.lkWWèoti. 

Poeta  fa  dire  quelle  duf*  lau"  1,1  °“fMl 
una  efprelfione  , e coi  | 
come  appunto  era 
10  qual  era  Brenno  . 
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52  Capitolo 

Quello  mio  corpo  anzi  il  finir  dell* 
anno, 

Dimoftrerò , che  non  combatto  in- 
darno. 

Chi  ufa  la  forza,  chi  adopra  l’in- 
ganno,' 

Non  tardar  più,  che  fpelfo  il  tar- 
dar noce; 

Mal  fiprovedde,  quando  è giunto 
il  danno. 

L’amaro  pianto,  e la  dolente  voce. 

Che  fa  Romagna,  fin  al  Ciel  rim- 
bomba. 

Lacerata  dal  vulgo  afpro , e feroce  . 

Senza  colpo  di  Spada,  (p)  o fuon  di 
Tromba 

Fa  della  gente  noftra  il  popol  cru- 
do. 

Come  il  Falcon  fuol  far  della  Co- 
lomba. 

Ogni  cordi  valor,  è caffo,  e nudo. 

Tutta  la  terra  di  Saturno  trema. 

Che 


(9)  foJpo  di  Spada , Éf*.  Con  quelle 
parole  il  Poeta  vuol  dinotare  le  continue  fe- 
dizioni  , e tumulti  , ond’era  opprefsa  la  Ro. 
magna  tutta  in  quel  fecolo  , che' obbediva  a 
molti  piccioli  Signori  , li  quali  per  lo  più  la 
da  Tiranni , come  fi  ha  dalle 

torre  . 


d'incerto',  53* 

Che  fu  già  di  Bellona  il  primo 
feudo  • 

Non  è fpirito  sì  fier,  ch’ora  non  te- 
ma, 

Neflìin  afpettaun  fol  colpo  di  lan- 
cia , 

Par  che  fia  giunta  Italia  all’  ora 
eftrema. 

Pofto  è di  Roma  il  Seggio  alla  bilan^ 
eia. 

Che  trionfava  in  tanto  onor  , e 

-r  fama, 

E domata  ha  più  volte  e Spagna  2 
e Francia, 

Giunge  Fiorenza  dolorofa,  e grama. 

Chiamando  Tonerà  afflitta  di  Lo- 
renzio , (io) 

- C 3 Che  ^ 


{io)  Lorenzo  C te.  Lorenzo  de* Medici, 
che  fu  Padre  di  Papa  Leone  X.  morto  due 
anni  avanti,  cioè  Panno  i49Z.efsendo  fiata  la 
venuta  di  CarloVIII.in  Italia  Panno  1494.C0- 
me  fi  è detto  di  fopra.il  Poeta  poi  diceFirenza 
afflitta  per  la  morte  di  Lorenzo  , poiché  que- 
gli , fino  che  vifse,  con  la  fua  prudenza  tenne 
ottimamente  bilanciate  le  cofe  d' Italia  },  e 
morto  lui,  ne  inforfero  quelle  rovine,  che 
danneggiarono  la  fua  Patria  non  meno  , che 
1*  Italia  tutta  , come  dicono  particolarmente 
gli  Storici  Fiorentini . 
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Che  così  morto  eftolle , onora , ed 
ama; 

Afflitta  perchè  vede  il  fiefr  Mezenzio , 
E Turno  andar  contra  il  pietofo 
Enea, 

Spargendo  amaro  più  che  nell’af- 
fenzio . 

E come  in  forte  acerba  , iniqua  , e 
rea 

Il  fuperbo  Ilione  fu  combatto , 
Opra  del  crudo  ftral  diCiterèa^ 

Al  fin  fotto  l’ Imperio  iniquo , e in- 
giufto 

Teme  ftar  ferva  della  turba  fera 
Che  perfo  ha  di  pietate  il  dolce 
gatto  ; 

Il  tuo  foccorfo  chiama  la  Pantera," 
(ti)  La  Pantera , che  Luca  abbrac- 
cia, e onora. 

Perchè  in  te  fol,  comein  fuopor- 
. to,  fpera. 

Ahimè , che  piaga  è quetta , che  m’ac- 
cora^ 

Ove  va  lo  mio  regno , e lo  mio  fce- 
tro. 

Qual' 


(11)  L<*  P^nttra  , &e.  Arme  della  Re- 
pubblica di  Lucca  . 
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Qual  fato  contra  me  crudel  la- 
vora ? • 

O gloria  umana , come  fei  fui  vetro 

Fondata,  e come  preito  il  tempo 
chiaro 

Diventa  nubilofo  , ofcuro,  e te- 
tro! 

Debbo  ber  un  velen  sì^ forte,  ama- 
ro. 

Debbo  fervir  a fi  fpietata  plebe, 

A un  popol  del  mio  fangue  fatto 
avaro  / 

Chi  goderà  le  mie  fiorite  glebe? 

Gente  fenza  clemenza , e fenza  leg- 
ge» ■ - 

Che  una  Cucina  fu  di  Atene , e 
Tebe  ; 

Indomito  fuperbo  , e pa2zo  gregge. 

Che  adora  per  fuoi  Dei  Venere,  e 
Bacco , 

E fottoal  fuo  trionfo  fe corregge.’ 

Menerà  con  gran  furia  a foco  , c 
facco 

Il  grato  ofpitio , il  dolce  feggio ,’ 
e nido. 

Ove  ripofo  il  corpo  afflitto  , e 
(tracco  ; 

Più  di  me  fte(fa,  trilla  , non  mi  fi- 
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Poiché  San  Marco  tanto  mal  com- 
porta, 

E non  afcolta  il  mio  lamento , e 
grido;  . > 

Pallida  in  vifta,  lagrimofa  efmorta. 
D’affanno,  di  tormento,  e doglia 
piena. 

Or  fon  , vivendo  , affai  peggio  , 
che  morta . 

Grida  con  voce  si  mifera  Siena, 

Che  farebbe  fpezzar  un  cor  di  fallo, 
E pianger  feco  un  Afpe  la  fua  pe- 
na. 

Dicendo  or  fei  pur  giunta  a queldur 
paffo,  (12) 

Che  temuto  hai  più  volte,  o me- 
fchinella , 

Ogni  tua  gloria  è minata  al  baffo. 

Sarai  tra  Lupi  una  vii  pecorella. 

Che  quando  t’aran  tutto  tofo  il 
pelo , 

Ti 


(il)  Dur  paffo  t C tc.  La  parala  duro  rego- 
larmente non  s*  accorcia  , ma  qui  il  Poeta  1* 
accorciò  per  efprimere  con  la  parola  1*  afpro  , 
e duro  (lato  in  cui  fi  ritrovava  l’Italia  : la 
qual  cofa  fi  vede  fatta  da’  più  valorofi  Poeti, 
cioè  d'accomodare  il  Tuono  delle  parole  al  fi- 
go ificato  delle  medefime . 
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Ti  ftraccieran  convoglia  irata,  e 
fella. 

Leva  dagli  occhi  miei , leva  quel  velo. 
Che  mi  turba  la  villa,  o Leon 
Santo , 

Torna  la  Primavera  incontra  il 
gelo; 

, Tu  folo  mutar  puoil’angofcia,  e il 
pianto 

In  pace  , in  allegrezza  , in  fella , 
in  gioja, 

A te  di  quella  imprefa  è dato  il 
- vanto; 

Non  comportar  , che  pianga  come 
Troja, 

Mifòra,  ed  infelice,,  ch’ai  fin  Greg- 
gi» 

Che  ne  patirelli  affanno, e noja . 

E Pifadojorofa,  al  tutto  veggio 
Voltarp  contra  me  1*  afpra  fortuna. 
Per  minar  il  mio  felicéfeggio. 

Son  /lata  un  tempo  d’ogni  ben  di- 
giuna , 

Or  eh' io  credeva  flar  contenta,  e 
lieta, 

Vedomi  apparecchiar  la  velia  bru-' 

/ na. 

Irato  è il  Cielo  , e.ciafcun  fuo  Pia* 
neta 
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Tanto  verfo  di  me  , che  'più  non 
poflo 

Toccar  la  prima  mia  trionfai  meta  ; 

Stracciata  nV  ha  la  carne , e rotto  1* 
oflò 

Una  beftia  crudel;  or  fiera  gente 
L’  ultimo  carco  mi  vuol  porre  ad- 
doffo . 

Con  furia  èmoflo  tutto  l' Occidente, 
Guafconi,  Inglefi,  Piccardi , Ale- 
mani 

Difpofti  a morte  con  tutta  la 
mente 

Galli  fpietati,  e feroci  Germani, 

(13)  Lingoni  orrendi,  e di  lunghe 
alle  armati , 

e Nervj  barbari  inu- 
mani, • : ' 

Come  indomite  Tigri,  ed  Orfi  irati. 
Onde  mugghia  Garonna  , e ftride 
Ibero, 

E 


(13)  Litigoni  , t Ntrv/  , &e.  Popoli  del- 
la Gallia  Belgica  efpreflì  dal  Poeta  co’ nomi 
antichi  , i primi  de’  quali  oggi  fono  chiamati 
Langrtf  , ed  i fecondi  Bavay  . Nel  Mff.  poi 
non  fi  può  leggere  il  principio  del  terxo  verfo 
perchè  è rofo  dal  tempo  , ma  da  quello,  che  fi 
può  da’  veftigi  rimali  comprendere  , e dall’ 
ordine  del  difcorfo  ancora , fi  nominava  un' 
altro  di  que’  popoli  circonvicini . 
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E tutti  gli  altri  fiumi  fon  turbati; 

Poiché  San  Marco  non  move  il  fuo 
Impero , 

So  che  a ogni  modo  porterò  la  fo- 
nia. 

Ne  in  tempo  alcuno  aver  mai  più 
ben  fpero. 

Con  vefta  ofcura , e con  incolta  coma. 

Afflitta , lafla , trilla , e fconfolata 

Miferamente  fi  lamentalloma; 

Ahimè  dicendo  , ov*  è la  gloria  an- 
data 

De’  miei  trionfi  , ov’  è quella  ec- 
cellenza. 

Che  mi  fece  Regina  incoronata: 

Solea  portarmi  onor,  e riverenza 

- Ogni  Stato,  Dominio,  imperio, 
e Regno,  - ^ 

Moflì  da  mia  reai  magnificenza.. 

Epermoftrar  di  vera  fede  il  fegno. 

Mi  davan  con  amor  tributo  , e 
omaggio , 

Seguendo  ogni  mia  voglia , ogni  di- 
fegno . 

Splendeva  il  lume  del  mio  chiaro 
raggio 

Da  Scitia  incuita  alla  felice  Arab- 
bia,  ' ... 

Dall’ Oriente  fin  dove  il  viaggio 
C 6 Fi- 
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Finifce  il  Sol , e come  fa  la  labbia 

Girar  or  alto, or  baffo  quando  fpira 

Il  vento  irato  con  gran  furia  , e 
rabbia, 

Quando  di  fuoco  il  cor  mi  facea 
l’ira. 

Tremava  intorno  a me  tutta  la 
terra 

Stupida  , come  1*  occhio  , che  il 

. Sol  mira . 

Vinfi Sanniti,  e Fidenati  in  guerra, 

Tofcani,  Volfci,  Campani,  e Sa- 
bini , 

E ciò,  eh’ Abruzzo,  e la  Calabria 
ferra  ; 

E coronai  allor  gli  aurati  crini. 

Portando  ancor  di  Romolo  la  gon- 
na, 

E chiufa  effendo  tra  ftretti  con- 
cini ; 

Quattro  altri  Regi  poi  mi  lecer  Don- 
na (14) 

Di  grand’imperio  , e giunfero  al 
mio  fianco, 

Per 


(14)  Donna  &c.  Il  Poeta  fi  ferve  del  nu- 
mero definito  di  quattro  Re  per  efprimere 
tutti  gli  altri  Re  , che  in  breve  tempo  Roma 
domò^foggiogata  ch’ebbe  l’Italia  con  diffi  .ili, 
e lunghe  guerre , 
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Per  foftentarmi , una  falda  Co- 
lonna . 

Era  quel  popol  fi  gagliardo , e franco. 
Che  non  durava  alcun  fotto  fua 
forza. 

Nè  mai  fu  vitto  per  battaglia 
fianco. 

Ma  ben  conofco  che  pretto  s’  am- 
morza , 

Ogni  fama  mortai,  Se  ogni  gloria 
Al  fin  fi  trova  aver  fecca  la  feorza  D 

Colui , che  celebrato  in  ogni  Iftoria 
.Più  non  è meco,  Cefar  gloriofo , 
Che  acquifteria,  come  folea,  vit- 
toria. 

O Scipion  magnanimo,  e famofo,  - 
Se  tu  vedetti  Roma  tuamefehina, 

T u piangerefti  il  cafo  dolorofo  1 

A terra  cade  con  furia,  emina 

Ogni  Tempio  facrato  , ogni  edi- 
fizioj 

La  Starna  è data  al  Falcon  in  ra- 
pina; 

O Severo  Catone , o buon  Fabrizio , 
Là  Patria  tua  dolente  , ftanca,  e 
latta 

Non  trova  un  fol  del  verSangue  Pa- 
trizio. 

Un  crudel  Annibai,  Fabio , conquatta 

II 


t 
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J1  leggio  de’  tuoi  lieti , e antiqui  Pa- 
tri, 

E non  è chi  per  lui  la  lancia  abbaila  * 
Portici,  Curie,  Pretorii,  e Teatri 
Torri , Rocche  , Coloflì , aurati 
Tetti 

Lochi  pretto  faranno  inculti , Se 
atri; 

Fette,  canti , piacer,  giochi,  e di- 
letti , 

Ognifolazzo,  ogni  piacevolezza, 
Muteranfi  in  affanni , ire , e difpetti . 
Latta,  Signor,  ornai  quefta  durezza. 
Conforta  la  tua  Eecelfa  Signorìa , 
Che  fuor  mi  cavi  di  tanta  triftezza  : 
Non  comportar,  che  il  Figliuol  di  Mar 
ria 

Veda  il  Vicario  fuocon  tanta  furia 
Cacciar  da  gente  truculenta , e ria . 
Abbraccia  (15)  Alfonfo  tuo,  che  la 
mia  curia 

Si  sforza  d’  efaltar , come  ognun 
vede,, 

E 


( 15)  Alfonfo  tuo  , &c.  Alfonfo  Redi  Na- 
poli,il  quale  era  fuccefso  nel  Regno  poco  tem. 
po  prima  a Ferdinando  fuo  Padre  morto  di 
dolore  , vedendo,  che  già  Carlo  Vili,  contra 
d i lui  fe  ne  veniva  , 


- 
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E vendicarmi  di  sì  grave  ingiuria.' 

Non  ti  fidar,  che  non  fi  trova  fede 
In  barbarico  cor  fenza  pietate , 
Nato  a fangue,  tumulto,  incendio, 
e prede. 

Difendi  la  tua  dolce  libertate 
Non  patir  mai,  cheilfier  Bifcion  fi 
• alloggia, 

E il  Gallo  appreffo  della  tuaCit- 
tate. 

Che  il  mondo  andar  vedrefti  a un*  al- 
tra foggia. 

Sai , che  la  Serpe  per  natura  tiene 
Da  velenar  ciafcuno  in  cui  s’  ap- 
poggia. 

Non  temer  poi , che  teco  armato 
viene 

(i6)Francefco  illuftre  di  Cafa  Gon- 
zaga, ; * ' 

Che  collocata  ha  in  te  tutta  fua 
fpene. 

Credi  alla  mente  mia  di  benprefaga, 

Che 


(16)  Francefcc&c.  Vuol  dire  , che  Fran- 
cefco  Gonzaga  Signor  di.Mantova  aveva  po- 
lla la  fperanza  della  ficurezza  del  fuo  Stato 
nell’  armi  de’  Vene ziaui, che  1’  avrebbero  di- 
fefo  dal  cormin  nemico.  Notili  poi  come  il 
detto  Gonzaga  fu  fatto  da’  Veneziani  Capo 
della  Lega  conchiufa  contra  Garlo  V III. 
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Che  quello  a noi  fari  come  Ca- 
millo, 

Un’altra  volta  a me  di  pianger  va- 
ga* , . •• 

Movi  il  vittoriofo,  e bel  vernilo, 

Auguftin,  anzi  auguro,  inclito,  e 
facro, 

£ farai  il  mar  a tua  polla  tranquillo; 

Non  lì  può  fenza  il  tuo  chiaro  lava- 
cro 

Quella  macchia  purgar,  e levar 
alto 

Il  mondo  or  di  valor  sì  nudo,  e 
macro; 

Rompi  Venezia  ormai  lo  duro  fmal- 
to. 

Che  comeBrefcia,  Padoa,  e Ve- 
rona 

Piglia  Hi  già  con  gloriofo  affalto. 

Ancora  in  capo  porterai  corona 

Di  tutta  Italia,  e di  Francia,  e di 
Spagna, 

Ch’alia  giullizia  il  Ciel  ogni  ben 
dona; 

Io.  fempre  a te  farò  fedel  compagna 

Finché  l’ Imperio  mio  durerà  in 

- vita  : 

Chi  acquifta  vera  fede  affai  gua- 
dagna . 

Vie- 
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Vieni  a fanarmi  la  crudel  ferita, 
Viridomauro , c Bren  caccia  in  efi- 
lio, 

* • 

Che  m’ ha  contra  ragion  tanto 
fmarrita. 

Facendo  adunque  ogni  Cittd  Con- 
cilio 

Per  domandar  a te.  Signor,  foc- 
torfo , 

Mi  rendo  certo , che,  col  tuo  con- 
fitto. 

Hai  deftinato  di  frenar  il  corfo 
Alla  turba,  che  va  fenza  ragione  ^ 
E porre  a tal,  che  non  fipenfa,  il 
morfo; 

Ond’ io  che  fon'  divoto  al  tuo  Leone,' 
V orrei  feguirlo , c forco  al  tuo  Sten- 
dardo : 

Star,  fin  ch’io  folli  invita,  al  pa- 
ragone} 

Che  benché  ognun  dime  fia  più  ga- 
gliardo. 

Io  fo  che  almanco  fon  fervo  fe- 
dele ; 

i Non  latta  efler  la  fede  al  vecchio 
tardo . 

Ricordati , Signor  , quanto  amar 
fele 

Cullai  perftar  a te  fervir  intento, 

' fi 
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E non  voler  mutar  le  prime  vele , 

E movermi  per  oro,  e per  argento 

In  prigion  a Milan  con  tanto  ftra- 

5ZÌ0,\ 

Che  fino  al  giorno  d’oggi  ancor 
ne  feoto  ,*  • _ 

Ma  per  quello  non  fon  di  fervir 
fazio 

A te,  Signor,  anzi  non  farò  mai 

Finche  avrò  della  yita  qualche 
' ' fpazio. 

^ Io  fon  fiato  fenz’  arme  intorno  af- 
fai ,*  ■ - 

Quando  era  l’ozio  al  tempo  del- 
la pace  : 

Portati  ho  con  .filenzio  li  ^ miei 
guai. 

Per  dimoftrar , che  non  era  rapace 
. Del  tuo  ftipendio , e dedito  al  te- 
foro; 

. Or  che  s’  accende  il  foco  , e fa 
fornace  , 

Ti  prego  j che  nel  forte  , e fedel 
coro  . 

De’  Condottieri  eccelli , e degni 
Eroi 

M’accetti,  e arrendi  il  trionfai  ah  | 
loro;  j 

Che  facilmente  lo  puoi  far  fevuoi; 

E ! 
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E dei  voler,  perchè  mia  fede  il 
vole , 

E 1’  ordin  degli  antiqui , e forti 
Eroi  ; 

Colui  cerca  far  fatti,  e non  parole. 
Che  vedendo  in  battaglia  Marte 
andare 

Voi  feguir  lui , come  Aquila  fa 
il  Sole. 

Defidero  vederti  trionfare 

In  pompa,  in  gloria,  e tanto  ho 
accefo  il  core. 

Che  per  te  voglio  la  morte  ab- 
bracciare; 

Che  morte  non  eftima  un  vero  M 
more. 
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%Ad  lllufirifs,  ac  T{everendìfs.Dominum 

[OANNEM  FRANCISCUM 

M U S E L L I U M 

Veronenfis  Ecclefia»Canonicum 
Archipresbyterum 

. EPISTOLA 

DE  NOVA' 

SEVERI  SULPICII 

E D I T I O N E. 

r 

[ Epiflola  tov  &&vo$  ad  Clarijfimum  Vi - 
rum  Joannem  Francifcum  Mufellium 
Canonicum  * Archipresbyterum  Ecclefia 
Veronenfis . ] 

ETantea  petieras  amefiepius,  & 
nunc  vehementius  inftas  , Vìe 
Clariflìme  , ut  quam  fere  ab- 
hinc  biennium  tuo  hortatu  fu- 
fceperafii  adórnandam  novatn  Severi 
Sulpicii  editionem , ad  umbilicum  ali- 

quan- 
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quando  perducam;  aut  faltem  quid- 
quid  illud  eft  quod  in  eo  Scriptoreil- 
luftrando  mea  induftria  effedum  fit  , 
tecum  communicare  non  recufem  . 
Ego  vero  cauflatus  modo  ingenii  mei 
imbecillitatem , modo  temporis  angur 
ftias , modo  rei  difficultatem  , feu 
quidquid  aliud  opportune  fuccurre- 
bat , expedationem  tuam  & defide- 
riumhadenus  fruftratusfum.  Neque 
tamen  tu  idcirco  defatigatus  tam  lon- 
ga  mora  ( qua:  eft  humanitas  tua , & 
fingularis  in  me  amor)  ceflas  me  urge- 
re, ut  tua?  aliquopado  obTequar  vo- 
luntati;  monens,  quando  meas  fche- 
dulas  Temei  infpicere  per  me  tibi  liceat, 
alterutrum  nobis  obventurum  com- 
modum,  vel  ne  tu  de  edendo  Sulpi- 
cio  mihi  impofterum  moleftus  effe 
pergas , vel  ut  ego , fi  illar  tibi  tanti 
videbuntur,qua»  typis  evulgentur , tuo 
judicio  confirmatus , & ope  inftru- 
dus , alacrior  ad  cam  editionem  ani- 
mum  iterum  adiiciam  .Vidusfui  tan- 
dem, fateor,  & audoritate  & ratiò- 
nibus  hifce  tuis,  nec  quid  contra  om. 
nino  hifcerem,  habui.  Et  Tane,  pra:- 
terquam  quod  in  ceteris  rebus  omni- 
bus ffgre  ubi  quid quam  denegare  um- 

quam 

/ 
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I*  guaiti  foleo,  pigetmejam  pudetque 
1-  intantilla  re  tam  a?qua?  pernioni  tua: 

, tamdiuobfìrmatumrepugnaflc.  Quas 
itaque  in  Severum  Sulpicium  olim  con- 
: farcinaveram  Notulas  & Obfervatio- 

nes,  ftatim  in  manuslumplìeo  animo 
! ut  ad  te  mitterem  : veruni , ubi  imr 
perfefias  nimium  adumbracafque  tan- 
tummodo  majori  ex  parte  eas  efl'ede- 
prehendi  jConfilium  coepi,  parti  culani 
unam  aut  aiteram  inde  decerpere  , 
eamque  Ipeciminis  loco  tibi  exami- 
nandam  excutiendamque  commet- 
tere . 

Ac  quoniam  duaselfe  femper  judi- 
cavi , Vir  Clariflìme  , boni  editoris 
partes  , aiteram  quidem  ut  Scripto- 
ris  antiqui , quem  pra;  manibus  habet  « 
verba  corrupta  emendare  fatagat,  ai- 
teram ut  fenfum  verborum  obfcurum, 
aut  prave  ab  aliis  intelle&umjilluftret; 
utrumque  in  Severo  Sulpicio  prilla- 
re mihi  propofueram  . Quod  itaque 
attinet  ad  eum  illuftrandum  , esem- 
plo tibi  erit  Diflertatio  quifequitqr, 
in  quaSulpicius  a quam  plurimtsgra- 
Viflìmifque  Scriptoribus  inter  Millenii- 
rios  connumeratus,  anemine  auteni, 
quod  fciam , ha&enus  vindicatus  > ab 
Opufc.  T om»  XV111,  D eo 
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co  errore  quam  longiflìme  abefie  o- 
fìcnditur;  qua  occafione  data  , plu- 
rade  eodem  ejufque  Dialogis  obiter 
attinguntur  non  pafiìm  obvia  . Ut 
autem  feire  etiam  poflìs  quid  in  emen- 
dando verborum  Sulpicii  contextu 
eflfecerim , variantes  aliquot  ledio- 
nes,  feu  verius  emendationes  ex  an- 
tiquifiìmo  prcfertim  Codice  Capitu- 
lari,  in  quo  habentur  qusecumqueS. 
Martini  Turonenfis  Epifcopi  vitam 
fpetìant , decerptas  tibi  fifto  , non 
eas  quidein  carptim  ( verbo  Sulpicii 
utar  fumpto  ex  Sallnftio  ) ut  qua?que 
memoratu  dignifiìma?videbantur,  ne 
totum  MS.  delibale  dicar  , fed 
ex  una  ipfius  Epiftola  defumptas  , 
qua:  eft  ad  Baflulam  focrum  ex  his 
paucis  de  reiiquis  conjetìuram  fa- 
cies. 

Ceterum  , quandoquidem  de  hoc 
femel  dicere  exorfus  fum , illud  tibi , 
VirClarifiìme,  perfuadeas  velini,  id 
potiflìmum  in  caufla  fuifle,  ut  deSul- 
picio  edendo  cogitationem  pcene  orn- 
nem  ex  animo  depofuerim,  quodea 
mihi  fubfidia  deeflfe  videbam  , qua: 
ad  abfolutam  , fi  fieri  poflet,  nume- 
ris  omnibus  editionem  exhibendam 
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neceflaria  fune  . Nam  licet  pauca 
admodum  fcripferit  Sulpicius  ; qua; 
quidemstatem  tulerint;  quippe  qua; 
mediocris  admodum  molis  libello  paf- 
fìmed.ita  concludatitur;  &licet  in  iis 
ipfis  illuftrandis  nonnullorum  dofto- 
rum  virorum  cum  laude  defudaritin- 
genium  , nihilominus  , ubi  primum 
ad  huncScriptorem  evolvendum  non 
perfun&orie  animum  applicui , de- 
prehendi  ftatim,  multas  in  co  fuper- 
efle  non  leves  maculas,  qu^elueren- 
tur,  gravefque  difficili caces,  qua;  il- 
luttrarentur  . Quod  quamquam  pa- 
ttare me  pofle  ex  aliqua  parte  inihi 
promitterem  , in  omnibus  non  pofle 
moiette  admodum  ferebam  . Duabus 
precipue  ex  partibus , ut  probe  no- 
tti, conftant  Sulpicii  qu«  extant  (fi 
aliquas  epittolas  a Baluzio  &Dache- 
rio  editas  excipias  ) quarum  prior  con- 
ti net  Hifloriam  , ut  vocant.  Sacrami 
altera  exhibet  variis  generis  (cripta  de 
Vita,  Obitu  & Miraculis  B. Martini. 
Cum  itaque  , utdixi,  potiffimacura 
fit  e) us  , qui  novam  aliquam  editio- 
nem  molitur,  ut  prius  edita  exempla-  . 
ria  cum  MSS.  Codicibus  & inter  fe  (e 
conferat,  ut  menda  qus  profluxerunc 

D 2 ex 
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Cx  librariorum  & typographorum  in- 
curia, addo  etiam,  ex  priorum  edi- 
torum  nimia  quandoque  fiducia  & 
licentia,  y rapafliop&€Ó<ret$ , vera:  pri- 
mseque  leótioni  reihtuat  ; quod  ad 
alteram  partem  qus  Martini  Vitam  ‘ 
continet  , meo  defiderio  egregie  re^ 
fpondebateventus.  Na&us  enimfum 
a principio  illum  antiquiffimum , de 
quo  fupra,  Codicem , cujus  infpicien- 
di  & conferendi  tu  ipfe  mihi  fecifti 
copiam . Hic  flagranti  jam  in  ea  co- 
gitatone animo  faces  quodammodo 
fubdidit.  Alios  pra?terea  recentiores 
- reperì  , nec  non  Lazii  editionem  , 
aliama  vulgata:  exquibus  multa  nec 
ìevia  errata  in  cditis  ad  hunc  ufque 
diem  cubantia  deprehendi , & facili 
negotio emendavi.  Atquod  adaliam 
partem,  Hiftoriam  nempe , attinet, 
nullum  iifquam  gentium  invenire  MS. 
Codicem  potui , quamquam  in  id  fol- 
licite  incubuerim,  cujus  ope  multos 
narvos  in  ea  fubinde  occurrentes  tol- 
lerem  , lacunafque  nonnullas  exple- 
rem . Difficile  fané  id  efle  non  igno- 
rabam  , cum  viderem  , pmer  eum 
ex  quo  princeps  editio  Flacii  Opera 
An.  155 6,  Bafilese  ex  officina  Opo- 

rinia- 
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rimana  prodierat  ( fpe&abat  autem 
ad  Bibliothecam  Hildefianam  , qua? 
eft  Germani®  Civitas  , & Epifcopa- 
tus  iis  locispercelebris^)  nullius  alte- 
rius  MS.  Codicis  ejus  operis  mentio- 
nem  fieri  ne  ab  iis  quidem  in  eo  illu- 
ftrando  ftudium  fuum  ante  colloca- 
rant;  cum  e contra  , quando  agitur 
de  Martini  Vita  , Gifelinus  plures  , 
Vorftiusunum,  Eckardiusalium,  Ju- 
retus , Lazi us  alios , & ego  tres  ad 
hunc  ufque  diem  pr®ter  Capituiarem 
viderim . Dum  ha?c  itaque  mecum  ip- 
fe  reputo,  dumque  eamfoveo  fpem, 
aliquem  Codicem  aliunde  eruptnrum 
qui  meiim  expleret  defiderium  & co- 
natus  adjuvet  paullatim,  ut  fit  lon- 
ga  temporis  mora  , ille  de  edendo 
Sulpicio  ardor  deferbuit  & p®ne  ex- 
tinduseft.  Nunc  tandem  fendo  quatn 
inanis  ea  fpes  eflet , quamque  illud 
Virgilii  didum  in  me  quadraret  ; 
qui  amant  , ipfì , fibi  fomnia  fingunt  : 
reperiri  enim  hujufmodi  Codicem 
in  hifce  faltem  regionibus  polle  pie- 
ne jam  animum  defpondi  poft  totad 
eum  finem  fruftra  adhibitas  induftrias. 
Suppleri  fané  multa,  loco  Codicis  an- 
tiqui , ex  conjedura  poflìmt , ut  a 
D 3 prio- 
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prioribus  editoribus&  a me  (quoque, 
quam  plurimis  in  locis  prseftitum  eft  : 
fed  video  quam  parum  plerumque  fi- 
dendum  Tic  conjeduris  , cum  fiepe 
numero  quam  longifiìme  abAudoris 
mente  &Scriptura  nos  abducant,  ut 
experientiacognitum  eft,  quotiesre- 
pertum  fuit  poft  illa  optimum  aliquod 
exemplar.  Quam  ob  rem  ftatuo,  lon- 
geplurisfaciendam  ex  probato  Codi- 
ce aliquo , praffertim  antiquo , erutanr 
emendationem  , quam  plures  alias  ex 
ingenio  confidas . Nam  licet  in  his 
magis  editoris  induftria  , acumen  & 
eruditio  eluceat , in  illis  tamen  ma- 
gis conquiefcit  mens , quod  minus 
ibi  errandipericulum  videat,  & quje- 
dam  effulgeat  probabilis  certitudo  , 
Codicesnobisfincerum  Scriptoris  fty- 
lum  ipfaqueverba  repraffentare . Ut- 
cumque  tamen  fit , ubi  meliora  & 
certiora  non  fuppetunt,  & ipfiscon- 
jeduris  contenti  effe  debemus  . Ita- 
que  fi  umquam  a me  Severus  eden- 
dus  fit , habebunt  Tane  Ledores  in 
eo  alteram  faltem  partem  multo  emen- 
datifiìmam  diligenterque  collatam  ad 
plures  MSS.  Codices  ; alius  fortafle 
qui  me  fit  fortunacior  , incidet  ali- 

quan- 
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quando  in  aliquem  Codicem  Hifto- 
ria?  Sacra?,  & eam  quoque  parcem  , 
collatione  faZa  , reftituet . Interim 
ego  eam  quoque  darepoflìm  non  pa- 
rimi , pra?cipue  in  interpunzione  , 
correZiorem  quam  antea  , & ex  in- 
genio a me  multis  in  locis  reftaura- 
tam.  Hanc  ob  cauflam  optimum  fa- 
Zu  judicarem  , ordinem  librorum 
nonnihil  invertere,  ut  qua?  fecundutir 
locum  in  vulgatis  obtinet  de  B.Mar- 
tino  fcripta,  primo  loco  collocentur, 
rejeZa  in  pofteriorem  Hiftoria  . Cui 
c«llocationi  congruit  & temporis  ra- 
tio. Nam  qua?  infcribitur  B.  Martini 
Vita,  nec  non  Epiftol*  III.  de  eo- 
dem  ( a quibus  ejufdem  argumenti 
Dialoghi,  licet  poftea  (cripti , non 
fune  (eparandi  ) ante  Hifìoriam  Sa- 
cram  a Severo  edita  fuerant . Acce- 
dit , quod  licet  communi  fere  Scripto- 
rum  fuffragio  Hiftoria  , feu  Chroni- 
con  in  majori  pretio  habeatur , cre- 
do propter  majorem  elegantiam  flyli 
& argumenti  dignitatem,  ego  tamen 
aliquanto  fecus  fenferim  , & libellis 
de  S.  Martino  priores  partes  dederim 
aliis  de  caullis , quas  non  eft  hujus 
loci  commemorare  . Habes  Vir  Cla- 
* D 4 rif- 
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ridirne , inflittiti  mei  in  edendo  Sul- 
picio  rationem  ; habes  fpecimen  ali- 
quod  laboris  & induftri*  me*  ; ha- 
bes me  pàratum  ad  utrumque  , feu 
velis  jam  pridem  tibi  promiflam  edi- 
tionem  maturari , feu  malis  fupprimi . 
Tuumeft  difpicere&dijudicare.quid 
fado  opus  fit.  Judicabisautem  quod 
& Sulpicii  fcriptis  conducibilius,  & 
' fnihi  honeftius , & rei  public*  litera- 
ri* optatius  fore  tibi  videbitur.  Va- 
le, 


Verona Idibus  Dee,  cmoccxxxvu. 
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DISSERTATI  O» 

I N Q_  U A 

SE  VER  US  SULPICIUS, 

Ejufque  Dialogi  ab  errore 
M ILLENA  RI  OR  UM  ' 
Vindicantur. 


Uam  de  Severo  Sulpicfo 
agunt  Ecclefiafticée  Se  Li- 
cerariae  Hiftorise  Scripcc- 
_jres , quotquot  poft  xv.  (x- 
culijim  ad  hanc  ufque  diem  florue- 
runc,  nec  pauci  numero,  & audo- 
ricate  graviffìmi,  omnes  fere  in  hoc 
confent.iunt,  ut'eorum  quos  Chilia- 
ftas,  feu  Millenariosdicunt,  errores 
ipfi  ejufque  fcriptis  impingant,  pra: 
oculis  profedo  habentes  , aut  aper- 
te notantes  locum  quemdam  inDia- 
logis  , quèm  mox  proferemus . Iti 
hujus  pra?terea  rei  tettimonium  fen* 
termam  quamdam  dcHieronymi  ex 
Com.  in  Ezechielem,  ^iec  non  Ge- 
D 5 lafii 
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lafii  Papa?  celebre  illud  de  librisA- 
pocryphis  Decretum  producunt . Sed 
praeftat  illorum  nonnullos  fuifmet 
verbis  loquentes  audire.  Primuspro- 
deat  Gerardus  Joannes  Voflìus  lib. 
2.  de  Hift.  Latinis  cap.  1 2.  in  Sul- 
picio,  ubi  ait:  „ InDialogis,  qui- 
bus  Poftumianus  & Gallus  Ioquun» 
tur,  fequitur  Sulpicius  erròrem  Mil- 
lenariorum  : ut  & monet  Hierony- 
mus  in  Ezech.  cap.  $5,  Unde  apud 
Gelafium  quoque  legas  in  Concilio 
Romano  lxx.  Epifcoporum  : Opu- 
rcula  Poftumiani  & Galli  Apocry- 
pha  . „ Huic  concinit  Konigius  in 
Biblioth.  Veteri  &Nova,  edita  Alt-* 
dorpii  an.  167S.  de  Sulpicio;  „ In 
Dialogis  fequitur  errorem  Millena- 
nariorum.  „ Guillelmus  Cave  itidem 
in  Bibliotheca  Ecclef.  „ In  Dialogis 
fuis  ('Sulpicius)  Millenariorum  erro- 
resprodit;  quodobfervavitolim  Hie<* 
ronymus,  eumque  primariis  Millen- 
nii  propugnatonbus  recenfet  &c. 
Cafimirus  Oudinus  denique  in  ejuf- 
dem argumenti opere,  iifdemque pa?- 
ne  verbis:,,  InDialogis  quoque  fuis 
imbutum  fe  Millenariorum  errore  o- 
ftendit , ut  obfervavit  Hieronym.  in 

Coki* 
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Com.  inEzech.35.  ubi  eum  prima- 
riis  Millennii  propugnatoribus  ac- 
cenfet.  Quaui  obcauflam  illosdam- 
navit  GelafiusPapa  in  Decreto  ann. 
494.,,  Quattuor  hifce  hanreticis  Scri- 
ptoribus  totidem  addere  vifum  eft 
Catholicos  . Aubertus  Mirams  fcri- 
bens  in  Gennadii  cap.  19.  quod  efì: 
de  Sulpicio:  ,,-In  Dialogis  Sulpicius 
fequitur  errorem  Millenariorum,  ut 
Hieronymus  in  Ezech.  36.  notat  , 
Unde  Gelaci  Papse  ; „ &c.  Nec 
aliud  fenfit  Dupinius  Bibiioth.  fuse 
Ecclef.  tomo  tertio  in  Severo:,,  Il 
approuve  les  reveries  des  Anciens 
fur  leRoiaunie  de  mille  ans:  iddi:, 
Antiquomm  deliramenta  de  mille 
annorum  regno  approbat.  Et  utre- 
centiffimos  Scriptorcs  fummos  triros 
non  prajteream,  Amatus  de  Grave- 
fon  Hift.  Eccl.  Acculo  v.  cap.v.,,  De- 
nique  Sulpicius  Severus  fcripfit  tres 
Dialogos,  in  quibus  Millenariorum 
errorem  nec  dum  ab  Ecclefia  dam- 
natum  fequitur.  „ Nec  ab  hac  opi- 
nione abhorret  do&iflìmus  Ludovi- 
cus  Antonius  Muratorius  in  libro 
qui  nunc  fub  prselo  eli:  in  hac  no- 
ftra  Ciyitate  , De  Paradifo , advcr- 
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fus  Burnetum  quendam  Anglum , càp. 
v.  „ Pro  eadem  ( Millenariorum  ) opi- 
nione circiter  annum  Chrifti  ccccxv. 
ftetit  Severus  Sulpicìus  . Nam  uti  S. 
Hieron.  lib.  xi.  c.  36,  in  Ezechielem 
fcribit,  Millenariorum  regnunr,  pol- 
licitus  nobis  fuit  nuper  Severus  no- 
fter  in  Dialogo , cui  Callo  nomen  im - 
pofuit.„  Hiomnes  itaque,  utomit- 
tamBaronium,  Natalem  abAlexan- 
dro,  aliofque,  aperte  Sulpicium  Mil- 
lennii  reum  peragunt . Nec  adver- 
fus  tantam  tot  dodiflìmorum  viro- 
rum  hac  in  accufatione  mire  in- 
ter { e fé  confentientium  audori- 
tatem  inventus  eft  hadenus,  quod 
/ciani  , qui  Sulpicii  caufiam  defen- 
deret . Si  me  igitur  id  modo  pro- 
pofitum  animo  habere  dixero,  non 
dubito  quin  audax  nimium  inceptum 
hoc  effe  , facinufque  non  ferendum 
non  nemo  ftatim  pronuntiet . Ve- 
runi ego , his  rigidis  cenforibus  va- 
lere juffis  , hoc  unum  gratin  loco 
a benevolis  & a:quis  ledoribus  po- 
feopro  eo  quo  erga  veritatem  amo- 
re funt  affedi,  nt  paulifper,  quoad 
rationum  mearum  momenta  penfi- 

taverint,  de  i»e  dequeSulpiciicauf- 
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fa  fententiam  ullam  ferre  luperle- 
deant,  judiciumque  fufpendant . Pri- 
mum  autem  juvat  locum  ipfum  ex 
Sulpicii  Dialogis,  circa  quem  totius 
quafflionis  Cardo  verfatur , ut  qni- 
libet  quali  in  praffentem  rem  veni- 
re poflit , in  medium  producere  , 
prout  habetur  in  libris  ha&enus  im- 
preflìs  , additis  leorfim  variantibus 
aliquot  le&ionibus  optima»  nota»  ex 
antiquiflìmo  Codice  Capitulari  de- 
promptis,  & ex  omnium  priori  edi- 
tione  , qua;  a Bonino  Mombritio 
longe  ante  initium  loculi  decimile- 
xti  curata  fuit  j & habetur  Voi  limi- 
ne II.  Vit.  San&orum.  Ha:c  itaque 
funt  Galli  verba,  referente  Sulpicio . 
,,  Ceterum  cum  ab  eo  (S.  Martino) 
de  fine  (acculi  quacreremus , aie  no- 
bis  , Neronem  & Antichriftum  prius 
effe  venturos  : Neronem  in  Òcci< 
dentali  plaga , (i)  regibus  fubaftis 
decem  , imperar urum  ; perfecutio- 
nem  autem  ab  eo(2)  haftenus  exer- 
ccndam,  ut  idola  gentium  coli  co- 
gat: 

(i)  MS.  & Momb.  (uba flit  dtctm  rf 
gìbus . 

(i)  MS.  taienut . Momb.  ptrfttutitntrf^ 
qut  ab  to  tattnus . 
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gat;  ab  Antichrifto  vero  (j)  Orien- 
tale imperium  effe  capiendùm  : (4) 
qui  quidem  fedem  & caput  regni 
Hierofolymam  effet  habicurus:  ab  il- 
io urbem  & templum  efle  reparan- 
jdum.  Illius  eam  perfecutionem  (5) 
futuratn  efle,  ut Chriftum Dominimi 
cogat  negari , fe  pocius  Chriftum 
effe  confirmans  ; omnefque  fecun- 
dum  legem  circumcidi  jubeat:  (6)& 
ipfum  denique  Neronem  ab  Anti- 
chrifto  effe  perimendum , atque  fub 
ilhus  poteftate  univerfum  orbem  cun- 
dafqtie  gentes  effe  redigendas,  do- 
nec  (7)  adventu  Chrifti  impius  op- 
primatur.  (8)  Non  effe  autem  du- 
bium,  quin  Antichriftus  malo  jfpiri- 

tu 


(3)  MS.p*imo  Orienti  t Imperium . Momb. 
frimum  Orienti r effe  capiendùm  Imp. 

(4)  Momb.  ipfumque  caput  regni  in  Hie- 
rcfoiyma  babiturum : ab  ilio  urbem  & tem- 
plum reparanda  . Illius  enim  per  fecali  one  fu- 
turum  dicfbat  , ut  Chriftum  Dturn  . 

(5)  MS.futuram  y ut  Xpm  Dm  , fc.  Cbri - 
Jium  De um  . 

(6)  Deeft  Cf  in  MS  & apud  Momb. 

(7)  MS  & Momb.  Cb»ifti  adventu. 

(8)  Hac  & quas  fequuntur  apud  Mombri- 
tinm  defiderantur  . Nefcio  an  & ab  ejus 

rfbctypo  abfueiint. 
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tu  conceptus,  (9)  effe t etiam  inan- 
nis  puerilibus  conftitutus,  artate  le- 
gitima  fumturus  imperrum  . Quod 
autem  h xc  ab  ilio  audivimus , an- 
nus  otìavus  eft  . (io)  Vos  autem 
animate  quo  in  pracipitio  confi- 
ftunc  qua»  futura  funt*  „ Huc  ufque 
Sutpicius  ; in  cujus  verbis  errorem 
aliquem  fi  quis  contenderit  conti-  _ 
neri  j non  i&  ego  fiim  qui  id  pra»- 
frafte  negare  aufim:.  oftendam  tamen 
alio  loco-  non  tanti  momenti  eum 
effe  , quanti  aliquibus , qui  ex  no- 
ftris  temporibus  antiqua  aftimant, 
viderì  poflit.  Illud  in  praffentia  ajo  : 
in  illis  verbis  Millenariorum  dogma- 
ta  vidiffc  fibi  vifi  funt  tot  perfpicaf- 
fimi  oculi;  at  ego  nihil  minus.  Aft 
demus  ineffe.  Num  idcirco  Miliena- 
rius  Sulpicius?  Quia  non  videt  eam 
fuiffe  fententiam  non  peculiarem  Se- 
vero , fed  prolatam  a S.  Martino 
TuronenfiEpifcopo;  & ex  Galli  nar- 
ratone x fortaffe  etiam  ex  auditio- 

ne* 


(9)  MS.  jam.  natut.  ejfit  x Cf  in  anni/ 
puerilibus  r* 

(10)  MS*  V»t  ajìimatt  quam  jam  inpr 4* 
tifili  tonpflant , qua  futura  metuuntur  . 
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he , a Severo  literis  confignatam  ? 
Agir  in  iis  libellis  Sulpicius  non  Do- 
fìorem,  fed  partìm  Hiftoricum  ( pro- 
fìtetur  autem  multis  in  locis  fe  id  Allu- 
ma religione  & fide  prarftitifle  ) par- 
tim  etiam  , fi  ita  loqui  fas  eft , Dia- 
logiftam,  cujus  officium  eft,  nonfui 
modo  animi  fenfus , fed  & inorimi 
quos  loquentes  inducit  , memoria; 
mandare.  Videantitaqueii  quihunc 
errorem  Severo  affingunt , fe  re  vera 
in  au&orem  Martinum  enm  referre  , 
fandiflìmum  illum  Epifcopum,  Gal- 
liate illuftrem  Confeflorem  , eo- 
demque  tempore  infignem  patronum 
conciliare  illis,  quihifce  noftris tem- 
poribus in  Anglia  Chiliafmum  acri- 
ter  propugnanti  me  autem  non  tam 
Severum  ab  eo  vindicare , quam  Mar- 
tinum ipfum  , qui’  cum  illius  caufta 
communis  eft.  Verumenim  vero  nec 
Martinum , nec  Severum  , nec  deni- 
que  Gallum  ex  fupra  .allatis  verbis 
Chiliaftam  fuifle  evincent  adverfarii. 
Nam,  qua?fo  vos,  ubinamChriftire- 
gnum  mille  annorum  in  terriss*  Cedo 
verba  quibus  fententia  illa  enuntietur. 
Verum  fruftratempus  hoc  ab  iis  qua»- 
rendo  terimusj  cum  forcafle  plenque 

eo- 
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eorum  nelocum  quidem  ipfumquem 
accufant,  infpexerint.  Itaque  inhac 
prima  concertatione  vidi , ftatim  pro- 
vocant  ad  au&oritatem  D.  Hierony- 
mi,  maximi  illius  Ecclefia;  Do&oris, 

& lantìiflìmi  viri,  ejufque  teftimonio 
ex  Com.  in  Ezech.  fe  fe  tuentur.  Ec 
fanevereor,  neSulpicio  mihiquehoc 
loco  magno  pere  officiat  tanti  viri  no- 
men&  autìoritas,  quam  ego  quoque 
tanti  alioqui  facere  foleo , quam  qui 
maxime  . Qiiidquid  tamen  futurum  ^ ' 
Et,  ejus  verba  ex  ilio  Commentario 
recitentur.  Hieronymus  lib.xi.Com. 
inEzech.  cap .36.»  Quia  longumeft 
3,  mine  advdefum  dogma  Judaicum, 

„ & beatitudinem  ventri  & gutturi 
„ Judaico  fervientem  ( qui  omnia 
33  terrena  delìderant , & dicunt  : Man- 
,,  ducemus  & bibamus  i de  quibus 
,,  &Apoftolus  loquitur,  Efca  ventri, 

„ & venter  efeis . Deus  autem  & 

„ hunc  & illam  deftruet  ) in  brevi 
,,  explanatione  dicere  ; nunq  ad  fpiri- 
33  tualem  intelligentiam  tranfeamus  , 

33  juxta  quam  & Ifaia?  extremas  par- 
33  tesinterpretatifumus.  Nequeenim 
33  juxta  Judaicas  fabulas  , quas  illi 
„ &fvrepi*r$t{  appellant , gemmatam 

& 
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>»  & auream  de  coelo  expedamus  Je- 
» rulalem , nec  rurfum  pafluricircum- 
„ cifìonis  injuriam,  nec  oblaturi  tau- 
» romm  & arietum  vidimas  , nec 
» fabbati  otio  dormiemus . Quod  & 
}>  multi  noftrorum,  & precipue  Ter- 
» tulliani Jiber,  quiinfcribiturdeSpe 
„ Fidelium  , .&  Ladantii  Inftitutio- 
„ numVolumen  feptimum  pollicetur, 
,,  & Vidorini  Petabionenfis  Epifco- 
„ pi  crebra?  expolìtiones , & nuper 
a Severa;  nofier , in  Dialogo , cui  Gal - 
„ lo  nomen  impofuit . Et  ut  Grarcos 
33  nominem  , & primum  extremum- 
„ queconjungam,  Jrena?us&  Apolli. 
„ narius . „ En  integrum  Hieronymilo- 
cum  . Quiditaqueclarius?  Qiiid  evi- 
dentius  ? Severus  cum  Tertulliano  , 
Ladantio , Ireneo  & Apollinario  con- 
«umeratur , quos  & hoc  & aliis  in 
locis  Hieronymus  utpote  Millenario- 
rum  antefignanos  traducit . Veruni 
ego;  quod  tamen  abfque  ullo  tanti 
viri  contemtu  didurn  volo;  ejushac 
in  re  teftimonio  non  ftatim  acquie- 
fcendum  dico  , cum  polfit  unufquif- 
que  fuifmet  oculis  Severi  Dialogum 
infpicere . Quod  cum  ego  fa?pius  fe- 
.cerim,  numqualm  tamen  nec  volam, 

ut 
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ut  ajunt , nec  veftigium  ejus  fenten- 
tia»  in  eo  deprehendi . Qua?fo , bene- 
voli le&ores  : a vobis  quoque  ite- 
rimi Sulpicii  verba  infpiciantur  , at- 
tentiuspenfitentur,  accuratius  excu- 
tiantur.  Nihil  prorfus  de  Chrifti  re- 
gno in  terris  mille  annos  duraturo  : 
omnia  circa  Antichrifti  proximum 
adventum  ejufque  tyrannidem  vet- 
fantur  . Hieronymus  autem  quid  in 
Tertulliano,  ceterifqueculpat,  quos 
eo  loco  nominati  Nempe  quod  afle- 
rerent,  Chriftum  in  fine  feculi  reno- 
vaturum  Judaicas  ceremonias , reftau- 
raturum  templum  & urbem  Hierofo- 
Iymam , & San&is  beatitudinem  om- 
nium corporearum  deliciarum  copia 
affluentem  prasttiturum  . Ita  hoc  lo- 
co Hieronymus  , ita  fexcentis  psene 
aliis  in  locis , ubicumque  Millena- 
rios  carpit.  Unumaut  alterum  ma- 
gis  infìgnem  hic  apponam.  In  libro 
de  Viris  Illuft.  cap.iS.  quod  eftde 
Papia.,,  Hic  ( Papia  ) dicitur  mil- 
„ le  annorum  Judaicam  edidiflecf'gu- 
„ rspùxrtv;  quem  fequuti  funt  Ire- 
„ naus,  & Apollinarius,  & ceteri, 
„ qui  poft  refurre&ionem  ajunt  in 
carne  cani  Sandtis  Dominimi  re- 

„ gna* 
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,,  gnaturum.  „ Tertullianus  quoque 
in  libro  de  Spe  Fidelium,  & Vido- 
rinus  Petabionenfis  , & Ladantius  ■ 
hac  opinione  ducuntur  . En  eof- 
dem  quos  fupra  enumeratos  vidi- 
mus,  uno  Severo  excepto,  quilon- 
ge  poft  hunc  librum  fuos  vulgavit 
Dialogos  . En  paucis  verbis  Mille- 
nariorum  dogmata  explicata.  Sed& 
clarius  elucent  ex  PrxfJib.  18.  Ifaia?. 

„ Quam  fi  juxta  literam  ( loquitur 
„ de  Apocalyfi  Joannis  ) accipimus, 

„ „ judaizandum  eft;  fi fpirituahter, 

9i  ut  fcripta  eft  , diflerimus  , multo- 
„ rum  veterum  videbiinur  opinioni, 

,,  bus  contraire  ; Latinorum,  Tertul-  , 
„ liani,  Vidorini  , Ladantii,  Gra:- 
„ corum  , ut  ceteros  pnetermittam, 

„ Irenafi  tantum  Lugdunenfis  Epifco- 
„ pi  faciam  mentionem  ; adverfum 
„ quem  ( legerem  : Adverfum  quos) 

,,  vir  eloquentiflìmus  Dionyfius  Ale- 
„ xandrina»  Ecclefia»  Pontifex  elegan- 
„ tem  fcribit  librum , irridens  mille 
,,  annorum  fabulam  , & auream  at- 
,,  que  gemmatam  in  terris  Jerufalem, 

„ inftaurationem  templi,  hoftiarum 
„ fanguinem , otium  fabbati , cir- 
h cumcifionis  injuriam  , nuptias  , 

„ par- 
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»>  partus  , liberorum  educationem 
„ epularum  delicias , & cundarum 
» gentium  fervitutes,  rurfufque  bel- 
,,  la,  exercitus  atque  triumphos,  & 
,,  fuperatorum  neces,mortemque  èen- 
„ tenarii  peccatori.  Cuiduobusvo- 
„ luminibus  refpondit  Apollinarius  j 
„ quem  non  folum  Tua»  feda?  homi- 
,,  nes , fed  & noftrorum  in  hac  par* 
,,  te  dumtaxat  plurima  fequitur  mul-  ' 
,,  titudo;  ut  prcfaga  mente  jam  cer- 
,,  nam,  quantoruminmerabiescon- 
,,  citanda  fit.  „Habemushoc  loco, 
praster  eorumdem  Scriptojrum  enu- 
merationem  , recenfionem  infupec 
per  quam  exadifiimam  eorum  qua: 
a Millenariis  , juxta  D.  Hieronymi 
mentem,  de  Chrifti  regno  tradeban- 
tur  • Conteramus  iterum  verba  Se- 
veri cum  hifceD.Hieronymi  verbis; 
nulla  illum  arte , nulla  machina  in 
eam  fententiam  pertrahemus.  Non 
itaque,  ut  nunc  faltem  funt.  Seve- 
ri Dialogi  Chiliafmum  fapiunt  . Id 
adeo  verum  eft  , ut  ipfe  Tillemon- 
tius  hoc  aperte  fateatur , eumque 
fecutus , ut  puto  , Bailletus  in  no- 
ta quadam  marginali  ad  vitam  Sul- 
picii  die  Januarii . Neque  ta- 

men, 
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men  , hoc  concedo  , fatis  cautum 
l\  eft  nomini  Sulpicii  & Martini  : re- 
ftat  enim  adhuc  inconcudum,  alte- 
rum  quidem  docuide,  alterimi  lire- 
ris  confignade  eam  fententiam  : quod 
nullo  patìoeft  a me  concedendum. 
Tillemontius  itaque  , ubi  agit  de 
Millenaria,  & in  Severi  vita,  utdice- 
bam  , obfervat  , Hieronymum  eum 
quidem  errorem  in  Dialogis  depre- 
hendide  , qui  nunc  amplius  in  eis 
nonextet,  proptereaquod  is  locus, 
propter  quem  male  audiebatautìor, 
a librariis  facile  omidus  fit,  itidem 
ut  & locus  de  Antichrifto  a nobis 
fupra  allatus  defideraturin  quamplu- 
rimisMSS-  quod  fané  verifimumeft: 
nam  & Gifelinus  ex  plurimis  unum 
invenit  ceteris  antiquiorem,  ex  quo 
eum  locum  exfcriplit  ( citar  tamen 
duos  alios  qui  eumdem  habebant  ) 
Aberat  quoque  ab  tribus  quos  ha&c- 
nusvidi,  Brixienfi,  Patavino,  &Bi- 
vilaq.  ; adeft  ab  editione  Lazii , ut 
alias  omittam  . Conjedura  autem 
Tillemontii  fatis  bona  videtur  pri- 
mo afpe&u,  & vero  fimillima;  pre- 
cipue fi  cum  eodem  ftatuamus , ea 
qua  de  mille  annorum  regno  fcri- 

pfe- 
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pferat  Severus,  connexa  fuifle  cum 
iis  qua;  de  Antichrifto  habemus  . 
Verum  re  attentius  expenfa,  nullius 
momenti,  immofalfaomninodigno- 
fcitur.  Primum  quiaea  eftantiquitas 
Codicis  noftri , ut  minime  probabi- 
le fìat , Sulpicium  jam  tum  interpo- 
Iatum  fuifle.  Pra?terea  fi  quis  Libra* 
rius  id  omne,  quod  ejus  offenderet 
pias  aures  , expungere  a Severo  vo- 
luiflèt,  ficutì  in  recentioribus  Codi- 
cibusvidemus,  totum  omnino  locum, 
& ubi  de  Antichrifto , & ubi  ex  men- 
te Tillemontii  de  Chrifti  terreno  re- 
gno fermo  erat , prorfus  defiderari  ; 
ita  & in  antiquioribus  fa&um  opor- 
tuit . Qiiifquis  enim  bene  aftum  ju- 
dicaflet  cum  illis  Dialogis,  fi  ab  eis 
Millennii  errorem , licet  a Hieronymo 
aperte  notatum,  fuftuliflet;  non  de- 
buerat  in  eis  relinquere  proximeco- 
herentem  de  jam  orto  Antichrifto  & 
inftanti  faeculi  fine  fententiam , quse 
jam  tum  ex  fpatio  intermedio  tem- 
porismanifefte  fe  fefalfam  prodebat. 
Verum  utclarius  unicuique  appareat, 
in  Sulpicii  Codice  edito  nihil  prorfus 
defiderari , nec  alia  habuifle  Hiero- 
nymi  *vo  quam  qu®  hodie  ; fatis 
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. fuerit  obfervatf'e  , ea  omnia  quattri-: 
buerefolet  HieronymusChrifti  regno 
ex  Millenariorum  fenrentia  , ex  in- 
quam  omnia  Suipicium  aptareAnti- 
chnfti  famtia:  ex.  D. Martini  opinio- 
ne. Quaenam  porro  ìllafunt^  Urbem 
Hierufalem  reparandam , fedemque 
regni  futuram  : rexdiHcandum  tem- 
plum  , circumcilìonis  necefiìtatem 
omnibus  impofitam , & fimilia . Quid 
itaque  magis  contrarium , quid  inter 
fe  fe  magis  oppofitum  ? Quomodo 
ergo  Sulpicius  Millenarius  , qui  tam 
contraria  Millenariis  fcribit?  Aut  quo- 
modo Millenarius  Martinus,  qui  tam 
oppofita  fentit  ? Quonam  pado  feu 
Martinus,  feu  Seclerus.fibi  ipfe  con- 
ftitiflet,  fi  qua»  prius  Antichrifti  im- 
putati tribuerat , aptaflet  alio  loco 
jpfiChrifto?  Verum  quandoquidem, 
ut  arbitror,  Sulpicii  locus  ab  impa- 
ci erroris  fufpicione  vindicatus  per 
fe  jam  fatis  eft,  priufquamad  alia& 
aliunde  petita  argomenta  tranfeamus, 
inquirendum  modo  efl , quomodo 
excufandus  fit  D.  Hieronymus  , qui 
eam  fententiam  Severo  tribuere  vide» 
tur,  cui  hic  aperte  contradicat.  Di- 
cam  ego  ingenue  quod  mihi  in  tatn 
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difficili  quaiftione  & Hieronymi  no-< 
mini  magis  decorimi , & vero  fìmi- 
lius  opinari  fubit  : alii  rem  omnem 
accuratius  perpenderint  . Hierony- 
mus  itaque  potuit  haud  immerito  Se- 
verum  eo  loco  notare  , quamquam 
cum  Millenaria  nonfentirec,  ea tan- 
tum de  caufla  , quia  (cripferat , Ur- 
bem  Hierofolymorum , & Templum  effe 
reparandum  . Quot  enim  in  lociseam 
fententiam  non  perftringit  , & con- 
trariam  ftabilire  non  conatur  ? Sta- 
tini in  Prol.  ejufdem  lib.  xi.  in  Ezech. 
„ Diu  mihi  eritmultumque  dubitan- 
„ dum , utrum  ad  fpirituale  Templum 
,,  debeam  mietere  manus  , an  aper- 
„ te  ignorantiam  confiteri  ; prafer- 
„ tim  cum  & apud  Judaros  & apud 
„ nos  fuperinterpretatione  ejus  gran- 
„ defilentium  fit;  aliis  in  futuro  tem- 
„ pore  extruendum  effe  cenfentibus, 
„ aliis  bono  quidem  animo,  fedim- 
„ perito,  icientibus quidem fpiritua- 
„ lia  eflTe  qua*  dicuntur , & tamen 
„ fpiritualia  ipfa  quomodo  differì*  de- 
,,  beant,  nelcientibus.  Ha;c  ibi  & in 
codem  Com.  lib.  x*  r,  in  cap.  xl, 
,,  Ita  & mihi  legenti  deferiptionem 
„ Templi  myftici  ( quod  Jud*i  fecun- 
Opvf ;.T  omXyilU  E „dum 
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~Si  dum  literam  in  adventu  Chrifti  fui, 
„ quem  nos  effe  Antichriftum  ,cotn- 
„ probamus  , putant  sedificandum  ; 
jj  & nos  ad  Chrifti  referimus  Eccle- 
fiam  , & quotidie  in  Sandis  ejus 
„ ardifìcaricernimus)  accidit.,,  c.Sic 
in  Com.  in  Ifaiam  lib.vm.  cap.25. 
^ Hac  Civitas  (Hierufalem,)  cumde- 
„ ftruftafuerit,  in*ternumnon  sedi- 
„ ficabitnr  ; ut  mille  aonorum  re- 
„ gnum,  & aurea?  Hierufalem  atque 
„ gemmata?  fomnia  conquiefcant.  „Ec 
libro  x.  cap.35.  » Nec  morejudai- 
„ co  auream  qusramusSion  &gem- 
„ matam Hierufalem,  qua?juxtaPror 
„ phetiam  Danielis  in  aeternis  igni- 
„ busdiflblutaeft.»  Denique  in  Epi- 
ftola , qua?  in  noviffima  Veronenfi  edir 
rione  eftn.i  21.  adAIgafiara,  quaft. 
ultima  : „ Antichriftus  ....  inTem- 
„ pio  Dei  vel  Hierololymis  ( ut  qui- 
„ dam  putant)  velinEcclefia(utve- 
„ rius  arbitramut  ) federit , often- 
„ dens  fetamquam  ipfefitChriftus& 
„ FiliusDei . „ Ex  bis  omnibus  ita- 
que  locis  fatis  apparet  , Hierony- 
mura,  pra?ter  ea  qua Millenariis pro- 
pria damnat , ipfam  quoque  Hieru- 
falem  & Templi  inftaurationem  in  uni- 
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vcrfum  minime  probare,  motum,ut‘ 
apparet,  ex  iis  pociffimum  Danielis 
ix.  verbis  , & ufque  ad  confummatio- 
nem  & finem  perfeverabit  defolatio  . 
Qua?  tamen  id  non  evidenter  evin- 
cunt:  quin  potius,  ait  Card.  Bellar- 
minus  lib.  3.  de  Rom.  Pont.  cap.  1 3. 

„ Expolìtio  communior,  probabilior 
„ & literalior  efl:  eorum  qui  docent, 

„ per  Templum  Dei  intelìigi  Tem- 
,,  plum  Safomonis  , in  quo  utcum- 
„ que  reparato  fedebit  Antichriftus.,, 
Quod  Se.  probat  rationibus  aliquot 
& teftimomo  Irenai , Hippolyti  & 
aliorum  SS.PP.  inter  quos  locum  ha- 
bet  & $.  Martinus . Nani  fubdit  ; „ Se 
„ idem  docet  S.Martinus  apud  S'ulpi- 
cium  lib.2.  Dialog.  »,  Sed  ut  ad  Hie- 
ronymum  redeamus,*  alia  &quidem 
ex  eo  ipfo  loco , qui  in  controver- 
fiam  venie,  petitaratiomeineaquani 
modo  dixi,  fententiaconfirmat.  Vi- 
deo ab  eo  Tertullianum , Ladantium, 
S.  Irena:um,  S.  Vidorinum  Petabio- 
nenfem,  Apollinariumquefimul  com- 
poni , illifque  promifeue  tribui  eos 
errores.quos  ibi  enumerat  ; quali  ii 
omnes  expedaflfent  beatitudenem  veri - - 
tri  & gutturi  fervientem  , & gemmar 
E 2 tam 
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tam  aureamque  de  calo  Jerufalem  , & 
circumcifionem  , & taurorum  & arie - 
Bum  viftìmas  , & aha  qua  & co  in 
loco  & alibi  in  fugillationem  Mille- 
nariorum  commemorat . Atqui  non 
ita  ejus  verba  interpretanda  font , per- 
inde  ac  omnes  & fingulas  eas  pro- 
pofitiones  ab  omnibus  & fingulis  iis 
Patribus  fuiffe  aeque  propugnatas  af- 
fereret  ; fed  omnes  quidem  in  eum- 
dem  errorem  , alios  tamen  gravius  , 
levius  alios  prolapfos . Sic  itaque  & 
Cum  Sulpicium  nominat,  nonadeum 
omnia  referre  qu*  ibi  commemoran- 
tur,  dicendus  eft.  Et  fané  quod  fpe- 
&at  ad  S.Irenaeum,  multa  quidem  in 
hoc  argumentum  habet  ad  calcem 
libri  quinti  ; nullibi  tamen  reperire 
eft  ne  veftigia  quidem  earum  ab- 
furdarum  opinionum  quas  Hicrony- 
mus  fob  ejus  nomine  deridere  &ex- 
plodere  videtur . Nulla  ibi  mentio 
Hierofolymitani  Templi  a Chrifto  re- 
ftituendi , nulla  circumcinonis , vi- 
étimarum  nulla  commemorano  ; nu- 
ptiarum  denique,  aut  partuum,  auc 
hujufmodi  fabularum  , quas-  preci- 
pue carpit  inProl.lib.xvzi  r.  in  Ifa- 
iam,  altiflimum  foenuuoit  Nihil  de 

eo 
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éo  regno  nifi  fan&um  & honeftifll- 
mum  docet,  omnefque  deliciascor- 
poreas  , quas  huic  regno  aflìgnat , 
juftas  & honeftas  fore  , ficut  popu- 
Jumfan&umdecet,  profitetur.  Hinc 
fìt,  ut  ( quidquid  aliis  vifum  fit)  mi- 
nime ferenda  mihì  videatur  ea  letìio 
Hieronymi  in  eodem  Prologo;  quart 
& fupra  notavi  ; ubi  poli  laudatutn 
Irenarum  JLugdunenfem  Epifcopum  , 
fequitur , adverfum  quem  vir  eloquen- 
ti JJìmus  Dionyfius  *Alexandrime  Eccleftx 
TPontifex  elegantem  fcribit  librum  , ir- 
ridens , & qua:fequuntur.  Nam  pra?- 
ter  quam  quod  eum  librum  fcripfic 
Dionyfius  proprie  adverfus  Nepotcm 
Epifcopum  i£gyptium  > ut  ex  Eufe- 
bio  conftat  & ipfo  Hieronymo  de  Vi • 
ris  llluftribus  cap.  69.  in  Dionyfio  , 
accedit  quod  ea  qua;  Hieronymus 
Dionyfium  confutale-  & irrififle  fin- 
gillatim  commemorar  , ea  inquam  , 
maximam  faltem  partem , S.  Irenxus 
minime  probaveric,  immo  ab  eis  o- 
mnino  abhorruerit.  ( Neque  idcirco 
in  Nepotem  ea  refero  , quem  ipfo 
Dionyfius  fummis  effertlaudibus,  ut 
videre  eft  apud  Euf.  Hift.  Eccl.  lib.vi  r. 
cap.  24.,  licetEufebius  ipfe  initio  il- 
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liuscapitis  T/vot  'X'iXia^a  ItS>v  Tpv~ 

<pr;  <r<v/uarntr$ , leu  mille  annorum 
fpatiumcorporalibusrefertum  deliciis  i 
ipfìaffingat.)  Sitamenpro  adverfum 
quem  legeremus  adverfum  quos , fc. 
Millenarios  in  genere  , vel  adverfum 
quem  errorem  , ex  magna  nos  amba- 
ge ftatim  expediremus,  & tum  Hie- 
ronymi  ipfiùs , tum  Irenaù  nomini 
magis  provifum  effet  : quod  tamen 
conjetìuraloco  &obiteramedi&um 
accipi  velim . Sed  ut  ad  alios  eo  lo- 
co Hieron.  in  Ezech.  commemoratos 
Patres  tranfeamus , ne  de  S.  Viftori- 
no  quidem  Petabionenfì  Epifcopo  & 
Martyre  fufpicari  alitcr  ac  de  S.  Ire- 
neo debemus:  cujus  tamen  in  Com. 
in  Apocalypfin  eumdem  errorem  dain- 
nari  videmus  : unde  viri  doéèi  con- 
ftituerunt  aut  ejus  non  effe  , aut  ea 
faltem  in  parte  interpolatum  fuiffe  . 
Tertullianus  ipfe  & La&antius  fuif- 
met  fcriptis,  qua?  ad  nosufque  vene- 
runt,  fatis  ab  illis  craflìffimis  errori- 
bus  fernet  purgant . Nam  licet  Ter- 
tulliani  liber  quem  Hieronymus  pras 
oculis  habebat.  De  SpèFidelium  non 
extet,e)us  tamen  fententra  aperte col- 
ligitur  ex  alio  quod  adverfus  Marcio-  J 
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nem  fcripfit,  opere,  lib.  3.  cap.  24. 
Unus  itaque  reftat  ApoUinarius,quem 
& poliremo  loco  nominat , cui  qui- 
detn  omnia  quadrent  quae  a Hiero- 
nymo  Millenariis  imputantur  . Hic 
enim  ( ut  apparet  ex  iis  qu«  de  eo  S.  , 
Bafilius  & Gregorius  Nazianzenus  re- 
Ferunt)  Cerinthi  Ha?refiarcha?  veftigia 
preflìt,  de  quo  San&us  DionyfiusA- 
lexandrinus  : „ Ha?c  enim  fuit  illius 
9,  opinio  , regnum  Chrifti  terrenum 
„ futurum  ; & quarum  rerum  cupi-  ' 

„ ditate  ipFe  flagrabat , utpote  vo- 
„ luptatibus  corporis  obnoxius  car- 
„ nique  addi&us,  in  iis  regnum  Dei 
„ fitum  effe  fomniavit,  in  ventri$& 

„ earum  qua?  circa  ventrcm funt  par- 
„ tium  explenda  libidine  , hoc  eft, 

,,  in  cibo  & pota  ac  nuptiis,  atque 
„ ut  honeftiori  vocabulo  ejufmodi 
„ voluptates  velaret , in  feflis  & fa - 
,,  crificiis  & hoftiarum  madationi- 
bus . ,,  H«ec  Dionyfius  ex  verfìone 
Valefii  apud  Eufeb.  lib.  iit.  Hift. 
Eccl.  &cap.28.Qiii  locus  habetur& 
lib. vii.  cap.25.  Ex  modo  didisita- 
que  concludo  , Hieronymi  locum  , 
ubi  de  Severo,  non  (Iride  juxta  vim 
verborum  accipiendum , fed  benigne 
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admodum  interpretandum  effe  ; ut 
quemadmodum  iis  Patribus,  qui  fa- 
né Millennio  favent,  ea  monftraopi- 
nionum  affingere  videtur , qu*  tamen 
illi  numquam  cooptarmi:;  ita  & Se- 
verum  ipfum,  dum  inter  Millenarios 
referre  primo  intuitu  videtur , alia  ta- 
men prorfus  de  caufla  notaverit:  nem- 
pe  quod  Templum  ab  Antichrifto  r«- 
ftituendum  fcripferit.  Sed  huic  folu- 
tioni  aliqui  fortaflfe  non  acquiefcent, 

• dicentque,  S.Dodoremfe  femanife-- 
fte  prodere  eo  in  loco  cumunis  Mil- 
lenari^ rem  habere , cui  opinioni  non- 
nihil  ponderis  addunt  qua:  in  eodem 
lib.  xi.  Com.  in  Ezech.  cap.  38.  col. 
444.  A,  &3P.C0I.45S.  E,deMille- 
nariis  dicuntur.  Aliamitaque  infifta- 
mus  viam,  minime  tamen  deftruen- 
tes  id  quod  huc  ufque  Aabilire  cona- 
ti fumus  . Fateamur  , vel  Hierony- 
mum , ut  homo  erat , memoria  la- 
pfum,  fi  modo  Severum  legeratj  Vel 
potius  ab  alio  in  crroremindudum, 
qui  Severi  fenfum  non  fatis  calleret. 
Et  fané  non  una  mihi  eft  fufpicandi 
caufla , Sandum  Dodorem  non  le- 
gifle  eos  Dialogos,  fed  alicui  vel  ex 
Occidente  inPaleftinam  appulfo,  vel 

ex 
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ex  Monachis  fuis  plenam  fidem  ea  in 
repraeftitifl’e.  Primumquodcum  dicit 
Gallo  nomen  fuifie  Severi  Dailogo, 
in  quo  cum  Millenariis  faciebat,  indi- 
car, fé  numquam  illud  opus  vidifle  . 
Sed  ut  in  fubtiliflìma  quarftioue  redo 
ordine  procedamus , vel  dicendum 
eflet,  Hieronymum  iis  verbis  totum 
illud  opus  delìgnare  voluifle,  vel  ali- 
quam  tantum  ejus  partem.  Nonpri- 
mum;  quia  Hieronymus  citat  Dialo- 
gum,  non  Dialogos  ; & opus  illud, 
ut  mox  probabimus  , non  conftabat 
ex  uno  Dialogo  , fed  neque  ex  tri- 
bus,  utinèditis,  fed  ex  duobus  tan- 
tum . Non  fecundum  ( quam  fenten- 
tiam  video  placuilfe  Hornio,  quino- 
tat  initio  Dialogi  primi , ubi  Galli 
mentionem  facit  Severus,  cui)us  nomi- 
ne  Dìalogum  fecundum  fcripfit . Hieron. 
in  E^ech,  36.)  Nam  fi  uni,  Gallo  no- 
men  irapofuit,  quodnam  aliud  alteri 
Dialogo  dicemus  impofuifle?  Sed  a- 
liud  fortius  argumentumTacit , ut  ea 
precipue  pars  in  qua  de  mille  anno- 
rum  fabula  difputafle  Severum  fiifpi- 
catur  Tillemontius  , Galli,  titulum 
minime  prartulilie  debuerit . Eft  au- 
tem  longius  paullifper  repetendum  . 
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Totus  ille  liber  , ut  dicebam  , quem 
nunc  in  tres  Dialogos  difpertitum  vi - 
demus , re  vera  ex  duobus  tantum 
initio  conftabat , quorum  alter  inci- 
piebat  ubi  nunc  tertius  ; qui  autem 
eft  fecundus,  unituseratcum  primo* 
Conftatfiocquod  dico,  i.  exau&o* 
ritate  Gennadii , qui  de  eo  ita.  fcri- 
bit,  collationem  Tofiumiani  & Calli 
babitam  in  fpecie  Dialogi  duabus  inci- 
ftonibus  comprèbendì . Si  itaque  dua* 
tantum  incifioneserant,  feu  duo  Dia- 
logi, fecundus  certe  incipere  debuo- 
rat  ubi  nunc  tertius  ; nam  fuperiora 
ad  unum  diem  fpedant;  qua;  autem 
fequuntur,  fequenti  die  narrata  qui» 
dem  perhibentur,  revera  tamen  ali- 
quanto  poli  edita  fuerunt  aSulpicio, 
ut  colligit  ipfeTillemontius  ex  eo  lo- 
co ubi  dicit  ( p.  48 5.  Lipf.  ed.  ) fe 
ideo  ad  fmgulas  quafque  Martini  vir-  . 
tuta  nomina  tefiium  perfonafque  fubne- 
ffere  propter  infirmitatem  plurimo- 
rum , qui  in  aliquibus  qua  hejierno  me - 
morata  funt , nutare  dituntur  « Quod 
fieri  non  potuit,  nifi  illa  jam  fcriptis 
vulgata  fuiflent  antequam  ha?c  ede- 
rentur  « Non  ignoro  aliquas  editio- 
nes  Gennadii  habere  tribus  inciftoni - 
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bus , quod  obfcrvat  Tillemontius  ef- 
fe contra  Era  foli  editionem  , addo 
ego  & noviflìmam  Parifienfem  a P. 
Martianseo  curatam  , immo  & anti- 
quoram  MSS.’fidem.  Confuluienim 
capituiarem  quemdam  magna;  and- 
quitatis  Codicem , qui  Hieron.  & Gen- 
nadii  librum  de  Viris  111»  una  fimul 
connexos  capitum  ferie  reprjefentar  ; 
& reperi  ibi  fcriptum  duabus  in  con- 
ciftonibus . Obtulit  fe  mihi  quoque  in 
MS.  de  quo  infra , Brixienfi  appofi- 
tum  Dialogis  integrum  de  Severo  Sul- 
picio  Gennadii  teftimonium , eadem- 
que  manu  qua  totus  codex , exara- 
tum  ; fed  & ibi  fcriptum  erat  duabus 
incifionibus  . Non  tamen  ex  1 filmai  e- 
rim  cum  Tillcmontio  , eum  qui  pri- 
mum  in  Gennadio  prò  duabus  fubfti- 
tuit  tribus , id  feciffepropterea  quod 
ita  divifum  vidiffctin  impreflìs  exem- 
plaribus  Severum  ; nam  multo  ante 
Abbas  Trithemius  fcrìpferat , Colla - 
tìonem  Tojìumiant  & Calli  libros  III. 

( nifi  forte  & eum  locumcorruptum 
ab  editoribus  dicamus  y Se  in  Pata- 
vino Cod.  Membranaceo  alioque 
ChartaceoBivilaqu.,  fed  nonadmo- 
dum  antiquis,  tresilliDialogi,  ut  in 
E 6 edi- 
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editis , diftinguntur.  Et  profeto,  que- 
madmodum  fcribit  Hieronymus  Pr*f. 
in  lib.  Paralipom.  ad  Domnionetn 
& Rogatiamim , anonnullis  fua  «ta- 
te Brutum  Ciceronis  Dialogum  pro- 
pter  magnitudinem  in  tres  partes  dr- 
vidi  confuevifle,  cum  unus  a fiutate - 
fiore  fu  edtius;  itaprimum  illuni  Se- 
veri Dialogum,  & quod  ex  duplici 
argumeuto  conftarec,  & quod  fatis 
prolixum  pra*  altero  eflet , in  duas 
partes  fecando  id  pra?  oculis  habuif- 
ie  Antiquarios  exiftimo,  ut  qua?  ad 
yEgyptios  Monachos  fpetìabant,  fe- 
jungerent  ab  iis  qua?  de  Martino  di- 
cebantur,  & totum  opus  in  tres  fe- 
re «quales  partes  commode  parti- 
rentur  ; quod  non  eft  reprehenden- 
diim.  Ceterum  fupra  allato  exGen- 
nadio  argumento  addendum  omni- 
no  eft  S.  Gregorii  Turonenfis  tefti- 
monium  ; qui  lib.  i.  cap.  i.de  Mirac. 
S.Martini  fcribit , Severum  Sulpicium 
tres  omnino  Iibros  de  Martini  Vita 
' fcrip/ìlfe  ; primum  quidem  ilio  ad - 
bue  degente  in  j acuto  ; exinde  pofitrap- 
fi  tur»  B,riri  duos  Iibros , quos  Dialogo  s 
voluti  vocitari.  Addo  & Profpen  A- 
quicani  Chronicon  Pithoeaniun,quod 

ad 
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ad  annum  Arcadii  de  Honorii  ita 
habet  : Severus  ex  difciplina  S.  Marti- 
ni, cujus  vitam  tribus  explicat  libris  • 
Sed  quid  plura  ? Capitularis  Codcx , 
qui  initio  quidern  habet.  Incipit Dia- 
logus  1.  Severi  de  Vita  Saniti  Martini 
Epifcopi  & Confefforis  ; primum  Dia- 
logum  cum  fecundo  conjungit,  nul- 
la appo  fica  diftindionis  nota  . Secus 
initio  ejus,  quem  nunc  termini  dici- 
mus,  ubi  & hxc  leguntur , Finit  1.  » 
( quid  libi  velit ha?c  nota,  adhuc  qua> 
ro:  ) incipit  fequenti  die  decader» re. 
In  fine  denique , Explicit  Dialogus ...  de 
Vita  B.  Martini  Epifcopi  & Confefforis . 
In  fpatio  vacuo  mimernsii.  fcriptus 
certe  debuerat effe,  cujus  modo  nul- 
lum  veftigium  exftat  . Alter  Severi 
Codex  fatis  antiquus,quiBrixise  ailer- 
vatur,  quique  fere  omnia  qua;  ad 
Martinum  fpedant,  comprehendit , 
habet  Dialogos,  nullo  tamen  titulo 
aut  initio  aut  in  fine  appofito  , & 
continua  ferie  fcriptos,  nifi  quod  ad 
ea  verba  Lucefcit , 0 Galle  , quod  eft 
exordium  tertii  Bialogi , non  modo 
verfura,fed  & pagellam  incipit,  & 
maj.ori  charadereutitur.  Quod  nou 
fececat  ubi  nunc  incipit  fecundus  Dia- 

logus 
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logus  . Veruni  quorfum  ha»c  , dicec 
fortafle  quifpiam , tam  longa  & tatti 
fubtilis  de  Severi  DialOgorum  nume- 
ro  & diftin&ione  difputatio  ? Nem- 
pe  ut  appareat , Hieronymum  tum 
cum  Severi  Dialogum  citavit  cuino- 
men  eflet  Gallo , nèc  totum  opus  il- 
lud  potuitfe  defignare  , qui  ex  duo- 
bus  Dialogis  conftabat,  neceampo- 
tiflimum  partem,  in  qua  de  Antichri- 
fto  & ( ut  creditur)  de  Chrifti  terre- 
no regno  fermo  erat  . Is  enim  locus 
omnino  ad  primum  Dialogum  fpe- 
ftabat.  Nec  eft  cur  dicamus  , Seve- 
rum  eum  Dialogum  Gallum  appellai 
fe,  cum  a principio  & ultra  dimidium 
Poftumianus  in  eo  Ioquatur  , non 
Gallus;  & Poftumiani  fubitu»  adven- 
tus  ab  i£gypto  occafionem  dederit 
fermoni  de  Monachis,  utibi  dicitur, 
Orientis  ; ex  quibus  Severus  tranfit 
ad  S.Martinum  , & tum  demum  di- 
fputantem  Gallum  inducit.  Quare  fi 
is  Dialogus  titulum  aliquem  pra»fèr- 
re  debuiflèt , Poftumianus  non  Gal- 
lus fuiflet , 'juxta  Dialogi  leges , in- 
fcribendus  * Praeterea  ex  tot  antiquis 
Scriptoribus,  apud  quos  ejus  operis 
mentio  eft  , Gennadium  precipue  > 
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Gelafium  , -Gregorium  Turonenfefn 
& alios,  nemo  innuit,  exceptoHie- 
ronymo , Galli  nomine  infcrìptum 
fuiffe  ullum  Sulpicii  Dialogum,  licec 
Poftumiani  & Galli  nomine  aliquo- 
ties , ut  in  Decreto  Gelafiano , totum 
illud  opus  defignetur,  &quandoque, 
ut  apud  Fortutiatum  in  Vira  Martini 
carmine  fcripta , in  teftimonium  vo- 
cetur  Gallus,  non  quod  is  efletDia- 
logi  titulus , fed  propterea  quod  quse- 
cumque  eo  in  libro  de  Martino  di- 
cuntur,  Gallo  cuidam  ex  Martini  di- 
fcipulis  referenti  omnia  adfcribuntur. 
Si  itaque  Hieronymus  non  redìe  Se- 
veri librum , ejufque  titulum  citavit, 
id  non  aliam  ob  cauflam  > ut  arbitror, 
probabilius  fa&um  fuit , quameara, 
de  qua  fupra  fufpicarimedixij  nem- 
pe  quod  eumlibrum  forte  numquam 
Yiderit . Huic  mese  conje&urse  favet  et- 
iam  ha?c  alia  ratio  , quod  eo  potifii- 
mum  tcmpore,quo  in  Ezechielem  fcri- 
bebat  Hieronymus,  efl’et,  fiumquatn 
antea,  graviflimis  diftentuscurispro- 
pter  ingentein  eorum  numerum  qui 
ex  Occidente,  Gothis  omnia  vaftan- 
tibus , ad  eum  quotidie  confu^iebant  ; 
adeo  ut  jamdiu  inccptum  in  illuni 
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Prophetam  Commentarium  a?gre  ad- 
modum  & non  nifi  nodurnis  ali- 
quoc  & fubcifivis  horis  profequi 
poflct . Gujus  rei  non  alium  quam 
ipfum  Hieronymum  teftem  produco; 
qui  & in  Prologo  lib.  in.  nonnul- 
la ineam  fententiamhabet,  & fufius 
de  hoc  agic  in  Prologo  lib.  vii.  his 
verbis  : „ Fateor  me  explanationes 
,,  in  Ezechielem  multo  ante  tempo- 
t,  repromififle,  &occupationedeto- 
„ to  huc  orbe  venientiuoj  implere 
„ non  pofffe  , dum  nulla  hora  , nul- 
„ lumque  momentum  efì:  , in  quo 
,,  non  fratrum  occurramus  turbisi 
* & Monafterii  folitudinem  hofpitum 
„ frequentia  commutamus  ; in  tan- 
„ tum  ut  aut  claudendum  fit  nobis 
„ oftium  , aut  Scripcurarum  , per 
„ quas  aperiend*  flint  fores,  ftudia 
„ relinquenda.  Itaquelucrativis,im- 
„ mo  furtivis  nodium  horis , qua: 
„ hieme  propinquante  longiores  effe 
„ cceperunt,  Imradlucernulamqua- 
„ liacumque  didare  conamur;  „ &c. 
Idrpfum  attingit  & in  Prologo  libri 
vin.  Accedit  quod  effet  jam  tum 
natn  grandiorHieronymus,  & obtu- 
fa  oculorum  acie  £gre  admodum  le-i 

gere 


$ everi  S ulpicìi  edit.  1 1 3 

g«re  vel  interdiu  poflet:  quod  ipfuni 
in  citato  Prol.  lib.vir.  ipfe  de  fe  fà- 
tctur  bis  verbis  : „ Accedit ad  hanc  di- 
» blandi  difficultatem  quod  caligan- 
„ tibns  oculis  fenetìute , & aliquid 
„ fuftinentibus  Beati  Ifaac  , ad  no- 
« fturnum  lumen  nequaquam  valea- 
» mus  Hebraorum  volumina  relege- 
« rex  quse  etiam  ad  folis  dieiqueful- 
»,  go^em  literarum  nobis  parvitate 
» c*cantur.  Sed  Se  Gra?corum  com- 
» mentarios  fratrum  tantum  voce  co- 
» gnofeimus:  nullique  dubium,  quod 
» alienis  dentibuscommoliti  cibive* 
» fcentibus  naufeam  faciant.  Unde 
» obfecro  te , fili  a Buftochium , ut 
» ifta  qua?  notariorum  ftylo  cudimus,' 
» & ad  qu®  emendanda  fpatium  vix 
,t  habemus,  id  eft  feptimum  in  Ezer 
» chielcm  librum  poft  intervalla  fu- 
» feipias.  ,,SiitaqueHieronymusco 
demum  tempore  refeivit  de  co  Seve- 
ri libro  (nequeenim,  fi  multo  antea 
fciyiflec,  ufus  fuifiet  eo  verbo  nttper , 
quod  & indicat  recens  illum  prodiif- 
fe:  Se  initio  lib.  xviji.  Com.inlfa- 
ìam  * quem  paullo  ante  abfolverat  * 
cjus  mentionem  fecifièt  ) cum  &oc- 
cupatdfimuscflct,  Se  oculoruminficr 
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mitate  laboraret,  non  immerito  du- 
bitari  poteft  , ntrum  illum  umquam 
legerit,  anpotius  alicuide  eo  perpe-, 
ram  referenti  crediderit  j prsefertim 
cuin  viderimus  , fub  fallo  titulo  ab 
e 0 allegari , & ea  illi  adfcribi , qua: 
numquam  dixifTe  & jam  oftendimus, 
& evidentius  nunc  demonftraturi  fu- 
mus  . Ceterum  , live  Hieronymus  , 
feu  quis  alius  , dum  Severum  Mille- 
narium fecit,  allucinarseli;  id pro- 
fedo in  caufifa  fuit , quod  mire  con- 
gruerent  ea  qua:  Sulpicius  de  Anti- 
chrifto  fcripferat , cum  iis  qua:  Chi- 
liafta:de  Chrifto  fentiebant,  quoque 
confutanda  libi  propofuerat  eo  loci 
Sandilfimus  Dodor  . Verum  nt  ad 
propolìtum  tandem  de  Severo  exMil- 
lenariorum  numero  expungendo  fer- 
monem  revertamur , prater  ea  qua: 
jam  didafunt,  nonnulla  adhuc  re- 
ftant,  fummique  momenti  argumen- 
ta,  qua:  meam  caulfam  confìrment. 
Gennadius , qui  de  Sulpicio  tam  mul« 
ta  , quique  cjus  Dialogos  legifle  le 
oftendit,  nil  tamen  hujulmodi  de  eo 
fcripfit , non  filentio  eum  Severi  la- 
pfum  pratermiflurus  , fi  in  ejns  feri- 
' ptis  deprehendiflet , cnm  nec  abfti- 

nue- 


Severi  Sulpicii  edit.  1 1 5 
• nuerit  a commemorando  ejufdem  aPe- 
lagianis  decepti  errore , de  quo  ta- 
men  nihil  fcripferat.  Qua  in  refilcn- 
timn  Gennadii  magni  apud  omnes 
momenti  effe  debet  ; tum.  quia  eum 
Hieronymi  locum  de  Severo  vidifle 
omnino  probabile  eft;  tum  quiaChi- 
liafmum  ab  eo  ipfoqui  Sùlpicium  or- 
dine proxime  pracedit  , Tichonio 
(ac.  18. ) impugnatura  fuifle  fcribit; 
tum  deniqne  quia  conftatex  ipfo  Gen- 
nadio  (in  fine  lib.de  Vir.  111.  ) quof- 
•dam  trattarne  um,  fc.Gennadiunr,edi- 
ditfe  De  mille  annis , & de  ^ipocalypfi 
B. J panni s.  Eam  quasftionem  attingit 
& in  libello  de  Ecclefiafticis  dogma- 
tibus . Qua»  de  Gennadii  filentio  di- 
*imus,  ad  alios  antiquos  Scriptores 
de  Severo  ioquentes  , S,  Gregoriani 
Turonenfem  precipue,  datapropor- 
tione  extendantur;  omnes  enimeum 
laude  ejusmentionem  faciunt;  nemo 
unus , licet  praeuntc  Hieronymo , an- 
te feculum  xvi.  tale  aliquid  de  eo 
fcripfit  • Neque  enim  ullum  movere 
debent  qua;  habet  Rabanus  fcribens 
in  Ezechielem  . Is  enim  , cum  fuos 
Commentarios  ex  Hieronymo  utplu- 
rimum  excerpferic  , totidem  ver  bis 
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defcrip/ìt  & eum  locum  ubi  de  Seve- 
ro mencio  erat . Verum  ut  omnem 
*CJ■UPU^UI1,  adimam  le<5èoribus,  fi  qui 
adhuc  itane  prò  vulgata  aduerfusSuI- 
picnim  fententia , in  medium  profe- 
tarli (ut  omittam  qua: in  Epiftola  rr. 
& 1 1 1»  de  S.  Martini  & Ciati  gloria 
. tranfitu  ad  coeleitem  patriam  fta- 
tim  pofteorum  mortem  fecuto  ; item 
qua:  in  £pilt.  r.  ad  Claudiam  Soro- 
rem  cap.v.  pag.  538.ee!.  Lipf.  haben- 
tur , e regione  iyitemati  Millenario- 
JJJ1  °PP0,«a  ) quid  alio  loco  de 
Chniti  regno  fcripferit:  eaenimfunr, 
qua:  omnem  prorfusab  eo  errorisde 
quo  immerito  infimulatur , fufpicio- 
nem  procul  amoveant . In  Hiftoria , 
Utvocant,  Sacra»  quam  mortuo jam 
B.  Martino  paullo  ante  eosDialo^os 
vulgavit,  h^chabetlib.2.  p.a^.non 
procul  ab  micio  , quo  loco  referti* 
mterpretatio  fomnii  Nabucodonofor. 
» In  lapide  vero  finemanibus  abfcif- 
»>  io  , qui  aurum  , argentum  & fer- 
*>  rum  teftumque  comminuit , Chri- 
» figuram  efiè . I s enim  non  con- 
»»  ditione  fiumana  editus  ( fiquidem 
»,  non  ex  voluntate  viri,  fed  exDeo 
n natus  mundiim  iftum  in  quo 
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l,  fune  regna  terrarum  , in  nihilum 
„ rediget , regnumque  aliud  incor- 
„ ruptum  atque  perpetuimi  , ideft, 
„ futurum  fxculum  , quod  fandis 
„ paratum  eft,  confirmabit.  „ Lo- 
cus  ita  per  fe  clarus  eft , ita  per  fé 
patet , ut  interpretatione  non  egeat . 
Qui  hsecfcripferat,  quique  tam  pre- 
clare fentiebat  de  Chrifti  regno  , 
paullo  poft  tam  contraria,  tam  ab- 
furda  fcribere  potuiflet  fub  perfona 
Sandifllmi  Epifcopi  Martini quem 
in  ccelum  effert  laudibus,  & in  cu- 
juscommendationem  tam  multa  non 
minus  pie  quam  accurate  eleganter- 
que  fcriptis  confignavit?  Qiiis  hoc 
credati  Sed  de  hoc,  ut  puto,  nul- 
la jamreftat  controversa.  Reliquum 
modo  eft,  ut  nodum  quondam  fol- 
vamus,  qui  adhuc  dimcultatem  ali- 
quam  creare  poffit , ex  audoritate 
Decreti  Gelafìani  petitum,  in  quo, 
ut  initio  vidimus , inter  pocrypha 
recenfentur  opufcula  Voftumiàni  & 
Galli , hi  nimirum  Dialogi  de  qui- 
bus  agimus  . Hoc  ideo  fadum  au- 
tumant  plerique , quod  Millenariis 
faveant . Sed  hinc  me  facile  expe- 
dio . Nam  ubi  Decrgtum  Gclafii  ftuU 
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latti  caudati!  affert,  cur  eoslibellos 
inter  Apocrypha  recenfeat,  ex  pra> 
concepta  folummodo  adverfus  S«- 
verum  opinione  ob  id  potiffimum 
fa&um  volimt.  Immo  cuoi  falfoSe- 
verum  Millennii  accufent  , falfam 
quoque  eorum  conje&uram  fateri 
oportet . Nili  forte  velint , Santìo 
Pontifìci,  ceterifquePatribus,  ut  il- 
la opufcula  in  eo  Decreto  perftrin- 
gerent,  occafìonem  dediffe  D.  Hie* 
ronymi  teftimonium  . In  quo  ego 
minime  eis  aflfentior;  licet  ipfì  Pa- 
tres  Hieronymi  autìoritate  fe  pluri- 
mum  detttliffe  oftendant,  cum  fcri- 
bunt  de  Rufino  agentes  ; fed  quo- 
niam  Venerabilis  Hieronymus  eum 
in  aliquibus  de  arbitrii  liberate  no- 
tavit , illa  fentimus  qua?  prsedi&um 
B.Hieronymumfentirecognofcimus. 
Et  non  folum  de  Rufino,  fed  etiam 
de  univerfìs,  quos  vir  fajpius  memo- 
ratus  zelo  Dei  & fidei  religione  re- 
prehendit.  Quid  itaque,  fi  non  hoc, 
inquient,  in  caufTafuit,  ut  illamno- 
tam  fubierint  Sulpicii  Dialogi f*  Quid- 
quid  in  cauffa  fuide  dicatur , nihil 
ad  me  modo  , dummodo  ob  erro- 
rem  Millenariorum  non  fuerint  pro- 
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/cripti.  Sane  Card. Baroniiis  ad  an. 
Chr.  70.  n.4.  ea  Severi  verba  reci- 
tans  , in  quibus  de  Nerone  in  fine 
Mundi  venturo  , fubdit  : „ H*c  & 

„ alia  Severus  in  Dialogis , qui  & 

,,  fi  non  alia  , hac  certe  de  cauifa 
>,  jure  a Gelafio  adnumerati  funt 
„ inter  Apocrypha.,,  AtTillemon- 
tius  non  tanti  momenti  eum  erro- 
rem  effe  ait,  ut  tam  Severe  in  eum 
animadverti  debuerit.  Multi  alii  ex 
Patribus  in  eadem  opinione  verfati 
funt;  quod  cum  fateatur  & ipfe  S. 
Hieronymus,  non  tamen  in  eos  ali- 
quid  gravius  dicit,  Com.  in  Daniel.  ' 
cap,  xi.  col.715.,,  Unde  multi  no- 
„ ftrorum  putant  ob  fsevitia:  & tur- 
„ pitudinis  magnitudinem  Domitium 
,>  Neronem  Antichriftumfore.,,,  Sed 
de  hoc  alias.  Ceterum  neminiigno- 
tumefleputo,  quam  benigne,  quam 
leniter  Do&ifiìmi  viri  aliquando  in- 
terpretentur  notam  illam  .Apocrypha 
in  eo  Gelafii  Decreto  . Sufiìciat  re- 
ferre  nonnulla  ex  iis  qu*  habet  ju- 
(lus  Fontaninus  in  Antiquitaubus 
Horta:  lib.  2.  cap.  3.  de  Proba  Falco- 
nia;  mire  enim  , meo  quidem  judi- 
cio  , aptantur  noftro  Severo  Sulpi- 
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ciò.  „ Proba?  autem  honori,  & fa- 
„ m x nequicquam  detrahit  ejus  cen. 
„ tonis  inter  Apocrypha  rejedio  : 
»,  qua:  enim  in  Decreto  Aprocry- 
»,  pha,  appellantur,  & omnia  tam- 
»»  quara  a Catholicis  pafiìm  vitan- 
„ da  non  damnantur,  „ & qu«  fe- 
quuntur.  IdemFontaninusinteralios 
prò  hac  fententia  cftat  Baronium, 
qui  fcribens  de  Epiftola  Abgari  ad 
Jefum  , & Jefu  ad  Abgarum , ha:c 
habet  ad  an.  31,  n.  5o.  „ Quodper- 
„ tinet  ad  didarum  Epiftolarum  fi- 
„ dem  : eo  quod  non  reperiantur  ab 
„ Evangeliftis  confcripta:  , idcirco 
„ Gelafius  Papa  recenfet  àlias  intee 
„ Apocrypha , quali  non  Agiogra* 
„ pha  , non  tamen  ut  eas  ab  Ec« 
„ delia  omninoprofcribat,  licutnec 
»,  complures  alios  Iibros,  quospro- 
„ xime  recenfuit.  „ Inter  quos  lo. 
cum  certe  habere  debent  Severi  Sul- 
picii  Dialogi  ; qui  etiam  pòft  illud 
Decretum  a multis»  ut  fupra  attigi- 
mus,  cum  laude  commemorati  funt, 
& ea  parte , quam  fupra  diximus, forte 
ob  idemDecretum  mutilati  in  fidelinm 
manibus , alfidue  fuere,ut  ingens  MSS. 
Codicumnumerus,  qui  exftatadhuc, 
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aperte demonftrat.  Sed  ut  finem  ali- 
quando  fcribendi  faciam;  ex  hisfa- 
tis  apparet,  quam  parum  aut  nihil 
DecretumGelafii  obfit  Sulpicii  cauf- 
fa;.  Vidimus  etiam,  quo  fenfu  Hie- 
ronymi  teftimonium  interpretar»  pof- 
fimus , & quam  alioqui  infìrinuiu  , 
faltem  fufpe&um  haberi debeat.  Vi- 
dimus , nihil  omnino  habere  Sulpi- 
cium , fed  nec  habuitfe  qua;  eum  Mil- 
lenni arguant , fed  plura  qua;  eum 
ab  ilio  errore  immunem  reddant  . 
Quod  eratprobandum.  Reftatnunc, 
benevoli  Leftores  , ut  infìguis  hic  , 
elegans  Se  pius  Scriptor  ab  eo  cri- 
mine , cujus  , non  fine  aliquo  ejus 
nominis  dedecore,  paflìm  reus  per- 
agitur , veftris  fuffragiis  penitus  ab- 
folvatur. 
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SEVERI  SULPICII 

EPISTOLA  III- 

Qua?  eft  ad  Baflulam  , collata  cum 
MSS.  Codicibus  , precipue  anti- 
quiilìmo  Capillari  Vcronenfi. 

ED.  fignat  Lipfienfem  editionem 
an.  1709.  Cap.  Codicem  Capi- 
tuiarem j am  diftum  , Brix.  alterum 
Codicem  fatis  antiquum,  qui  Bruciai 
cft  apud  Patres  Oratorii  * Pat.  tertium 
eumqua;  recentiorem  MS.  Codicem 
Patavii  in  Biblioteca  RR.  PP.  Thea- 
tinorum  aflervatum.  Bivilaqu.  quar-n 
tum  Codicem  MS.  qui  in  MufaroCom* 
Bivilaqua;  habetur  ejufdem  fere  cum 
jfuperiore  a?tatis  » Momb.  editionem 
BoniniMombritii  omnium  principem* 
Laz.  demque  V Volfgangi  Lazii  editio- 
nem fignat , aliam  a vulgatis  : non 
tamen  Éafileenfem  an.  1552.  fed  ex 
eadudam  Parifienfem;an.  1571.  Utra- 
que  autem  junda  eft  Pfeudo-Abdise 
Babylonio. 

Cod.  Cap.  Incipit  Epijiuta  (de  ubi- 
que  habet)  Severi  Sulpicii  ad  Baflulam 
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de  adfumptione  Beati  Martini  Epifcopi 
& Confejforis . Sulpicius  Severus  : &c. 
Edir.p.372.  Siparentesvocariin  jus  li - 
teret , Cap.  Si  parentes  liceret  in  jus 
voc.  Quia  ha?c  poftrema  vox  lineam 
claudit,  non  conftat  utrum  vocari  feri* 
ptum  eflet , ut  in  editis  , an  vocare . 
Ego  hoc  pofterius  mallem  . Ed.  ad 
pratoris  tribunal  jufto  loro  tr  aber  emù  $ . 
Corrige  ex  cap.Pat.  Bivilaqu.  &Laz. 
juflo  dolore  . Brix.  & Momb.  carent 
duabus  prioribus  Epiftolis  & initio 
hujustercùeufque  ad  ea  verba.  Mar - 
tinus  igitur  obitum  fuumy  & qu;e  fe- 
quuntur.  Ed.  p.373.  nimirutn  obtera* 
tos  habes  nottarios  meos . Cap.  obarra • 
tos,  & ita  legit  Vorttius  in  Tuo  MS. 
quod  tamen  ìlli  non  placuit . Mihi, 
ni  vox  infolens  elfet , potms  arride- 
rete eft  enim  ab  arra  teu  arrba  ; & 
hoc  loco  fignificaret  pretio,  feu  arrha- 
bone  dato  obligatos.  Nec  tamen  re? 
jicienda  ftatim  hxc  le&io  curn  ver- 
bum  fubarrare  illi  adfine  habearnus& 
apudHieron.  & non  Temei  in  fermo- 
nibus  quibufdam  de  B.  Agneteantea 
falfo  adferiptis  Ambrofio , quiin  edir. 
Bcnedidina  leguntur  in  Appendice  p. 
45  5.  & p.  47$.  necnon  apud  alios, 
F 2 quos 
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quos  vide  in  Did.  du  Cange.  Fave- 
re videtur&  Bivilaq.  qui  habet  ober - 
rat os.  Hd.  fine  delitto  ullo  familiariter 
f cripta  J Cap.  diletto , corrigo  diletta , 
leu  delettu.  Sane  veterespro  delettus 
Jfcripfifl'e  dilettus  ita  certum  eft  ex  mar- 
moribus  & antiquis  libris , quam  qtiod 
certiflìmum.  Vid.  Celiar.  inOrthog. 
Ed.  pag.  3 74.  Itaque prxftabo  te  bis  qua 
mibi  funt  comporta  y participem  . In 
Cap.  & Bivilaq.  deeflre,ego  prò  te 
legerem  dey  & itaque , itaque , fc.  ea 
conditione  , prafiabo  de  bis  qua  &c. 
Ed.,  p.  375.  Condatenfem  dìacefim  . 
/Bnx.Cerdendenfem . Pat.  Condacenfem . 
Laz.  Candadenfem  : fed  facilis  in  his 
notariorum  lapfus.  Ed.  itaprofettus . 
Bivil.  itaque  profettus  cum  fuo  ilio , «£ 
« mos  eratj  femper  eft  . Ed.  imperat 
deinde  potenti  vrrtute  verborum  . Cap. 
potenti  verbo,  in  Brix..  deeft  potenti . 
Ed.  p.  3 76.  770»  ver»  maror  & luttus 
omnium. m Cap  ,T  um  vero  luttus  omnium  y 
& vox  una  p.  Bivil.  addit  & dicentìum , 
Ed.  cui  nos  defolatos  relinquis.  Cap.re//*- 
ques . Sed  e & i larpius  in  libris  anti- 
quis  promifciieufurpantur.  E d.inva- 
dent  gregem  tuum  lupi  rapaccs  . Brix. 
Pat.  Bivilaq.  Se  Momb.  invadentenim 
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g.t.l.r . qua?  particirla  habetur  & in 
Breviario  Romano  in  Antiphonis  S. 
Martini  ; qua?  omnes  paene  ex  hujus 
Epiftola?  verbis  conflati  flint.  Ed.p. 
377.  Hac  tantum  flentibus  voce  refpon- 
dit.  Bri  x.  flebili  voce  . Ed.  inter  fpem 
amoremque  pofttus . Cap.  inter  fpem 
moeroremque  pofltus  . Utraque  ledio 
bona  eft  . Bivil.  inter  fpem  laborem- 
que.  Ed.  totum  fe  Domini  arbitrio  po- 
tè fi  atìque  commìttcns . Isonne  tibi  bis 
pauéiffìmis  verbis  dicere  videtur  : gra- 
vis  quidem&c.  Cap.  totum  fe  D.  a . 
potefìatique  committente  fic  oravit,  di - 
cens : gravis  q.  Ed.  hucufque  cenavi  . 
Brix.  hucufque  femper  cenavi . Ed.  prò 
cajìris  tuorum  . Cap.  prò  caflris  tuis . 
Ed.  fub  ftgnis  tuis,  quod  ipfe  tu  jujfe- 
ris,  militabo  . Cap.  quoad  ufque  ipfe 
jufferis  . Favent  & alii  Cod.  Brix. 
quoad  ufque  jufferis  . Pat.  & Momb, 
quoad  ipfe  jufferis . Vorftii  Codex,  & 
Bivil.  quoad  ipfe  tu  jufferis  . Laz.  quo 
ad  ufque  tu  jufferis . Ed.  tnijjiopofi  la- 
borem,  Brix.  remiffio  pofi  laborem . U- 
trumque  retìe  fe  habet.  Momb .fef- 
fto  pofi  laborem  . Ed.  ac  fi  jam  parcis 
atati,  bonumeflmihi,  Domine , volun- 
tas  tua . Cap.  quod  fi . Brix.  bona  efi 
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min  D.  u.  t.  Pat.  & Bivi!»  bonum  ejl 
tnibi  Domine , fiat  voluntas  tua  . Ed. 
bos  vero,  quibus  timeo.  Brix.  & Laz. 
de  qui  bus.  Ed.  cujìodies  . Moiri  b. 
fiodias.  Ed.  p.  378.  qui  in  nullam  fe 
partem  pronior  inclinaverat.  Brix.  Par. 
Laz.Bivil.&  Morab.  inclinaverit.  Ed.. 
timuerit...  recufavit . Momb.  timue- 
rit . . . recufarit . Ed.  non  tamen  a Dei 
oper  e ceffabat  : pernox  in  orationibus  . 
Cap.  non  tamen  ab  opere  ( deeftDei) 
ceffabat:  pernottane  . Laz.  multo  ali- 
ter  ; per  nottem  etiam  in  orat.  & vig. 
fatifeentes  corporis  artus  . Ed.  ferviri 
fpiritui  cogebat  . Illud  ferviri  manife- 
ftumeft  typographicum  mendumpro 
fervìre.  Ed.  nobili  ilio  fi atu  fuo . Cap. 
& Brix.  fìrato  . Ica  porro  fufpicatus 
fu it  legendum  effe  Vorftius,  quia  & 
ipfe  Severus  alibi,  &alii  audorèsita 
habent.  Addere  debuerat,  quia  ne 
aliter  quidem  habent.  Ed.  nifiincine-r 
re  mori.  Brix.  Par.  & Bivil.  in  Cine- 
re  & Cilicio.  Laz.  in  Cilicio  & ònere. 
Ed.  ego  fi  aliud  vobis  exemplum  relin- 
quo  , ipfe  peccavi  . In  Cap.  & Bri*, 
deeft  ipfe  . Laz.  habet  peccato  . Ed. 
quitum  adeum  confluxerant . Cap.  con- 
verger ant.  Ed.  diabolum  vidit  propeadr 
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ftjlere:  quid  hi c,  inquit , adfias  c.  Cap. 
diabolum  vidit.  p.  ad  fifiere,  cui  (ìc  aiti 
quid hic , inquid,  ("fìc)  a.  fedaliquod 
ex  his  verbis<?/f,  inquit  » redundat  . 
Quod  tamen  alibi  in  hoc  MS.  meob- 
xer  valle  mettiini . Pro  vidit  Brix.  ha- 
bet videt:  propevidet affilierei  Moinb. 
vidit propter . Ed.  nibil  in  me , funefle, 
reperies.  Brix.  funefium  . Cui  conci- 
nit  quod  in  fermone  quodain  S.  Lau- 
rentii  Juftiniani  de  S.  Martino  legi  alir 
quando  : nibil  in  me  omnino  funefium 
reperies . l*zz.funefii.  Hd.tÀbraba}  me 
finus  recipit . Br ix.fufcipiet.  Par.  curri 
Laz.&Bivil.  recipiet.  fid,  curri  bac  er- 
go voce  {l agi t antem  divinis  operibus  Spi- 
ri tum  calo  redd/d/f.Brix.Bivil.&Momb. 
fiagitatum , & ita  Codex  quidam  ab 
Eckardo  collatus>  de  quo  vid*  Ada 

erud.  Lipfia?  an.  i724*  P*  27 ? 
quod  & ego  antea  feceram.,  excon- 
jedura  flagitantem  mutatur  in  fìagran- 
tem . Non  male  etiam  legit  Par.  Co- 
dex fatigatum.  A*  omnen*  difficulta- 
tem  tollit  Cap.  dumham  tantum  ha- 
bet  ; cum  bac  ergo  voce  animam  cedo 
reddidit  » Bì vii»  Deo  reddidit  * Ed.  p. 
379*  tefiatique nobis  funt qui adfuer ant* 
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)am  exanimo  corpo/e  glorificati  hómìnis 
vidijfe  fe  gloriarti  . Vultus  luce  clarior 
renitebat , cum  membra  ceterane  tenuti 
quidem  macula  fufcaret.  lnaliisetiam , 
& in  ilio  tantum  artubusnon  pudendis , 
feptennis  quodammodopueri  gratia  vide - 
batur.  Locus  certe  corruptus,  cui  fa- 
cile mederi  poflìmus  fi  cum  Cap.  le- 
gamus:  teftatique  fnnt  qui  ibidem  fue- 
runt  , vidijje  [e  vultum  ejus  tamquam 
vultum  . Angeli . Membra  autem  e)us  can- 
dida tamquam  nix  videbantur  : ita  ut 
dicerenty  Quis  ifium  c.  alii  tamenCo- 
dices  parum  a vulgatis  differirne  . 
Brix.  habet,  glorificati  corporis  vidi  fi 
fe  gloriam  ; & paulo  infra , in  aliti 
edam  & in  Ulti  tantum  ...  fed  fe- 
ptennis . Pat.  edam  in  ilio  tantum  . 
Laz.  qui  adfuerunt . . . V ultus  quidem 
ejus  l.  c.l..  & indio  tantundem:  ce- 
tera  congruuht . Ed.  quis  cineribus 
crederei  involutum  ? ita  vitro  purior  , 
latte  candidior , jam  in  quadam  futura 
refurrettionis  gloria  & natura  demuta- 
. ta  carnis  oftenfus  efi  . Jam  vero  in  ob- 
<~fequium  funerti . Et  hoc  loco  multum 
differt  Gap.  a vulgatis . Qui  in  cineri- 
im  crederti  ( /.  crederei  ) involutum  ; 
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jatn  enim  fic  videbatur  quafi  in  futura 
refurrettionis  gloria  ; & natura  demu- 
tata carni s ojìenfus  eji  ( 1.  efjet  ) Inob- 
Jequium  vero  funeris  . Sane  illud  vitro 
purior  , latte  candidior  fufpe&um  mi- 
hi  fit-  Ed.  tota  civitas  obviam  corpo- 
ri  ruit.  Concinnius  meo  quidem  ju- 
dicio,  &Sulpicii  ftylum  magis  redo- 
lens  quod  pra?fert  Cap.  Par.  Bivil. 
Momb.  tota  obviam  torpori  civitas 
ruit . Ed.fpecialis  Martini  gloria . Brix. 
Par.  & Bivil.  Spiritalis  M.  g.  Ed.  in 
Domini  fervitutem . Pat.  Laz.  & Bivil. 
fervi  tute  . Brix.  virtute  . Ed.  ftirps 
■tanta  fruttificaverat.  Cap.  Jìirpes  taiu 
ta  fruttificaverant , Ed.  pajlor  ertiti - 
Stus  : hxc  poftrema  vox  abeft  a 
Cap.  Ed.  fletu  abftinens  . Laz.  fle- 
tu  abjìinentes:  & congruenter.  Paul- 
lo  infra  fentìrent  prò  fentiretj  & ira 
dijjìmulabant , dolebant  . Non  male  . 
Habet  abjìinentes  & Bevilaq.  Ed. 
p.  580.  cum  latandum  potius  illi  effe 
fentiret  , quem  ]am  fuo  Dominus  gre- 
mio  confoveret . Ha?c  omnia  defide- 
rantur  in  Cap.  Ed.  gemitum  extor- 
queret  affettiti  Cap.  gemitum  tamen 
ex,  a,  Éd.  etenimtam.  Momb.  &ei 
F 5 tam 
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tam . Ed.  de  morte  confufìo  ».  Gap.,  de: 
morte  triflitia.  Non  male  tamen,.  ut 
Vorftio  obfervatum  fuit,.  confufìo  prò 
triflitia  ponitur  hoc  loco  ..  Ed.  Igno* 
J cere  (lenti  bus , gratular  ere  gaudenti  bus  ». 
Brix.  Pat.  & Bivi),  ignof ce  ....gratul- 
iate . Laz.  ignofcis  ....  gratulare  ». 
Ed.  quia  & pium  efl  gaudere  Martino 
& pium  efl  fiere  Martinum , dumunuj - 
quifque  & [ibi  praftat  ut  doleat. , & 
illi  debet  ut  gaudeat ..  Defunt  in  Gap., 
ufque  ad  dum  unufquifque;  deeftitem 
debet  » Certe  poftrema  h*c.  Epifto- 
lar  pars,  interpolationem  patta  eft  . 
Ed.  Hot  igitur  ».  Longe  melius  Cap.. 
Pat.  & Bivil.  Hac  igitur  y ut  refera- 
tur  ad  turba  qua»  fequitur.  Eà.hym- 
nis  canora  caleflibus.  turba.  ».  Brix.  Par. 
Laz..  Bivil..  & Memb.  caleflis  fed 
in  Brix.  prius  erat  caleflibus  ; quod 
& magis.  placet ..  Ed.,  quid  fìmile  M. 
exfequiis  con  fere  turi  Cap.  aflimabitur» 
Laz.  quid  fìmile  poterit  M.  exequiis 
conferri  l Ed.  duBu  illius . Cap.  da- 
Brina  illius  ».  Momb.  ducatu  illius  ». 
Ed.,  p.  381.  truduntur  ».  Cap.  Pat.. Bi- 
vil. & Momb.  trudentur . Ed.  Mine 
nos».  Cap .ille  nos.  Ceterum  hxcvet- 
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fra  & qua:  fequuntur  » in  Brix.  Bi- 
vilaq.  & Momb*  non  habentur;  fed 
conti  ìenterfubditurquod  apud  Gre- 
goriani Turonenfem  legitur  de  S.M^r* 
tino  in  calce  lib.  1.  Hift.  Franar»  & 
alii  . Ed.  me  k<ec  [cubetti em  refpicitt 
te  legentem  Cap.  ref picet ( /.  refpi- 
ciet  ) te  legentem  fervabit . Addit  Co- 
dex  , cujus  adfumptio  efi  IIL  Idos 
( fic  ) Wovembris  . Alibi  notave- 
rat , cujus  depofith  efi  tertia  ldus  "Ho- 
rmbrit » 
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Illuflrìjp.  Sigt  ePadrone-Cokndif^ 


I..  -W"VER  folievarc.alqua.nto  l’ani- 
mjr  mo  , pur  trpppo  contrf- 
t flato  dalla  perdita  del  Fra- 
tello , nel  più  bel.  fiore 
dell’ età  fua  . e de*  fuoi  ftudj,  fino 
dalla,  pattata  primavera  , improvvi- 
famentc  rapitoci;;  mi  fono  fatto,  in 
quefti  giorni  di,  vacanze  v a rivolge- 
re la  lunga  Storia  Manoscritta  di  Gio- 
vanni Diacono  Veronefe,.  che  come 
perduta  , e perduta  con  irteparabil 
dami*  anche  nella  Verona  lllujìrata(i) 
compiange!! , e che  a lui , infieme 
col  fuo  cariamo  Amico,,  il  P.  Mae- 
ftro  Mariano  Ruele  Carmelitano*  d,l 
cui  molto  fi  pregiala  Patria  mia , toc- 
cò di  fcoprire  l’anno  pattato  in  pic- 
ciolo Villaggio  , poco,  difcofto.  da 
Rovereto,,  come  già  a V.S.  Illuftrif- 

fima 
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136  Relazione 
(ima  jn  altra  mia  lignificai . Appe- 
na capitomi  alle  mani  quello  Codice, 
ed  offervato,  che  l’Autore  era  fre- 
quentiffimo  nelle  citazioni , e nell’  ad- 
dur  frammenti  d’  altri  Scrittori , mi 
poli  fin  d’ allora  a fcorrerlo  avidiflìma- 
mente  , fperando  di  ritrovar  in  elfo 
de’lumi  , derivaci  da  fonti,  che  ora 
indarno  fofpiriamo;  nel  cheperveri- 
tdnon  ha  poi  1*  dito  corrifpofto  all’  ef- 
pettazion grande,  ch’io  n’avevacon- 
Ceputo.Nè  pur  egli  moftrad-  aver  let- 
to i dodici  libri  della  Storia  Gotica  di 
Caffi  odoro,  la  Storia  Longobardica  del 
lìoftro  Secondo  , e così  altre  nobili 
fatiche,  che  ci  ha  rubate  la.  voracità 
del  tempo.  Cita  egli  bensì  equeft’ul- 
timo , ed  altri  affai  del  novero  de’  per- 
duti, come  fe  fotto  gli  occhi  proprj 
avuti  gli  avelie;  ma  col  rifcontro  mi 
fono  certificato,  non  più  averne  ve- 
duto egli  di  quello , che  pofliam  vede- 
re ancor  noi,  cioè  quello,  che  ci  han- 
no confervato  molti  Autori,  da’  qua- 
li fono  citati . - 

II.  Per  altro  il  Codice  è in  foglio 
grande  , tutto  di  carta  pergamena , 
ìctittoa  due  colonne  dentro  il  fecolo 

xiv.,  e conta  catte  245*  Nel  fine.ef- 
-v  . feri' 
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fendo  rimafti  alcuni  fogli  bianchi , fo-' 
no  flati  da  altra  mano  occupati  nel 
trafcrivere  la  lunga  Epiftola,  o Trat- 
tato del  Petrarca  De  officio,  &virtuti- 
bus  Imperatoriis  a Luchino  del  Verme 
Veronefe;  in  fine  a cui,  quella  fofcri- 
zione  lì  legge  , che  non  compari fce 
nella  ftampa;  Vale  memor  mei , F.tuus 
fe  T? atavi  Kalendis  tAprilis . 1354.  Ella 
è molto  più  corretta  della  ftampata 
in  Bafilea  per  Sebaftianum  Herincpetri , 
infieme  coll’  altre  opere  del  medefi- 
mo  Autore  ; anzi  il  primo  periodo; 
che  n ella  ftampa  dice  : N(on  vereor  ( ut 
ine  ìrrideas)  ut  Hanni bai  Tbormionem , 
non  enim  loquor , utvel  tedoceam,  vel 
meojìentem , fa  fenfo guaito,  eoppo- 
fto  all’ intenzione  dello  Scrittore:  do- 
ve il  Manofcritto  porta  benifiimo  : 
T^on  ver  cor  ne  me  irride  as , ut  Ramibai 
Tbormionem  &c.  Da  trenta  luoghi  li- 
mili, apertilfimamente  depravati , fi 
polfono  correggere  con  quello  Ma- 
noferitto  • Nell*  ultimo  foglio,  che 
/Vacuo  tuttavia  era  reftato  , una  de- 
fcrizion  dell’Arena  di  Verona  fi  tro- 
va con  quello  titolo  : Quomodo  pra* 
liaverunt  Lan^elotus  de  Lacbu , & MaU 
garet,  t(egis  Croong  Filius , ad  invicem, 


1 3 S Hela^ione 
in  rivi tate  Marmorea , in  antro  Arena . 
Sed , ut  ulterius  non  procedamus  , volo 
declarare  locum  &c.  Per  la  qual  città' 
Marmorea , Verona  do  verfi  intendere, 
anche  da  un  pafl'o  dello  Steflo  Diaco- 
no apparifce  , e fi  vedrò  appreflo  . 
Con  quelle"  parole  termina  la  defcri- 
zione.*  Et  fecundum  diftumKlobilium, 
quidam  nobili;  princeps  Ppmanus , nomi- 
ne Marchus  Metilia  de  Metelli fecit  hoc 
Atrium  edificare,  & vocatur  Arena  , 
Di  qui  è tratta  quella  deferizione  dell’ 
Arena,  che  dal  Saraina  nel lib. «/?//’<*»- 
tiebitd  ed  ampiezza  di  Verona  , e dal 
Panvinio  nel  lib.3.  cap.  delle^»- 
tiebità  Veronefi , come  di  Ciriaco  An- 
conitano nel  fuo Itinerario,  ècitata; 
benché  non  ritrovarli  nell’  Opera  di 
quello  Scrittore  nè  ftampata , nè  ma- 
nule  ritta  attefii  il  Sig.  Marchefe  Sci- 
pione MafFei  nella  part.3,  lib.  i.cap. 

1 y.  della  fila  Verona  lllujirata ; ove  an- 
che certa  diverfirò  tra  le  citazioni  del 
Saraina  e del  Panvinio  è notata  da 
lui,  che  per  veriti  io  non  ho  faputo> 
rav  vifare. 

IH.Il  titolo  dell'Opera  in  due  luoghi 
fi  legge  .^nelprincipio  del  libro  quarto 
cos  ì.Hiftoriarum  Imperialium  explicit  lu 

s ber 
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ber  tertius , incipit  quartm  ; e nel  princi- 
cipio  del  fello  cosi;  ifiorialiumlmpe- 
rialìum  liber  quintus  explicit , incipit 
&c.  Ma  poiché  in  quell’  ultima  parte 
del  Libro  men  corretta,  avvegnaché 
meglio  formata*  è la  Scrittura,  cosi 
non  ho  dubio , che  la  prima  lezione 
non  fiala  vera.  Il  Panvinio  nel  lib.4. 
cap.q.  delle  ^Antichità  perone  fi,  ed  al- 
tri dopo  lui,,  dicono  che  la. Storia  di 
Gioì  Diacono  incominciava  da  Giu- 
lio Celare ed  arrivava  fino  ad  Enri- 
co VII.  Io  però  ritrovo*  che  da  Au- 
gufto  folamente  incomindia  * e va  fi- 
no al  detto  Enrico;,  contuttoché  in 
Sommario  delle  cole  dette,  eda dir- 
li, che  nel  fine  del  quinto  libro  fi  leg- 
ge, da  Giulio  appunto  fembri , che 
fia  fiata  incominciata  « Come  il  co- 
dice dal  Panvinio  ofiervato  in  Parma* 
preffo  Girolamo  Tagliaferro  ( per 
quanto  egli  medefimo  attefta  nel  lib*. 
6.  dell’  accennate  «Antichità)  era  ace- 
falo, cosi  egli  non  potè  accertarli  di 
ciò,  cheperconghiettura,  e full’ap- 
parenza  del  detto  Sommario  ..  Mag- 
gior credenza  merita  quella  Scrittore, 
eh’  ebbe  la  forte  di  leggere  il  fine  dell* 
Opera , quando  nello  fteflo  lib.r  4* 

cap* 
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cap.  ?.  e nel  6.  dice  , che  arrivava 
fino  all’anno  1310.  intorno  al  quale 
cade  appunto  la  venuta  d’ Enrico  VII. 
in  Italia , e con  cui  l’ Autore  avrà  pro- 
babilmente voluto  chiudere  lafua  Sto- 
ria. Nel  Sommario  fi  legge  : *Ab  ipfq 
Othone , qui  ceepit  anno  Domini  962.  uf- 
que  in  annum  Domini  prafentem  1320. 
computantur  anni  358.  &c.  Via  che 
fino  a quello  legno  non  arrivale  egli 
colla  Storia , apparisce  daltfon  veder- 
li nello  Beffo  Sommarioregiftrato  Lo- 
dovico Bavaro , che  pur  doveva  com- 
parirvi, quando  l’Autore  fino  all’an- 
no 1320.  i’ avelie  condotta.  D’Enri- 
co anche  nel  principio  dell’ Opera,  in 
due  luoghi  fi  fa  menzione,  cioèpag. 
31. 1.  e pag.  37.  i.-einamenduenon 
fettimo,  ma  fefto  è chiamato;  la  qual 
lezione  è indubitatamente  la  migliore, 
effendo  cola  trita , che  Enrico  I.  Duca 
di  Saflonia , per  non  eflere  mai  fiato 
dal  Pontefice  coronato,  non  è da  mol- 
ti Storici  , particolarmente  Italiani, 
tra  gl’  Imperadori  riporto  3 onde  il 
Sommario:  Conradusy  & Henricus  im- 
perale leguntur  , qui  tamen  numquam 
Imperatore! , fed  Reges  tantum  fuerunt; 
cperò  ilfecondo  è da  quefti  chiama- 
to 
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to  primo,  e per  confeguenza  fefio  il 
fettimo. 

IV.  Ho  detto,  che  la  Storia  di  G io.* 
Diacono  arriva  fino  ad  Enrico  VII.  ed 
all’ anno  1510.  fulla  fede  del  Pan  vinio, 
e come  anche  fi  raccoglie  dal  Som- 
mano; ma  peraltro  il  Codice,  che 
ho  alle  mani,  per  fatai  difawentura, 
è privo  degli  ultimi  libri  , e fotto  il 
principio  di  Carlo  III.  detto  il  Craf- 
fo , f amanuenfe  abbandona , lafcian- 
do  alcuni  fogli  vacui , che  negli  ac- 
cennati Opufcoli  fono  poi  fiati  impie- 
gati. 

V-  Al  rimanente  con  tutta  ragione 
opera  accuratijjima , e di  fatica  immen - 
fa  è quella  dal  Panvinio  chiamata  nel 
lib.  i.cap.  13.  enei  5.,  potendo  dirli 
un  compiuto  corfo  di  Storia  Univerfa- 
le  sì  Profana,  che  Ecclefiaftica,  fen- 
za  mancarvi  nè  pure  la  Letteraria . L’ 
elezione,  e morte  de’ Re  è dall’  Auto-" 
re  affai  diligentemente  contraffegnata 
colla  nota  precifa  dell’  anno , e queft’ 
anno  è poi  da  lui  confrontato  cogli 
anni  degl’Imperadori,  come  quelli  di 
coftoro  con  quelli  de’  Pontefici  Ro- 
mani, in  quello  modo:  Leo  hujus  no- 
minisi!. , qui  & Lmùns  dicitur,  im« 


142  ^ela^ìone 
per avi t annit  trìbus.  Capti  imperare  anno 
Domini  699.  pontificata s B.  Sergii  Tap# 

anno  12.  Cunipertus  XXIII.  Lan- 

gobardorum  P^ex , regnarti  pofl  modera 
patris  fui  Vertari  annis  1 2.  Capti  regna- 
re anno  Domini  6 pi.  anno  5.  imperii Ju- 
fì  ini  ani , e va  decorrendo.  Non  me- 
no diligente  fi  moftra  egli  nel  fatto 
della  Storia  Ecclefiaftica , mentre  con 
partìcolar  racconto,  dd  contezza  di 
tutti  iConcilii  sìuniverfali,  che  pro- 
vinciali, edeirerefie,e  feifmi  infor* 
ti  ; nota  1*  origine  delle  Metropoli,  de’ 
principali  Monafterj , e Abbazie  ; e 
fino  accenna  le  traslazioni  delle  reli- 
quie, e corpi  de’ Santi;  con  inferire 
a tempo  utili  difgrefiìoni  per  maggior 
intelligenza  della  materia.  Alla  pag. 
33.2  e più diftefamente  alla  pag.  210. 

4.  riferisce  Tacquifto  de’  Corpi  de* SS. 
Fermo,  eRuftico,  fatto  da  Annone  - 
Vefcovo  di  Verona,  per  mezzo  della 
Sorrella  Maria  Confolatrice  , che  fi 
portò  a Triefte  per  riavergli,  indi  furo- 
no da  lui  collocati  in  Ecclefta  S.  Firmi 
Majoris  XI.  Kal.  Junii  ; nè  altro  ag- 
giunge, con  che  moftra  di  credergli 
tuttavia  in  Verona,  e che  tradizione 
aHor non correfiè  del  trafporto  de’me-  ^ 
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defimi  altrove;  verifimilenon  eflen- 
do,  che  Autore  peraltro  ingenuifiì- 
tno,  enei  fatto  di  traslazioni  di  reli- 
quie, affai  diligente,  ecuriofo,  non 
avelie  riferita  quella  , nella  propria 
fua  Patria  avvenuta.  Di  Maria  Con- 
folatrice  poi  quelle  parole  aggiunge  : 
Virgo  autem  Dei  Maria  Confolatrix  Kal. 
Mug.perrexit  ad  Deum , cujus  corpus  in 
Ecrfe/ìafui  nominis  requiejcit, 

VI.  Quanto  alla  parte  della  Storia 
Letteraria,  un  elàtto  Catalogo  vi  lì 
trova  degli  Uomini  Illullri  in  lette- 
re, che  di  tempo  in  tempo  fiorirono , 
con  una  diftinta  menzione  di  tutte  l’o- 
pere  loro , alquanti  di  quelli , e di  que- 
lle regiltrandone  , che  fono  sfuggite 
alla  diligenza  di  quelli,  che  hanno  trat- 
tato De  Scriptoribus  Eccleftafticis  . Di 
Santo  Zenone  Vefcovo  di  Verona  , 
che  fa  fiorire  fotto  Gallieno  , parla 
a lungo , e tefle  un  indice  dc‘  luoi  Ser* 
moni,  indi  aggiunge:  Hac  ipftus  [cri- 
pta & trattatus  ipfe  legi  & vidi . Dirim- 
petto a quella  pagina,  tal  nota  fi  ve- 
de nel  margine  inbellilfimo  carattere 
di  quel  tempo  ; tìos  omnes  fupraferipto? 
libro* , ego  Leonardi** Judex  de  Quinto  de 
Verona  babeo  ,qui  fmt  elegantijjimoflilo  * 

L * 
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Ch*  è quel  Leonardo , di  cui  il  Marza' 
gaglia  nel  lib.  3.  De  moderni*  gejìi*  , 
recato  dalSig.Marchefe  Scipione  Mat- 
fci  nella  part.  2.  della  Verona.  Illiba- 
ta , riferifce  , come  in  tempo  degli 
Scaligeri  aveva  in  Verona  una  nuthe- 
rofa Biblioteca,  Aggiungane  adunque 
anche  quelli  due  tellimonj  agli  altri , 
raccolti  dall*  accennato  Sig.Marchefe, 
ove  di  Santo  Zenone,  per  confufion 
maggiore  di  chi  accusò  il  Guarino  d’ 
aver  finto,  e pubblicato  i Sermoni  di 
quel  Santo  Padre  , affermando , che 
prima  di  lui,  non  Te  n’ era  avuta  no- 
tizia, nè  menzione  alcuna.  Lo  fteflo 
Sig.  Marchefe  nel  medefimo  luogo  , 
adduce  Guglielmo  Paftrengo  contem- 
poraneo del  Petrarca , il  quale,  circa  i 
Sermoni  di  Santo  Zenone,  cita  tefti- 
monio  piu  vecchio  di  sè  , cioè  Gio- 
vanni : Prete  Mansionario  della  Chiefa  Cat- 
tedrale , che  atteftava  d’ avergli  letti 
tutti . Le  parole  del  Pallrengo  , pre- 
fe  dal  Tuo  Libro  de  originibus  rerum 
pag.77.  fono  quelle:  Omnia  bac opu- 
lenta memor  abili  * vi  r J o:Tre*byter , ma- 
lori* Veronenfts  Ecclefue  Manftonarius  , 
fe  vidijje , & legijfe  teftatur  . ClTendO 
però  quella  ^ ftelfifllmaefpreflìone,. 
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che  nel  tefto  del  noftro  Giovanni 
abbiamo  teftè  oflervato  , non  bifo- 
gna  crederlo  nulla  djdiftinto  da  que- 
llo Prete  Manfionario  , qui  dai  Pa- 
llrengo  mentovato.  Fa  menzione  an- 
che di  Coronato , che  fcriffe  la  vita  di 
Santo  Zenone,  e lo  fa  Veronefe  ben- 
ché per  errore  lo  creda  vifluto  a tem- 
po dello  fteflò Zenone.  Fa  Veroncfe 
anche  Plinio  il  giovane;  mamoftradi 
confonderlo  col  vecchio.  Eccolefue 
parole  : Eo  tempore  ( fub  T rajano ) vii - 
nius  Orator , &Hifioricus,  natione  Ve- 
ronenfis , ut  in  quadam  Hifioria  legitur , 
floruit  ; qui  Vlinius  fecundus  cum  prò - 
vinciam  Syriam  regeret , mitigava  im - 
peratorem  ergaChriftianos,  fcribens  et, 
quod  nibil mali  faciebant , & contr a Ro- 
mana t leges  nibil  molìebantur  ; fed  Cbri - 
fio,  ante lucem furgentes , hymnos quof- 
dam  dicebant  : idola  non  adorabant  : adul- 
teri a,  & ceter  acumina , qua  leges  dam- 
nant , apud  eos  illicita  habentur  . Hoc 
audito  Imp.  Trajanus , editto  publicopra - 
cepit , perfecutionem  Cbriflianorum  ceffa- 
te debere,  & quodulterius  non  requi  re- 
rentur  : fì  qui  autem  inventi  fuijfent , 
punir entur . Nel  riferire  il  Libro  depra- 
fcientia , & pradeflinatione  Dei  di  Ra- 
OpufC'TmXriII,  G ba- 
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bano,  anch*  egli  aggiunge  ad  potiti- 
gum  yeronenfem  Epifcopum.  Tra  1*  ope- 
re di  Boezio  regiftra  il  Libro  de  Schola - 
Jiica difciplina  di  Tommafa  Cantipra- 
tano  ; onde  anche  con  queft’  autorità 
fi  può  convincer  di  fallò  1’  opinione 
del  Labbè,  che  ne  crede  vaautorc  Dio- 
nifio  Cartufiano , tanto  inferiore  d’età 
al  noftro  Diacono.  Alla  pag.  1 5 a.  2. 
lungo  fquarcio  di  Storia  Ecclefiaftica 
fi  legge  intorno  agli  attentati  di  Seve- 
ro , uhirpatore  deliaChiefa  Antioche- 
na , con  un  curiofo  racconto*  circa 
Giovanni  Figlio  di  Marziano  , dall* 
Imperador  Anaftafio  intrufo  in  vece  d* 
Elia  nella  fede  Gerofolimitana  ; infi- 
ne a cui:  h<ec  fumpft  ex  HiJioriaEccle - 
ftaflica  J oannis  Diaconi . Da  che  pare 
potefie  fofpettarfi , che  il  noftro  Gio- 
vanni qualche  frammento  avefle  ve- 
duto della  Storia  Ecclefiaftica  , che 
Giovanni  Diacono  Romano,  amico 
d*  Anaftafio  Bibliotecario , meditava 
difcriverc,  e per  cui  quefti  molte  co- 
fe  di  Greco  in  Latino  gli  tradufle.  E’ 
ben  vero,  che  lo  ftcfl'o  racconto,  o 
almeno  con  poca  diverfità  , fi  trova 
nell*  Art. I.  del  VII.  Concilio  Univer- 
sale, donde  per  verità  fembra  anche 
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tratto  ; ma  quel  Concilio  dice  chiara- 
mente : ex  vita  Sanali  Vatris  nojiri  Sa - 
ba,  eh’  è di  Cirillo  Monaco  ; onde 
bifognerebbe  dire,  che  il  noftro  Ala- 
tore, o dal  Tuo  efemplare  ingannato, 
o per  puro  sbaglio  , avelie  attribui- 
ta a Gio: Diacono  la  Vita  di  Saba, 
eh’ è di  Cirillo  Monaco» 

VII.  Si  ha  poi  da  quello  Scrittore 
la  conferma  di  molte  cole,  da  moder- 
ni Autori,  particolarmente  Verone!?, 
riferite . Pag.  2 3.  3.  rammenta  i viag- 
gi di  Procolo , quarto  Vefcovo  di  Ve- 
rona, in  Oriente,  ne’ luoghi  Santi,  e 
nell’ Ungheria,  mentovati  anche  da* 
PP.Bollandifti.  Pag.  175.  $.  fa  men- 
zione del  Cartello  da  Rotari  Re  de* 
Longobardi  fabbricato  fui  Veronefe, 
il  qual  chiama  mira pukhritudinis , in- 
di fegue  : Quod  ex  nomine  [ho  cajlrum 
VsPtkari  appellavi  , quod  nunc  cajlrum. 
Rpptum  corrupte  dicitur  ; licet  ad  noma 
alludat  condititi , quia  cajlrum  illud  nunc , * 
ruptum  atque  excifum  ejl  . Pag.  1.  3. 
anc/i’  egli  allegria  f edificazione  dell’ 
Anfiteatro  di  Verona  , che  chiama 
Laberinto  , a*  tempi  d’  Augurto,  la 
qual  opinione  fu  poi  difefa  dal  sa- 
bina nel  libro  dell' antichità  , ed  am - 
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pìc^a  di  Verona  t e dal  Panvinio  nel 
lib.  3.  cap.  a.  e 3.  delle  Antichità  Ve- 
rone fi  , citando /amendue  in  confer- 
mazione anticbiffime  Cronache  . Pag. 
130.  1.  racconta  la  Storia  dr  Placi- 
di , che  anch’  egli  fa  Figliuola  di 
Valentiniano  III.  e cosi  pag.  225.2. 
quella  dell’  edificazione  della  gran 
Bafilica  di  Santo  Zenone  , fatta  da 
Pipino  Figlio  di  Carlo  Magno,  ( la 
motte  di  cui  in  due  luoghi cioè 
pag.  2,32.  4.  e 253.  *•  pone  in  Ve- 
rona) e dal  Vefcovo  Rotaldo,  eh 
egli  chiama  Rotolando  , il  qual  no- 
me fuona  preflo  lui  quanto  Orlan- 
do. Nel  qual  luogo,  mun  cenno  da 
egli  di  credere  , che  nel  fito  dell 
antica  angufta  , e per  ampliar  la 
medefima,  folle  innalzata  la  nuova 
Chiefa,  come  fai’ Anonimo,  auto- 
re della  Vita  di  Santo  Zenone,  pub- 
blicata dal  Sig.  Marchefe  Scipione 
Maflfei  a piè  della  fua  ifloria  Diplo- 
matica : ma  moftra  piuttofto  di  fup- 
porre,  che  in  altro  afiai  diverfofof- 
fe  fabbricata,  così  feri  vendo:  bum 
autem  quadam  die  Tontifex  , & Aex  * 
ut  ajfueti  fìmul  erant  , B.  Zenonis  Epi- 
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introiffent , ?»  y«4  facrum  ejus  Corpus 
quiefcebat , collationem  jermonis  inter 
fe  fecerunt , quod  tanti  Vatris  Corpus  in 
tam  parva  Ecclefia , non  honore  congruo 
colebatur  ; unde  placuit  eis , ut  in  puL 
cbriori  Ecclefia  , & magis  celebri  Cor- 
pus fanttiffimum  trans ferretur . I{ex  er- 
go Tipinus  babita  deliberazione , Episco- 
po fecitextrui  extra  muros  Verona  T em- 
plum  mirabile,  quodadhuc  cernìtur,  in 
honore  B.  Zenonìs  , divitiis,  & multis 
privilegio  predotatum , de  Confitto  Epi<- 
fcopi  infiituit  ccenobium  Monacborum 
&c.  Coll’occafione  del  qual  raccon- 
to una  bella  memoria  conferva  an- 
cora il  noftro  Autore  de’  due  Ro- 
miti Benigno  c Caro  , che  come 
Santi  fono  tuttavia  venerati  in  Mal- 
fefene  ; la  quale  per  effer  uno  de' 
più  antichi  documenti,  che  di  que* 
due  Servi  di  Dio  ci  fia  rimafo , non 
dee  qui  da  me  tralafciarfi . Eccola 
appunto.*  Benignus autem,  dequomen - 
tio  fatta  e fi,  vir  fanttiflìme  {implicita - 
tis,  vite  puriffime,  & abfi  inenti  a fuit 
immenfe  . Habitabat  )uxta  lacum  Be- 
nacum  in  territorio  Veronenfi , juxta 
vili  am,  qua  Malfefenum  vulgariter  di- 
citur,  quafi  malus  filex , eo  quodmon- 
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tes  prarupti  fupra  lacum  emineant  . In 
hoc  loco  prarupto  Vir  Dei  Benignus  cel- 
lam  conflruxerat  , & oratorium , ubi 
nunc  efl  parva  Ecclesia  , ad  quam  iter 
arduum  & periculojum  exijìit.  Et  cum 
difcipulo  fuo  nomine  Caro  continuis  vigi- 
la st  jejuniis , orationibus.  infiflebat, 
pauco  pane  & berbarum  radicibus  vi- 
tata ducens . *Ab  hoc  viro  Dei  I{ex  Ti - 
finus  multa  [aiuti fera  monita  fapius  au -. 
dièbat  ; unde  ipftus  celiai  am  , ut  ali- 
quid  audiret  de  falute  anima  fua  , fa» 
plus  frequentabat .. 

Vili.  I più  bei  pregi  pera  di  que-- 
fto  Scrittore  a me  fembrano  la  pun- 
tualità nell’indicar  [fonti,  donde  ca- 
va le  fue  notizie,  alcuni  incontran- 
dofene,  che  fono  pretfochè  feono- 
feiuti  : e l’ufo  , per  quell’età  mira- 
bile , eh’ e'  fa  dell’arte  Critica.  La- 
nciando da  parte  Mario  Maflimo 
Curio  Fortunaziano  , Elio  Sabino ,, 
Prifco  e Amili , che  fono  preA  in 
preftito  dagli  fcrittori  deli’  Hifioria 
^iugujlaydsL  Giornande , ( fempre Jor- 
danis  da  lui  chiamato , come  A no- 
mina Giornande  medeAmo  nel  cap. 
50. della  fua  ftoria)  , e da  altri;  egli 
«ita  di  poco  noti  veramente  Hugonem 

Fio.- 


del  Sig.T art  arotti.  i>r 

Floriacenfem  in  Cbrorùcis  > Fr.  Bartho- 
lomxum  in  Compilatione  fua  , ( eh*  è 
Bartolommeo  da  Trento  Dominica- 
no,. il  cui  Leggendario  de*  Santi  fi 
conferva  MS.  nella  Biblioteca  Bar- 
berina, ed  è più  volte  citato  da’ PP* 
Bollandifti  ) Magiftrum Guillelmum  M- 
tìfiodorenfem  i n Chronicis , e Vetrum  Vi  - 
t ìavienfem  in  u innotationibus  temporum , 
le  quali  due  ultime  opere  fono  igno- 
te allo  Hello  Oudin  , che  di  quelli 
due  autori  tratta  per  altro  diffiifa. 
mente  nel  Tuo  Comentario  de  Scri- 
pt ori  bur  Ecclefiaflicis . Più  Cronache 
anonime  y tra  le  quali  una  , che 
chiama  quondam  vetujìiffimam  Hifìo- 
riam  Gracorum:  molti  Atti  , e Vite 
di  Santi  : Libro  intitolato  Mare  ma» 
gnumy  e più  altri  antichi  documen- 
ti , maggior  numero  de*  quali  ficu- 
ramente  ci  comparirebbe , le  fi  fof- 
fe  confervata  T ultima  parte  dell* 
opera . Onorio  Solitario  y che  frequen- 
ti volte  è allegato  da  lui,  è loftef- 
io  che  Onorio  A ugufiodunenfe.  Ci- 
ta anche  Giunio  Cordo , e Dexip- 
po,  come  appunto  il  Signor  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori  olfervò,  che 
anche  dal  jfuo  Gualvaneo  Fiamma, 
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coetaneo  del  noftro  Autore,  fono 
citati  nella  Cronaca  maggiore , e però 
nella  fua  prima,  e univerfal  Prefazione 
agli  Scrittori  delle  cofe  d' Italia  , tra 
quelli  furono  da  lui  numerati  que* 
due  Scrittori , -de’  quali  fi  ha  poca 
contezza.  £ l’uno,  e l’altro  però  è' 
prefo  da  Sparziano,  e da  Capitoli- 
no, che  più  volte  cita  il  primo,*  nò 
credo,  che  il  Fiamma  più  di  quello, 
che  in  que’due  Storici  fi  legge,  rife- 
rirà, come  nulla  più  ne  riferifee  ne 
pure  il  noftro  Diacono.  La  premu- 
ra, che  quelli  Scrittori  avevano  di 
andar  fempre  al  fonte,  e di  racco- 
gliere da  Storici  contemporanei,  gli 
fa  tal  volta  trafeurare  l’Autore,  eh’ 
avevano  alle  mani,  e far  fidamente 
menzione  di  quelli,  che  quivi  tro- 
vavano addotti  per  teftimonio . An- 
che quel  Wjcolaus fuper  Boetium  de  Con- 
folatione,  nello  fteflò  luogo  dal  Sig. 
Muratori  ricordato,  altri  non  è,  che 
Nicolò  Trivetto  Domenicano  , che 
fiorì  intorno  al  1300.,  e di  cui, 
oltre  al  Turrecremata  nel  Trattato 
de  conceptione  B.Vìrg.,  eilVives  nel- 
la Prefazione  a’  fuoi  Comenti  fo- 
pra  i libri  de  Civitate  Dei,  hanno 
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fatto  menzione  Siilo  da  Siena,  :1  Pof- 
fevino,  l’Altamura,  Antonio  Senc- 
fe,  il  Voifio  de  Hifloricis  Latini s,  il 
VVarton  nella  Continuazione  del 
-Cave,  il  Cangio  nell’  Indice , pre- 
metto al  fuo  Dizionario  della  Lati- 
nità batta,  il  Pitfeo,  ilLelando,  il 
Fabbrizio  nella  Bibliotheca  Latina , 1* 
Oudino  nel  Supplemento , e nel  Co- 
ntentano, ed  altri. 

IX.  Di  Prifco  folamente  qualche 
dubbio  m*  è nato,  che  il  noftro  Dia- 
cono potette  veramente  aver  avu- 
to alle  mani  la  Storia,  in  due  luo- 
ghi citandolo  egli,  che  non  lo  ci- 
ta Giornande  , e quello  eh’ è più, 
intorno  a’  fatti , che  diverfamente 
fono  da  quello  fecondo  riferiti . Il 
pimo  è pag.  1 14.  2.  ove  fi  legge  : 
dittila  initur  pex  Hunnorum  , de  quo 
fuperius  eft  taffum , dum  ab  Etio  Ma - 
giflro  Romani  exercitus  fuiffet  deviffus, 
fecejjìt  in  Tburingiam  , & pervolans 
omnem  Germaniam , Daciam , & Tan- 
noniam  occuparti  , ex  quibus  elettam 
multitudinem  elegie  exercitus:  edera  ve- 
ro demoli tus  ejì , ut  fcribti  Vrifcus  hi - 
fior icus  Hunnorum.  Dopo  la  vittoria 
contra  Attila  de’  Goti , e Romani , 
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fotto  la  condottai  di-  Aezio  Patri- 
zio, niuna  menzione  fi  ha  in  Gior-- 
nande  di  quefti  sforzi  del  primo'  tl 
pafl'ando  immediate  a raccontare  la. 
fuafpedizione  verfo Italia,  animato- 
vi dalla  fic ura  notizia  della  divifioriie 
di  quelle  due  Potenze,,  come  ne’ capi. 
40.41.  e42.  fi  può  vedere.  Più  notabi- 
le ancora  è l’altro  luogo,,  che  fi  leg-» 
ge  pag.  120.4.  e 121  i*  donde  firac- 
coglie,,  che  con  molto  maggior  ono- 
re de’Gotir  racconta  Giornande.  la. 
paceda’medefimi  fatta  coirirap.Leo- 
ne,  che  non  faceva  Prifco,  tacendo 
anche  un  notabiliflìmo  fatto  d'armi» 
tra  Goti  ,,  e Imperiali ,.  e Tafledio  di. 
Cerra , fatto  da.quefti  fecondi ..  Ecco 
tutto  quel  patto  ; lnterea:Theodemir 
J{ex  Gotbortm , filius  Triarii  Bfgis , fra- 
ter  autem  VValamir.  y.  & Theodorici 
duna:  bello , fuperaffet  Mtillam  J{egem 
Hunnorum , cìara  vi  fiori  a,  elatus>,col*< 
ledo  exercitu  lanorum  ,,  Gothorum 
Suevorum , & Scytharum , quos.omnes 
regno  fuo  tributarios  feltrati,  adverfus. 
J{omamm  Imperium  confurrexit  ; nam 
omnes,  Thracia  fines  invafìt ,,  cun&ddi- 
ripienr,.  & tradens  incendio,. Quoddunx. 
andijfet  Jmperatorleo , congregava  uni-- 
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verfum  exercitum , & adverfus  gentem 
Gotborum  pralìum  fecit  Jfecus  Ijìrum  , 
ut  narrai  Trifcus  hifiorìcus  ; in  quo 
quidcm  pralio  multa  Gotborum  raillia 
cafa  funt  y & Romanorum  exercitus  vi- 
N Moriam  habuit . Terfecutus  ejl  autem 
Impcrator  Leo  barbar 01  , ■&  tranfiens 
lflrum , civitates  eorum  captasad  folum 
evertity  & igne  uuiverfa  [uccendit , & 
fpolia  multa  Romani  adepti  funt ..  Occi- 
fa  funt  autem  ab  Imperatore  & Roma- 
ni: CLKX.  millia  Gotborum , multi  quo- 
que captivi  Confi  antinopolim  dttfàifunt . 
Tervagatus  autem  Leo  Imperato r eorum 
terrat , tandem  obfedit  Tbeodemir  Re- 
gem  apud  Cerras  urbem ..  Qni  videns  fc 
coangufìatum , non  pojfe  refifìere  tra - 
diditfein  deditionem  Imperatori:  ; qucm 
cura  omni  gente  Gotborum , ^Alanorum , 
Suevorum Scytharum  lmperator  tribu- 
tar ium  fecit  , & filium  ejufdem  Theode- 
mir., nomine  Theodericum , annùrum  VIU. 
accepit  obfidem  , & Confi  antinopolim 
mifit.  Ex  eo  vero  tempore  deìnceps  Go- 
thifideles  fuerunt  Romano  Imperio ..  Ro- 
mana itaque  Reipub.  Rex  T beodemir  pofì- 
modum  promto  animo  def ervivit  ; cujus 
fidelitatem  cernens  lmperator  Leo , ei~ 
dem , & genti  Gotborum  de  Senatus  con- 
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fitto  tributa  remiftt;  ipfum  vero  Theo- 
demir Magiflrwn  Promana  militi*  defi- 
gnavit.  pex  autem  Theodemir  fumtofe - 
cum  exercitu  pomanorum , & Cothorum , 
quafdam  gentes  Manorum  , & Svevo- 
rum  ad  invicem  foderata s,  qua  interio- 
ri bus  finibus  Mquilonìs  habitabant , quos 
adhuc  non  potuerat  domare , bello  devi- 
eit , vafiavit , & contrivit . Inde  vero 
lllyricum  , & Tannonias  , & ceteras 
provincia s Danubio  circumpofitas  , Ro- 
mano fubj ecit  Imperio . Oùod  audiens  Leo 
xAugufius , Theodemir  pegem  Patri  cium 
or  dinavi  t,  filiumque  fuum  Theodor  icum 
quem  obfìdem  Leo  ìmperator  acceperat1 
cum  magnis  muneribus  ad  patrem  Theo- 
demir deflinavit  , &c.  Vegga  fi  con 
quanta  divertiti,  e con  quanto  van- 
taggio de’ Goti , quelli  fatti  raccon- 
ti Giornandenel  cap.52.  ove  alquan- 
to ne  tocca;  e in  cui  un  pafiogiufto, 
e non  emendato  nell*  ultima  edision 
Milanefe  tra  gli  Scrittori  delle  cofe 
d’ Italia  , oflerverò  qui  di  pafl'aggio , 
ed  è in  quelle  parole  .*  Pojl  tempus  er- 
go non  multum,  pexVFalemir , ejufque 
germani  Theodemir , & Videmir  , con- 
sueta dum  traderent  dona  a Principe  Mar- 
ciano t qua  adinflar  ftrenua  gentis  acce - 
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perant , «£  pacis  feeder  a cufiodirent  ,’ 
mijfa  legatone  ad Imperatorem  &c.,  ove 
tardarent  in  luogo  di  traderent  è da  * 
leggere,  come  vuole  il  fenfo  , e co- 
me fi  legge  nel  compendio  della  Sto- 
ria di  Giornande  di  Enea  Silvio , pub- 
blicato in  Francofurt  e Lipfiajy^o. 
da  Raimondo  Duellio,  il  quale  mol- 
to può  contribuire  a correggere  il  te- 
tto di  quello  Storico  , come  quello, 
che  quafi  colle  fteflfe  parole  di  lui  è 
fpcflfe volte  concepito.  CosìEneanel 
cap.  27.  fpiega  quel  luogo  : Tofi  ergo 
tempus  non  multum  B^ex  Valamer , e)uf- 
que  germani  confueta  dura  dona  retarda - 
ri  cernerent  &c.  Per  altro  non  poco 
ho  avuto  a maravigliarmi , che  tra  i 
molti  Autori  da  Gio:  Diacono  cita- 
ti,, non  comparila  mai  il  vecchio 
Plinio,  contuttoché  e Solino  , e Ifi-  , 
doro  Ifpalenfe  in  materie  geografiche  , 
e di  Storia  naturale  citi  egli  fpefiìfiì- 
me  volte  . Già  ho  avvertito  anche 
fopra  , ch’  egli  moftra  di  confonder- 
lo col  Nipote;  onde  parepofia  con- 
chiuderfi  eh’  e’  non  1’  avefìfe  nè  pur 
mai  veduto . E pure  la  comodità  d’ 
un*  ampia  doviziofìfiìma  Libreria  (che 
fenza  dubbio  farà  fiata  la  Capitola- 
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re)  fi  fcuopre , ch’egli  aveva daH’iifo 
grand  fili  mo  , che  fa  d’ogni  forta  d‘ 
Autori  sì  profani;,  che  facri;  pren- 
dendo egli  con  lodevolfiiìmo  efem- 
pio,  anche  da’  Concilj , e SS.  Padri  J 
( de’  quali  fquarcj  interi  ad  ver  bum 
fpefie  volte  acWuce)que’Iumi,  che  per 
la  Storia  profana  ritrova  opportuni . 

X.  Per  Tufo  della  Critica  ne  darò 
un  picciol  faggio  con  quello,,  che  di- 
ce in  propofito  del  Battefima  di  Co- 
ftantino  i nella  qual  quiftione,  av- 
vegnaché 1’  opinion  men  probabile 
( almeno  in  parte,)  fi  prenda  egli  a 
difendere , pure  una  forza  non  così 
comune  agli  Scrittori  di  que’  fecoli 
potrà  offervarfi  e nel  fuo  argomenta- 
re, e nel  fuorifolvere  le  obbiezioni. 
Ecco  coni’  egli  ne  ragiona,  alla  pag. 

4 9*  3*'  Conjiantinus  igitur  occifo  Max en~ 
tio  hfimam  ingreffus  eft  , & I{omanum 
Itnperium  feliciter  minorare  capiti  & 
quia  per  fignum.Crucis  vi  & ori  am  babuit, 
omnia  arma  fua  , & milìtum  fuorum  , 
tali  ftgno  effigiare  pracepity  [ed  tunc  ta • 
men  non  perfe£ie  credidit , licet  in  qua- 
dam  Hifloria  apocrypba  legatur  , quod 
ab  EufebioTapa , vel  ut  alia  apocrypba 
ponit , ab  Eufebio  C a fari enfi  Episcopo 
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fuetti  bapti^atus.  . T.amen  Tripartita 
Hifioria  ponti  , quod  Conflantinus  circa, 
finem  vita  futi,  bapti^atus  ab  Eufebio, 
apud  JficMiediam,  quod  penitus  falfum 
efi cummanifeflum  ornatilo  fit , quod  a 
SilvefiroTapa  fuetti  bapti^qtus,  prò  ut 
legitur  in  Vita  S.  Silvefiri , in  gefiisDa- 
tnafty  (parlando  di  Damafo  Papapag. 
70..  4..  gli  attribuite  gefta  Tontificum 
Epmanorum,  eh’ è il  Tontificaie , vol- 
garmente ad  Anaftafio  Bibliotecario 
attribuito  ) & in  Concilio  Romano  S.. 
Silvefiri  ,,  & hac  etiam  habentur.  in  De- 
creto..  Sed  manifeflum  efi  , quod  filius 
e)  us  Confi  antiusbapti'gatus,  futi  apud  7<fi« 
cmediam  in  Aquilone  villa  ab  Eufebio, 
TSlicomedìenfi.  Epifcopo  miniano  , & in 
*.4 marnava  perfidiamdevolutus , ut  f cri- 
bit  Damafus  Tapa,  Quod  auteminveni 
tur  ab  cimbro  fio  in  lib.  de  obi  tu  Tbeo- 
dófii,  quod  Conflantinus  circa . finem.  vi- 
ta bapti^atus.  efi . , non  efi:  tenendum  ,, 
quia  a falfariis.  multa  in  libris  jlmbro- 
fti  infertafunt,  ut  dicti  Magifier.  in  In- 
fioriti , ( intende  Piet  Gònjeftpre  ) 
ubi  loquitur  de.  loco,  crucifixionis  C bri- 
fi  i..  Ex.  bis,,  qua  dixi,  quidam  Hi  fiori- 
ci intantum  defipuerunt , quod  fcripfe - 
runt  i quia  Conflantinus  in  *4rriatoam. 

per-- 


Digitized  by  Google 


1 6o  gelazione 

perfidiar»  declinavi  , & dicunt  mendo- 
fiffime  quodtììeronymus  hocficripfìt.  Sed 
ego  f cripta  Hieronymi  revolvens  , nihil 
tale  reperii  imo  omnino  ponti , quod  in 
fide  Cattolica  obi it . Sed  omnia  , qua  ijìi 
afifcrunt , de  Conflantio  filio  Conftantini 
vera  reperiuntur  ; unde  forte  tales  Hi- 
fiorici , minus  in  facris  periti  hifioriis  , 
prò  aquivocatione  aliqua  nominis  decepti, 
Confiantinum  prò  Conflantio  ficripfierunt, 
quod  omnitio  in  pluribus  hifioriis  male 
fcriptum  reperi.  Ritocca  la  quiftione 
alla  pag.  5 2. 2.  é così  ne  parla  : tìic 
LaUantius  cum  ejfet  infignis  Philofophus, 
in  extrema  fene&ute  Magifler  fuit  Crif- 
pi  Cafaris  filii  Conftantini  Imperatoris , 
qui  Crifpus , dum  apud  Galli  as  Imperium 
regeret , contra  patrem  tyrannidem  mo- 
lti us  eflt  unde  ab  eo  interfe£lus  eft,  ut 
dicunt  Hieronymus  & Honorius . Sed  fe- 
tundum  Tripartitam  lib.  i.  Conftantinus 
non  occidti  Crifpum  filium  fuum , fed  per - 
tnifit  occidi  , propter  tyrannidem  medi- 
tatami ubi  etiam  fcribitur  , quod  Gra- 
ti dicunt , Confiantinum  aliquos  genere 
proximos  occidiffe , cooper  atorem  fui  fi- 

fe in  nece  filii  fui  Crifpi  , unde  pofimo- 
dum  ipfie  Confiantinus  penitenti  a duffus, 
requifivti  Sopatrum  Thilofiophum  : utrum 
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poffet  de  tali  peccato  invertire  purgationem . 
Cui  cum  Sopater  nullum  remedium  pur- 
gat  ionie  adeffe  diceret , ajunt  Conflanti- 
num  turbatum , Cbriflianorum  Epifcopos 
inveniffe , quidixerunt , eum  Bapti fona- 
te pojje  purgari.  Ex  quo  dicunt  Confo an- 
tinum  fattura  Chrifoianum , & ad  fui  fì- 
militudinem  deduxiffe  fubiettoe  . Hac 
autem  omnia  vana  & frivola  funt , & 
ab  inimicis  fidei  appofìta  ; focutetiamil- 
lud  j quod  afferunt , quod  Confiantinus 
rebaptigatm  fot , & in  Ariana  perfidia 
mortuue , quod  penitus  falfoffmum  efo . Si 
autem  opponatur , quod  in  Bifloria  Tri- 
partita legitur  , Conftantiwtm  in  morte 
baptirgatum , & quod*4mbrofous  in  lib . 
de  obi  tu  Theodofìi  hoc  dicat , fatis  levi - 
ter  refponderi  potefi , quod  %Auttores  Tri- 
partita , ficut  in  bifioriie  invenerant , fi- 
deliter  fcripferunt  ; fed  auttoree  talis  hi- 
fioria  per  Legendam  B.Silveftri,  qua  efo 
in  tota  orbe  autbentica  , & in  Concilio 
Silvefiri , per  Chronicas  Bieronymi , Da- 
mafo , & Jfìdori , mendacii  convincuntur . 
Siwiliter  dicendum  de  B.  * Ambrofio > qui 
vel  forte  tali  fai  fa  hiftoria  fuit  deceptue, 
vel  pofo  ejue  mortem  tale  quid  in  libro 
fuo  fuit  impofìtum . invenduti  & 
legitur , quod  libri  B'yimbrofii  ab  bare - 

ticis 


Digitized  by  Google 


i6i  ^ela^ione 

ticìs  in  pluribus  locis  fuerc  falfati . $0- 
fomenta  autem  in  ditta  Tripartita  tale s 
falfarios  arguii  dicens  , quod  praditta'-' 
vera  nonfunt , quod  Conflantinuspropter 
mortem  Crifpi  fattus  fuerit  Cbriftianus . 
T^arn  Crifpus  XX.  anno  imperii  paterni 
defunttus  efi  : Qui  cunt  adhuc.  viveret , 
tnultas  prò  Cbrifiianis  condidit  leges  cum 
effet  Cafar , ficut  Leges , & ipfarum  ti- 
fali indicanti  unde manifeflum efi , quod 
Crifpus  cum p atre) am  fuerat  Chriftianus, 
Potrebbe  recar  maraviglia  * come  tan- 
to francamente  feriva  qui  il  noftro 
Autore , che  S. Girolamo  in  niun  luo- 
^*o  affermi , che  Coftantttro  abbrac- 
cialTe  r Arrianifmo,  e che  lo  fteffo  S- 
Padre,,  inlìemecon  Ifìdoro Ifpalenfe, 
neghino che  vicino  a morte  ricevere 
il  Battefìmo ; quando  S.Girolamo  nel- 
la Cronaca  appunto  da  lui  citata,  di- 
ce sì  chiaramente::  Confiantinus  extre- 
tnovita  fu  a tempore  ab  Eufebio  ì^icome- 
dienfi  EpifcopQ  ìraptìyatus , in  jtrrianum 
dogma  declinat  i;  e Ifìdoro  pur  nella 
Cronaca  , la  ilefia  cofa  conferma  . 
Da  che  pare  poterli  arguire , che  tut- 
to all’ oppofto  leggeflero  alcuni  tefti 
..di  Girolamo , e d’Ifidoro  una  volta, 
& almenoi  paffi  non  conferv afferò  da 
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«1  e qui  allegaci  * Per  altro  poi  è fa- 
migliare a quello  Scrittore  1*  accozzar 
infieme  varie  opinioni , per  trarne 
eoi  confronto  la  più  probabile  , dif- 
ferendo tempre  con  modeftia,  o be- 
nignamente interpretando,  gli  Autori 
più  accreditati  , che  dalla  forza  della 
ragione  fi  trova  affretto  ad  abbando- 
nare.. 

XI.  Con  tutti  quelli  faggi  però  e 
di  buon  difcernimento  , e d’acume 
non  ordinario  ,,  l’infezione  de’  mira- 
coli favolofi  ,,  e dell -etimologie  inet- 
te ,.  non  fi  è potuta  intieramente  sfug- 
gire dal  noftro  Autore  j che  anzi  dal 
primo . di  que’  due  mòrbi  fieramen- 
te attaccato  fi  mofìra  talora  : difet- 
to, che  agevolmente  vuolcondonar- 
fi  ad  uno  Scrittore , il  fecolo  di  cui 
troppo  era.  uni  verbalmente  inclinata 
a favorire  in  quella  parte  la  credenza 
-popolare  tanto  più , che  anche  in 
quello  genere , non  ogni  cofa  può 
dirli,  ch’egli  fi  lafci  vendere , e bei 
ad  occhi  chiufi  .*  nè  riferifee  quali 
mai  fatto  k che  non  indichi  il  fonte  x 
da  cui  1‘  ha  prefo .. 

XIL.  Avvegnaché  poi  intorno  à*‘ 
tempi,. molto  dall*Autore rimoti , fi. 

\ rag- 
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raggiri  quella  parte  di  Storia,  che  in 
quello  Codice  fi  conferva  , pure  non 
fempre  nojofa  ne  riefce  la  lezione  , 
per  le  digreflioni  non  inutili,  che  vi 
s’ incontrano  , e per  le  olfervazioni 
intorno  a’ tempi  Tuoi,  che  talvolta  ci 
va  inferendo.  Per  modo  d’efertipio, 
dopo  aver  provato  ( pag.  31.  1.)  ab 
enumeratione  partitila  , che  non  dall’ 
avergl’Imperadori  abbracciata  la  Fe- 
de diCrifto  ne  fono  nate  le  calamità 
dell’ Imperio  Romano,  comepreten* 
devano  i Pagani , aggiunge  : TS{am  & 
neflris  temporibus  per  induflriara , & re- 
ligionemt  & fidei  cattolica  fervoremfa- 
cratijjìmi  Triucipis  , & Domiti  noflri 
Uenrici  VI»  chrijìianijjìmi  Imperatoris , 
( 1 ) Fumana  Fjefpub.per  LXX.  annos  pr te- 
de- 


(1)  Eft  autem  propriurà  epitheton  Impera- 
tori btatiffimut  , & ebriflianì/Jimut  , apud 
quos  major  cura  & folicitudo  Reipub.  Chri- 
ilianae  verfatur . Nec  credas  peculiariter  Re- 
gibus Prancorum  atrributum  titulum  cbri- 
flianijjtmut  , quorum  Carolus  Magnus , & 
reliqui  ejus  fucceflfores  , qui  hoc  nomen  me* 
ruerunt  , fuerunt  etiam  Imperatores  , non 
Reges  tantum  Francorum  j immo  Germani 
imperio , & origine  fuerunt , & cum  hoc  pof- 

fc- 
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dece fforum  Superbia  fubjugata,  capti  ca- 
put erigere , & Domini  [avente  grati  a , 
latius  per  orbem  augujìum  Imperium  di - 
latabit . Pag.  98. 4.  coll’  occafione  del 
facco , dato  a Roma  da.Alatico , lun- 
ga elagerazione  inferifce  contra  lefi- 
monie  de’  fuoi  tempi , che  occupa  lo  . 
fpazio  d’ un  giufto  Sermone . Pag.tfp. 

1.  fi  legge;  Sub  Juliano  Vagarti  multa* 
moniales , Deo  dicatas  virgines , demo- 
najleriis  ejeffas , conflupraverant  , & 
uxoxes  fumferant . Quod  abominandum 
fcelus  adhuc  nojiris  temporibus  quidam 
facerenonverentur . (2)  Allapag.iip. 

4.  di  S.  Germano  Vefcovo  d’  Auxer- 
re  racconta,  che ttofptiatus  inquodam 
loco,  cum  pofi  ccenam  notturno  tempore 

..  men- 

\ 


federunt  Franciam.  Solis  igitur  Imperatori- 
bus  hoc  nomen  convenit  ; & primo  tributum 
Impeiatoribus  Carolo  Germano  , & fiiis  po. 
fteris  , quorum  profapia  multos  ante  annos 
defecit.  Henricus  Bebelius  in  Commtntariit 
c onfici tndarum  Bpiftolarum  pag  8.  Phorcae 
in  adibus  Thoma:  Ànshelmi  1509.  Veggafi 
il  Cangio  in  v.  C briflianitas . 

(2)  Veggafi  Matteo  Bofso  Veronefe  in  Re„ 
cuperationibus  Fefulanit  . Epift.  42.  43-  e 
89.  Borioni*  imprrjfit  Piato  dt  Benedi Hit 
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menfa  adhuc  pararetur  , ille  admirans 
valde , interrogavit  cur  hac  fierent  ? Cui 
dixerunt , quodpraparabatur  illis  boni s 
mulieribus , notte  vadunt , 

indotti  vocant  Societatem.  Quod  B.Ger - 
manus  audiens , rota  «offe  propofuit  in 
oratione  vigilare . Ecce  autem  in  profitti- 
do  nottis  flentio , dumoraret , viditmuU 
titudinem  Damonum  in  forma  homiuum , 
e£“  mulierum , ad  menfam  accedentem  . 
T#«c  S.  Germania  Epifcopus  ab  oratione 
furgens , pracepit  Damonibus  ne  abirent, 
& cunttos  de  f umilia  vocans , <*d  /oc««* 
menfa  vocavìt , inquirens  fi  perfonas  il » 
las  cognofcerent . Qui  cumomnes  vicino  e 
f uo^  & vicinai  effe  dicerent,  mifit  ad 
domos  fingftlorum  , ow«er  in  lettis 
fuis  quie fiere  funt inventi.  Tunc B.Ger « 
manus  Epifcopus  pracepit  fedenti  bus,  ut 
dicerent  cunttis  audientibus  qui  effent  : 
al  illi  Damones  fe  effe  dixerunt , quita- 
liter  borninibus  illudebant . Indi  aggiun- 
ge .•  Hoc  autem  mìyaculum  hic  fubdidi, 
quia  adbuc  multi  laicorumtali  errore  te- 
nentur,  credentes  pradittam  Societatem 
de  notte  ire  , & Dianam  Taganorum 
Deam  , five  Herodiadem  credunt  bujus 
Societatis  regìnam . Quorum  nefandos  er- 
rores udugufiinus  in  lib.  de  CiviU  Dei,  & 

in 
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in  quodam  Sermone , vehementer  arguita 
Similiter  & Jo : Cbryjoftomus  in  trattatu 
adverfus  eos  , qui  ad  mi/far  non  occur - 
runt.  Similiter  etiam  Hieronymus  , & 
mbroftus , & Maximum , ac  Leo  Tapa 
in  Epiflola  ad  TorobiutnEpifcopumTSlar- 
bonenfem , ceterique  Tatres  atque  Dotto- 
res Eccleftarum , afferente* , quod  talisfu- 
perftitioex  malorum  ^ingelomm  tradit io- 
ti e primo  mundo  invetta  efl,  quam  pofìea 
Cbrijìiani  modica  fi  dei  aTaganis  mutua- 
ti funt . Sciat  ergo  quilibet  Cbriftianus , 
quod  qui  tali  a facit , non  folum  peccat  ; 
Jed  Vagano  deter ior  effettui  , fidem  Chri- 
fii  perdidit  t nifi  [alutarempaenitentìam 
faciat . De  talibus  dicitur  Efitn.  pr.  Et 
mutaverunt  gloriam  imorruptibiin  Dei 
in  fimilitudinem  corruptibilti  hominis , 
volucrum  quoque  yferpentium , & bejìia- 
rum  &c.  Derum  etiam  : Et  fervierunt 
creatura  potius  quam  creatori , qui  efl  he- 
ncdittus  in  facula . Contra  la  fiefla  va- 
na credenza  molte  parole  fpende  an- 
che alla  pag,  i $6. 2.  E pure  regna  an- 
cor la  medefima  nel  volgo  ; anzi  Ma» 
giftrati  fi  trovano , ( mafiìme  ne’  Pae- 
fi , ove  piti  1*  ignoranza  abbonda  ) che 
donniciuole  fanatiche,  accufate  d’ef- 
fere  intervenute  a quefti  immaginar^ 

ban- 
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banchetti , hanno  furiofamente  con- 
dannato al  taglio  della  tetta  ; fenza 
riflettere,  che  tutto  il  male  , anche 
da  lor  medefime  confettato,  in  vane 
illufioni , e nel  prevertimento  della 
fantafia  poteva  confiftere,  e che  per 
confeguenza  d’una  buona  iftruzione 
nelle  cofe  della  Fede,  ed  anche  forfè 
del  Medico , farebbe  flato  di  maggior 
uopo.  Alla  pag.  173.  1.  ove  fa  un 
eftratto  dell’ Alcorano,  giuftala  ver- 
done originale  di  Fr.  RiccoldoFiren- 
tino( di  cui  pag.  168.4.  cita  Epìjìolam 
adMagiflrum^ambertum,  circa  lo  fla- 
to della  Chiefa  Orientale , che  non  fo 
fe  fia  nota)  fi  trova;  Sexto  dicit  ( Ma- 
hometus  ) quod  Deus  tranjlulit  Chrijium 
ad  fe:  fed  apparebit  circa  finem  mundi , 
& occidet  lAntìchrifium , & pojiea  Deus 
faciet  Chriftum  mori . Hunc  erroremBa- 
gnolenfes , Mantuani , & ^Albanenfes  ba- 
retici poftea  mutuati  fuerunt . Nella  fe- 
conda colonna  della  fleffa  pagina  : 
Quartodecimo  ponit , quod  omnis  beati - 
tudo  eorum , qui  credunt  Mahometo , & 
* Alcorano  , fcilicet  Saracenorum  , erit 
inter  hortos  irriguos , & uxores , & con • 
cubinas , multas , vefles purpureas , fcy- 
firn  aureos  & argenteos  difcurrentes  per 

men» 


del  Sìg.T  art  arotti . 1 69 

wenfas  tre.  Po  (eia  aggiunge  : Ouam 
abominabilem  faftam  Ger ardue  Segar  elue 
Tarmenfis  , Dolcinus  Kfavarienjìs  , tr 
■alii  piar  e s tioflrìs  temporibus  inflaura- 
yerunty  ut  loco  fuodicttur . Nel  riferir, 
poi  le  Opere  di  S.  Gregorio  Nilfeno, 
che  fa  alla  pag.  77. 1.  ha  quella  no- 
tizia , fedelmente  copiata  dal  Paftren- 
go  nel  fuo  Libro  deoriginibus  rerum: 
Item  ffcripfit)  librumdejinima,  val- 
de  objcurum , qui  a J udite  Tifano  trans- 
latus  fuit  in  Latinum , tempore  Federi- 
ci IL  Imperatorie  . Da  che  fi  fc orge  , 
che  anche  prima  della  caduta  dell’ 
Imperio  Orientale,  e primachèilCri- 
folora  porcafle  in  Italia  le  Greche  let- 
tere, non  mancarono  fino  dal  prin- 
cipio del xi ir.  fecolo valorofì Italia- 
ni, chele  coltivarono,  afegnod’ac- 
cingerfi  a tradur  libri  in  Latino,  im- 
prefa,  che  ognuno  fa  quanto  profon- 
da ne  ricerchi  la  cognizione. 

XIII.  Ma  altro  vantaggio,  e di  gran 
lunga  maggiore  può  trarfi  da  quello 
Codice,  anche  così  come  fi  ritrova, 
circa  le  varie  lezioni  di  quegli  Auto- 
ri, che  più  fpelfo  vi  fono  citati.  La- 
feiando  da  parte  la  Cronaca  di  Marti- 
no Polaco  , Jacopo  de  Voragine  , 
Opufc.  Tom.XFIII.  H (lem- 
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(Tempre  de  Varatine  nominato  ) e fimi- 
li  di  minor  importanza , la  maggior 
parte  del  Martirologio  vi  è inferitane’ 
primi  fecoli,  con  tutto,  fi  può  dire» 
il  Libro  de  Virit  llluflribui  di  S.  Girola- 
mo, e quello  diGennadio  dello  ftef- 
fò  argomento  . Molto  ancora  pren- 
de dalla  Storia  Tripartita/dalla  Mi- 
fcella,  e più  dall’  Augufta;  ma  mol- 
tiflimo  poi  da  Paolo  Diacono  de  gefiis 
Longobardorum , che  vi  è per  così  dire 
tutto  intero  . Solino  , e particolar- 
mente Ifidoro,  già  ho  detto  ancora, 
chemoltifiime  volte  vi  s’adducono; 
anzi  curiofa  lezione  mi  fowiene  in 
quello  punto fopra  quell’ultimo. Nel 
lib.  <5.  cap.5.  ideile  Origini,  ove  fi  par- 
la dell'  Atrio , che  Pollione  fabbricò 
in  Roma  , davanti  alla  fontuola  Bi- 
blioteca da  lui  pubblicatavi , 1’  edi- 
zione delGotofredo  15^5.  porta  co- 
sì: in  atrio,  quod  de  manubiis  magnifì- 
centififimum  infiruxerat . Il  noftro  Dia- 
cono all’  incontro  , così  legge  quel 
palio  pag.  49.  4.  in  awo  , quod  Din 
manibui  magni  fi  centijfim coofiruxerat  ; 
la  qual  lezione  riflettendo,  che  Pol- 
lione aveva  ornato  quell’  atrio  delle 
immagini  degli  Autori , che  fi  confer- 
va- 
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vavano  nella  Libreria,  (come  lo  Bef- 
fo Ifidoroquiyiattefta)  potrebbe  cer- 
tamente fcmbrai  migliore;  fenonfof- 
fe,  che  Plinio  lib-  7.  cap.  30.  ove  la 
Beffa  cofa  accenna,  dicendo.*  inBi- 
bliotheca , qua  prima  in  orbe  ab  ^ifinio 
Tollione  de  manubiis  public ut a Rfima  efi  , 
pare  che  obblighi  a conchiudere  in 
favore  della  lezione  vulgata . Del  luo- 
go, ove  feguì  rincontro  di S. Leone 
con  Attila , così  fcrive  il  Sig.  Marche- 
fe  Scipione  MafFei  nella  parr.  i.Iib.p. 
della  Verona  lllufirata  : Quefio  famofo 
abbocamento  di  S . Leone  con  dittila , fe- 
guì nel  reronefe , enei  luogo  ov’ ora  ab- 
binino Tefchiera Si  è trovalo  né * 

manufcritti  (di  Giornande  cap. ^z.)  che 
tale  incontro  feguiffe  in  Arovenco  ; ma 
doveafi  leggere  in  Ardelico  , nome  del 
borgo , ch'era  in  quel  luogo , come  fi  ha 
da  più  lapide  trovate  quivi , e da  noigià. 
riferite- nel  lib.  quinto  . Veramente  in 
xAcroventu  Mambulejo  porta  la  lezione 
vulgata  di  Giornande;  ma  ilP.Gio: 
Garezio,  eprimadi  lui  Bonaventura 
Vulcanio  , hanno  avvertito  doverli 
leggere,  in  agro  Venetum  ^imbulejo , o 
* Ambuleto . Tanto  ritrovarli  nell’anti- 
chiflìmo  Codice  dell’  Ambrolìana  di 
H 2 Mi- 
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Milano  attefla  ilSig.  Giufeppe  Anto- 
nio Saffo  nelle  Note  Copra  quel  luogo, 
e lo  fteffo  appunto  inoftra  aver  letto 
anche  Enea  Silvio  nel  Tuo  Compendio 
cap.  ir.  11  noftro  Diacono  favorifce 
anch’egli  quella  lezione,*  osìfcrivendo 
pag.  1 18.  2.  in  campo  Veronenfis  urbis , 
qui  tunc  lAmbolejus  vocabatur}  unde  Min - 
cius  fluvius  y qui  de  lacu  Bcnaco  egredi - 
tur y praterfiuit.  Sicché  di  qui  abbia- 
mo, che  il  prccifo  nome  del  luogo, 
ove  feguì  l’abboccamento  è ^imbole- 
]us  y o jim bidejus  ; e V^rovenco , o ^4- 
croventu  è il  nome  della  Provincia , 
così  dall’  ignoranza  de’copifli  trasfor- 
mato da  agYoVenetum\  e confeguen- 
temente  incarno  fembra,  che  dall’an- 
tica fi  prendano  le  conghiet- 

ture,  per  accertarne  il  fito  , ed  afTe- 
gnarlo  a Pefchicra . Aggiunge  quivi  Io 
ite  fio  Sig.  Marchefe,  che  Chi  fcriffe  , 
il  luogo  di  così  mirabil  fatto  efjere  flato 
ave  sbocca  il  Mincio  nel  To , d'autore  an- 
tico non  ebbe  appoggio  ; benché  per  veri- 
tà nel  ['appendice  di  Paolo  Diacono 
alla  Storia  d’ Eutropio  lib.xv.fi  legga  .• 
De itide  Aim ili#  cbitatibus  fimilìtev  e.v- 
poliatis(  Hunni)  novijfime  eo  locOy  quo 
Mincius  flnvius  in  Tadum  confluit , ca- 
fra- 
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flrametati  funt . Ubi  Attila  confìflens 
.(crat)  dum , utrum  adirei  pomam , an 

defifleret  y animo  fluttuarci Dum 

ergo  has  animo  -tempeflates  revolvera 
(AttilaJ  repente  illi  legatio  placidijflma 
adorna  advenit  ; nana  per  fe  virfanttif- 
frnus  Leo  Tapa  ad  eum  accejfit  &c. 
Il  che  tutto  colle  flette  parole  rife- 
rifee.  Landolfo  Sagace  , o chiunque 
è l'autore  ( certamente  antico  ) del- 
la Storia  Mifcella  nel  Jib.  14.  A Go- 
vernolo,  poco  dittante  da  cui  co- 
munemente fi  crede  feguilìe  il  cele- 
bre incontro,  altro  non  veggo  po- 
terli opporre  , che  V autorità  fletta 
del  noflro  Diacono,  il  quale  fa  quel 
luogo  del  territorio  Veronefe  : in 
campo Veronenfls urbis . Ma niuno  fcru- 
pulo  detterà  ciò, a chi  rifletta,  che 
fino  colà  sottendeva  una  volta  il  te- 
nere de’Veronefi,  i quali  a Mezzo- 
giorno avvevano  per  confine  ilpo, 
come  fi  può  vedere  nella  part.  1. 
lib.d.  della  fletta  Verona  llluflrata,  c 
Vico  de  Veronefl  chiamò  Ottiglia  fin 
Tacito  ► Aggiungafi,  cheGovernolo 
è luogo  di  patteggio  anche  al  gior- 
no d’oggi,  anzi  la  via  ordinaria  , 
che  tengono  le  Porte,  il  cheapfwn- 
' H 3 to 
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to  òttimamente  corrifponde  alla  li- 
gnificazione della  voce  ^tmbule)us  , 
che  da  ambulo  fembra  derivata  , ed 
alle  parole  diGiornande,  che  dice: 
ubi  Mìnciùs  amnìs  commeantium  frequen- 
tatione  tranfìtur . In  quello  propofito 
di  varie  lezioni,  non  voglio  lafciar 
d’avvertire  , che  chi  intrapren defle 
una  nuova  edizione  dell’Opera  del 
Paftrengo  de  Originibus  rerum , o piut- 
tolto  de  Viri s llluflribus  , ( come 
per  la  fomma  rarità  fu  a ben  lo  me- 
riterebbe , e di  volervi  por  mano 
par,  eh*  accenni  il  mentovato  Sig. 
Marchefe  Malici  nella  part.2.  della 
Verona , ove  di  Guglielmo  Paftren- 
go ) utiliflìmo  gli  fia  il  far  capo  a 
quello  Codice,  da  più  rifeontri  ef- 
lendomi  io  accertato,  che  uno  de* 
magiori  fonti  è quello , da  cui  quell* 
Autore  ha  derivato,  e che  per  con- 
seguenza non  tanto  ad  emendare  la 
ftampjr  feorrettiflìma,  quanto  anco- 
ra ad  illuftrare  lo  Hello  tefto  , af- 
faiftimo  potrebbe  contribuire» 

XIV.  Per-impinguar  poi  il  Dizio- 
nario della  Latinità  balla  del  Can- 
gio, oh  quanro  la  noftra  Storia  po- 
trebbe fervire!  Un  buon  numero  di 

va- 
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voci  aveva  raccolte  io  a tal  effetto 
nello  (correrla;  ma  non  ritrovandomi 
alla  mani  la  graffa  giunta  che  a quella 
nobiliflìma  operà  de*  PP.  Benedettini 
di  Francia  è (lata  fatta,  non  ho  vo- 
luto giuocar  il  tempo , e la  fatica , fa- 
cendo forfè  molte  offervazioni  indarr 
no.  Per  non  paffarperò  quella  parte 
cosi  afeiuttamente,  una  fola  ne  no- 
terò, che  maraviglia  è non  s’incontri 
nel  Cangio,  effendo,  al  dire  del  no- 
jftro  Autore  peculiare  de’  Francefi  . 
Eccola  in  quelle  parole  della  pag.i  5 1. 

2.  3.  Cumque  I{ex  cum  eis  , tanquam 
ami  nunciis  loqueretur , illi  occulte  ex - , 
trabentes  gladio: , qui  dolones  vocantur, 
eo  quod  dolofe  in  vaginis  lignei s ab  [con* 
dantur  , quos  Galli  facranxos  , Ita- 
lici vero  misericordia:  appellant  , utro- 
que  latore  I{egem  Sigibertumvjilideper-  \ 
cufferunt . Curiofa  ancora  èia  lignifi- 
cazione, che  dà  al  verbo  pigmentor 
ari:  pag.22p.4-  per  imbalfamare . H*cy 
& hi:  fmilia  dum  Imperator  ( Carolus 
M.)  fxpiu:  replicajjet,  jujjìt  ibi  cafira- 
mentari  exercitum  , & fecit  corpu:  Bfi- 
tolandi  balfamo , myrrba , & aloe: , & 
aliìs  preciofi:  odoribu:  pigmentari , & 
totani  noffetn  cum  cerei:  , & / acuii : > 

h 4 e- 
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& pfalmis  in  ejus.  exfequias  expendi  * 
Deriva  quello -dalla  voce  pigmentum , 
che  ne’fecoli  baffi  fu  prefa  per  una. 
compofizione  di  fpezie,  ed’aroma- 
ti,  che  infondevano  nel  vino  , di  cui 
e Tempi  fi  hanno  anche  nel  Cangio  , 
ed  il  noftro  Autore  pag.  it.  3.  par-, 
landò  di  Lucio  vero  * Quadam  die  vi- 
no, & pigmenti s nimiumrepletus , dum 
in  curu  fuo  federet.,  apoplexis  morbo  ca- 
piti*, poft  tridmm  expìravit  ; e poca 
dopo,  cioè  pag.  18.  3.  la  ftefla  po- 
zione lignificando , la  chiama  vinttm 
aromatibus  conditum . Tigmentarius  per 
Speziale , o venditore  d’aromati  usò. 
fino  Cicerone  ,*  e nelle  Pandette  I.3  .ff., 
ad  1.  Cor,  de  ficar.  & venef.  fi  legge  t 
lAlie  fenatufconfulto  effettui»  ejl , ut  Vig- 
mentarii  , fi  cui  temere  ci  cut  am  Sala - 
mandram  ....  dederint,  pana  teneantuv 
bu)us  legis  , Il  Sig,  Marchefe  Scipione 
Maflfei  nella  part.  3.  cap.  6\.  della  Vero- 
na lllufirata  , provar  volendo  , che 
non  aCimabue  fi  dee  il  riforgimento 
della  Pittura  , perchè  in  Italia  non 
mancò  mai  sì  bell’ arte,,  adduce  tra  1’ 
altre  prove  uu palio  diRaterio  dalli- 
bro  de  contemtu  Canonum , il  quale  >7-. 
prende  gl'italiani , ed  i Verone  fi  per  la 
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frequenta  di  pitture  lafcive  : pigmen- 
torum  Venerem  nutrientium  frequen- 
tior  ufus  : fioriva  adunque  ( aggiunge 
egli  ) ed  era  qui  ufualc  la  pittura  nel 
fccolx.  Anche  nella  Prefazioneaque- 
fio  Tomo  così  dice  : Qual  piacere  , e 
qual  pregio,  [e  ci  rimanere  l'antico  Tea- 
tro, la  fepoltura  d'  ^4l boi  no , il  Vaia 
di  T eodorico , le  pitture  nominate  da 
Elaterio  nel  fecol  decimo  ? Io  però  du- 
bito affai,,  non  di  pitture  parli  quivi 
quel  Padre;,  ma  deir  accennata  aro- 
matica confezione  , verifimite  non 
fembrandomi ,,  che  di  co  fa  alfoluta- 
mente  mala,  quali  fono  le  pitture  la- 
fcive, fòlamente  il  troppo  fi  folle  ri- 
firetto  a condannare  Raterio,,  quan- 
do anche  il  poco  farebbe  Rato  de- 
gno di  biafìmo  j il  che  non  fi  verifica 
dell’ufo  degli  * aromati  . Contra  la 
troppa  frequenza  di  quelli , in  con- 
formità di  Raterio  ftatuti,  e palli  di 
Pietro  il  Venerabile,  e di  S.  Bernardo,, 
fi  pollò  no  leggere  nel  mentovato  Can- 
gio. . 

XV..  Data  così  una  rozza  idea  deli’ 
Opera,  tempo  è di  palfare  a decor- 
rere alquanto  intorno  al  fuo  Autore. 
Nè  nel  frontifpizio  di  quella,  nè  nel 
H 5 pria- 
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principio  d’ale  un  libro , il  proprio  fu  o 
nome  ho  potuto  rinvenirlo,  lolamen» 
te  alla  pag.  ior.  i.  così  accidental- 
mente lì  palefa:  Vidi  ego  ipfeJOArff‘ 
Commentarium  Velagli  pr  (editti 
fuper  Epijìolas  Vanii,  in  quo  licet  mul- 
ta bene  , & eleganter  exponat , ytamen 
fubtilìter  infundit  venenum  harefis  fu# . 
Che  perfona  Ecclefiaftica  ei  folle , fi 
raccoglie  dal  Sermone  contra  la  Simo- 
nìa, ai  l'opra  mentovato,  in  cui  così 
parla  pag.  99*  i.  V & nobis  miferis  in 
Clericali  ordine  conflitutis , qui  cultores 
ftmui  in  vinea  Domini  Sabaoth » Matti * 
XXIII.  Certe  vinea  fumur,  de  qua  invi- 
tuperium  noftrum  dicitur  Jerem.  Ego  te- 
piantavi  &c.  E poco  dopo;  Vere  nifi 
multi  Sacerdotum,  & Clericorum  nofiri 
tempori s a Simoniaca  pravitate  defìftant 
nobis  eveniet  illud  jo.  IL  Et  cum  feci fi 
fet  Jefus  flagellimi  quafi  de  funi  culi  s » 
omnes  ejecitde  T empio  & c.  Il  Panvinio 
nellib.  i.cap.  23.  e nel  Ub^4.  cap.  3S 
delle  tAtuicbitÀ  Verone  fi , e dopo-  lui  il 
Voilìo,  il  Cangio»  ed  altri,  lo  chia- 
mano Diacono . Il  Paftrengo  all’  in- 
incontro, come  abbiam.  veduto»  gli 
dd  il  titolo  di  Tresbyter , a cui , come 
quali  nello  fteflb  tempo  fiorito,  è len- 
ii 
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za  dubbio  da  predare  maggior  cre- 
denza . Ben  è vero,  che  molto  tem- 
po , fecondo  l’antico  ufo,  potreb- 
be efferfi  trattenuto  nel  Diaconato  il 
noftto  Giovanni,  e folamente  verfo 
ilfinedifua  vita  aver  ricevuto  il  Pre- 
sbiterato; onde  poi  quella  varietà  ne 
fia  nata  anche  ne’ titoli  delle  fueo- 
pere  : mentre  per  altro  il  Manufat- 
to dal  Panvinio  veduto  in  Parma,  da 
cui  probabilmente  avrà  prefo  il  ti- 
tolo di  Diacono  , era  al  fuo  dire 
( lib.  1.  cap.  25.)  exemplum  arcbcty- 
fum»  & in  membranis  fcriptum . Leg- 
gelì  ancora  nel  lib. 6.  delle  flette  An- 
tichità , che  Canonico  ei  fofl’e;  ma 
Letterata  Perfona  m*  avvertì  già , ede- 
re opinione  d’alcuni,  che  quel  tito- 
lo fia  forfè  una  di  quelle  giunte  , 
che1  da  certuno  agli  ultimi  libri  del- 
la Storia  Panviniana  lì  fofpetta  ede- 
re date  fatte. 

XVI.  Nè  pur  della  Patria  v'ha  ef- 
prelfo  il  nome  nell’  Opera  : anzi  de’ 
Veronefi,  e di  Verona  vi  fi  parla  in- 
differentemente , e eguali  fofl’e  perfo- 
na d’  altro  Paefe  , accopiandovi  tal 
volta  la  giunta  di  civitat  Italia»  qua- 
li 6 ^ fichè 
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fìchè  nè  pur  Italiano  folle  chi  feriva 
Con  tutto  quefto  , niun  ragionevol. 
fondamento  fi  ha  di  dubitare  fopra 
quefto  punto  . Oltre  alla,  teftimo- 
nianza  di  tutti  gli  Scrittori,  che  men- 
zione hanno  fatto  di  quefto  Gio- 
vanni , i quali  concordemente  Vc- 
ronefe  Io  chiamano,  v’ha  nell’Ope- 
ra  ftelfa  piu.  indizj.  da  conchiudere,, 
che  Verona  folle  la  fua  Patria.  Al- 
la pag.  141.  2.  una  minuta  deferi- 
zione  fittovi  del  Lago  di  Garda;  ed: 
aJla  pag.  13 6. 2.  la  favola  fi  ripren- 
de del  Popolo  Veronefe,  che  caval- 
lo , e cani  per  gire  a caccia  ottc^ 
nelle  dal  Demonio  il  Re  Teodorico,. 
quem  (dice egli)  Verronenfes appellane 
Diatricum  , de  quo  fabulofe  fertur  a 
perfonis  vulgaribus  , quod  fuit  gcnìtus 
a Diabolo , & fecit  fieri  direnarti  Vero-~ 
nen/em  &c..  Dello  ftelfo  titolo,  dato, 
da’ Veronefi a Teodorico,,  così  Pan 
vinio  nellib.4.  cap.  18.  delle  ^Antichi - 
ta  Veroneft:  Ejus  etiamnum  nomen  Ve*, 
roridi  mali  omini se  auffa , Diatricusap- 
pellatur Con  che  inoltra  d’ aver  qua-, 
fi  Diabolica  interpetrato  quella  voce; 
anche  il  Panvinio  , dopo  il.  noftro 
Giovanni ..  Vaglia  però,  il  vero  Dia-. 

tri.- 
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tricttSr  altro  non  è,,  che  lo  fteffo  no- 
me di  Teodorico  in  Tede  (co  , nella, 
qual  lingua  Dietritbs  fi  fcrive  ; ma 
p oi  quali  t lì  pronunzia  la  prima  let- 
tera., Da  che  può  intenderli  , perchè 
nel  Proiagc  a’  libri  de  Condolanone  di 
Boezio , pubblicato  dal  Mabillon.neir 
Iter  Italicum  pàg..  Var.,  e pofcia  dal 
Sig.  Fabbrizio  nella  Bibliotbeca  Latina 
lib.$.  cap.is.  n.y.  Ti  Legga;.  Tempo- 
re  Teotrici  regis  , e cum  vero  Teotri- 
cutrex;  che  poi  malamente,  benché 
a buon;  foie,,  in  Theodor ici eTbeodo « 
ticus  è fiato  trasformata  nelL’  ultima 
edizione  di  quel  Libro  in  Padova  per 
Jofephum  Corninum 1721.  Solurn  invo- 
Uttus  linfe  amine  d\ct  qui  il  Diacono, 
che  del  bagno  , in  cui  fi  lavava  , fi 
traile  Theo  dorico ,,  dopo  aver  rice- 
vuta la  nuova  del  diabolico  regalo, 
da  tanta,  allegrezza  fu  fopraffatto 
Da  che.  fembra  raccoglierli.,.  che  non 
con  clamide,,  come  nella  parte  j.cap., 
3.  della  Verona  llluilrata.  fi  legge;  ma 
p rutto  fio  incamicia  > rapprefe.nti  Teo- 
dorico,. quel- Marmo  ifioriato,  che,, 
nella  parte  inferiore  della  facciata, 
della  Chiela.  di-Santo  Zenone  di  V ero- 
oa».  ancora  fi  vede.. 

> XVII. 
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XVII.  Anche  daìroflervazionre  (fera- 
le Lapide  Veronefi,  perjVeronele  fi 
palefa  il  noftro  Giovanni . Pag.  351.4. 
dopo  aver  fatto  menzione  de’ Corpi 
di  S.Biagio,  e di  Santa  Giuliana  Vergi- 
ne , i quali  nella  Chiefa  di  S.  Nazario  , 
e Cello  fi  enftodifeono  , aggiunge  : 
Sìcitt  patet  inepitapbio  antiquo , ibi  in ~ 
fculpto.  Pag.  32.3.  fi  legge:  Hi  e G at- 
ti enus  apud  V cromara  fecit  fieri  pottam 
illam  fuhlimem  , qu$  nume  dicitur  Eul- 
fariorum  juxta  muro r antiquos , ftcut  fa - 
tis  apparet  in  Ut  ter  is  in  ditta  porta [cub- 
ati r . Alla  pag.  236.4.  dalla  Lapida, 
cHe  ancora  fuffìfie  nel  Duomo,  ca- 
va tutto  l’elogio  , che  fa  a Pacifi- 
co Arcidiacono  di  Verona;  curiofo 
efl'endo  TolTervare,  coni’  egli  inter- 
petri  alcuni  punti  ofeuri  di  quell*  I- 
fcrizione.  Anche  le  Lapide  della  Chie- 
fa di  Santo  Stefano  moftrano  d’eflere 
fiate  diligentemente  notate  da  lui , 
così  della  medefima  fcrivendo  pag. 
130.2.  Hac  Ecclefia  olim  fuit  cathedra- 
lis  Ecclefia  Feronenfn , in  qua  jacent  cor- 
fora  fanttorum  Martyrum  XL.  qui  [uh 
DÌoclitiano  in  eadem  urbe  pajfi  fune  . 
Qvatuor  etìam  corpora  puerorum  Inno - 
sentum  x occiforum  ab  Hcrode  . J aceni 

etìam 
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etiam  ibi  & copora  fanriorum  Vontifr- 
lurn  ejufdem  urbis  Simplirii , Tetronii , 
j nnocentii,  Senatori $ , Felici* , Gauden- 
tii , 'Probi , jindr  onici  , S alvini,  Ma- 
rnai , Mauri,  Joannis , Mexandrì,  & 
Moderati,  ac  aliorum  plurium  . ibi  et- 
iam fepultus  ejì  Marciami*  illujìris  Tct- 

• • ■ ' 
tram* . 

XVIII.  Ma  da  niun  luogo  fi  chia- 
ramente apparifce,  che  Veronefefof- 
fa  il  tioftro  Autore  > quanto  da  quel- 
lo, in  cui  fa  menzione  delle  molte 
fabbriche  dal  Re  Teodorico  in  Ve- 
rona innalzate,  che  è alla pag.129* 
a.  donde  anche  il  precìfo  fico  fi  ha 
del  Palazzo  > da  quel  Re  fabbrica- 
tovi . Ecco  tutto  quel  paflo  :\Erat 
autem  I\ex  Theodoricus  in  fabri candii 
palatiii,  & repar  andis  civitatikus , ac 
aliis  ornamenti*.  urbani  s tota  inteutionc 
fólicitus;  nam  Ravenna;  repar  avit  aqu&- 
durium,  quem  olimprinceps  Trajanusfe- 
cerat . Palatium  quoque  grande  cnm  por - 
ticibus  ibidem  conflruxit . Itcm  Verona 
feriti  berma*.  Itemingenspalatium , & 
a porta  ufque  ad  palatium  excelfam  por - 
ticum  fetit  ..  Hu)us  palatii  adbuc  appar 
tent  vefiigia  , juxta  Ecclefiam  S.  Siri 
in  loco, , qui  diriturCaJìellut.  ^dquxdu^ 

riunì 
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fh*m , qui  dcflruttus  fuerat,  reparavìt, 
tieni  muris  novis  circuirti  civitatem 
& eam  ampliarti  , muris  vetuflis  in  ci- 
ntiate conclufis  . Sunt  autem  muri,  quos 
fecit  I{ex  Tbcodoricus , quibus  nuncVe- 
ronenfis  urbi  cingitur  » In  eadem  edam 
urbe  fedem  [ibi regalem {lattiti.  ItemTi- 
cini  fecit  palatium , thermas , & amphti 
tbeatrum,  & aids  muris  civitatem  cir- 
cumdìdit . Finalmente  un  altro  curio- 
so paifo  circa  Verona  fi  legge  alla  ~ 
pag.  12.  3^  ove  cosi  parla  di  Marco 
Aurelio  Antonino  : Rie  Marcus , ut  in 
quìbufdam  Cbronicis  legitur , Veronam  ci- 
rtiatem  Itali#  repararti , ipfumque  mu- 
ri s yturribus  , & cloacis  ornarti , faciens 
eam  Coloniam  Mugufìam . H*c  civitas  ab 
Origini  bus  prius  Marmor  ditta  efl  a co- 
pia marni  or  hm  . Deinde  a Brenno  rege  Gal- 
lorum Senonum , cum  rcp arata  fuiffet , 
Bern,  fire  Bren , ditta  efl.  Verona  rero 
a Marco.  Imperatore  a fuo  nomine , qmd 
efl  Verus,  Verona  ditta  efl , ut  quidam 
Hiflorici  dixerunt  i fed  male  ; nani  a 
Tito  Livio  , qui  Tiberii  Cefaris  tempore 
obiti,  ubi  agit  de  temporibus  Coufvjum,* 
Verona  nominatur . Similiter  & Solimi 
Memorabilium  diflinc.  i.  Veronam  eam 
nomili at . Oridius  edam  Toeta , qui  futi 
- lem.- 
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temporibus  Mugufii  , de  ea  fic  ait  t 

Mantua  Virgilio  guaudet , Verorut 
Catullo  : 

Teligna  gentis  gloria  dicar  ego  . 
Hoc  etiam  exprejj'e  babetur  in  TaJJìoni - 
bus , & Legendis  Sanffarum  ,.  fue - 

rwwf  ante  tempora  Marci  Antonini*  Vo- 
lentieri ho  qui  recato  quello  luo- 
go perchè  degne  di  rifleflìone  mi 
fembrano  le  parole:  Borni  fiveBren 
di  Eia  e/l . Bcrn  altro  non  è,  come  lì 
fa,  che  il  nome  di  Verona  in  Te- 
desco, la  qual  voce  non  intefa  dal 
nollro  Autore,  e da  lui  interpreta- 
ta per  Bren  , che  fa,  poi  venire  da 
Brenno  , Comandante  de’  Galli  Se- 
noni;  donde  la  vera  origine  può  rin- 
tracciarli della  favola  , che  Brennona. 
fi  chiamaffe  una  volta  quella  Girti* 
Da  quelli  velligj  di  lingua  Tedefca* 
che  in  Verona  ci  è paruto  di  ravvi- 
fare  , fembra  non  edere  affatto  fuor 
di  ragione  il  cercar  qualche  volta 
anche,  nella  Gotica»  e nella  Longo- 
barda lingua  T origine  d’alcuna  voce 
propria  del  dialetto  Veronefe;  e per 
confeguenza  , che  non . farebbe  un 
gran  peccato  in  materia  d’erudizio- 
ne il  fofpettare»  che  la  voce  pregno^ 
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tifata  da’  Veronefi  per  torrente , e che 
il  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  nella 
parr.  i.  lib,  i.  della  Verona  Illuflrata 
dalla  Latina  pronus , cioè  inclinato  de- 
riva; porta  forfè  venire  dal  Tedefco 
brun , che  fi  pronunzia  quafi  prun,  e 
fìgnidca  fontana  ; alteratane  un  poco 
la  lignificazione,  e formatone  prima 
in  Latino  balio  pruniumy  pofeia  pre- 
gna involgare,  come  da  fomniumy  fi 
è fatto  fogno  . Di  fatto  il  trafporto 
d’  un  nome  lignificante  accidente  , 
che  a infinite  cofe  è comune,  com’~  I 
e la  voce  prognus  , ad  una  foftanza  1 
particolare,  che  per  altro  nel  mag-  1 
gior  grado  nonio  partecipa,  qual  è 1 
quella , che  colla  voce  pregno  lignifica- 
no i Veronefi  ; non  mi  fembra  del 
tutto  verifimile. 

XlX.  Ora  diciamo  due  parole  dell* 
altre  Opere  da  Giovanni  Veronefe 
corrìpofte,  delle  quali  niuno,  ch’io 
fappia  , ha  fin  qui  avuto  alcun  lume. 
Oltre  alle  Storie  Imperiali , ampio  e 
voluminofo  Libro  aveva  egli  compo- 
rto , con  titolo  di  Gefia  \omanomm 
Tontificumy  in  cui  non  le  loie  vite  de’ 

Papi  riferiva , ma  dell’erefie  fuccefii- 
varacnte  inforte,  e de'  Conci!}  con- 
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tra  quelle  celebrati  a lungo  fcrive- 
va,  confutandole  ancora  co’ detti  de* 
SS.  Padri.  Rendefi  ciò  indubitato  per 
, i molti  luoghi  , ne* quali  cita  quella 
fua  Opera , rimettendo  alla  medefima 
i Leggitori;  tre,  o quattro  de* quali 
addurrò  qui,  per  darne  qualche  idea 
colle  parole  flefle  dell*  Autore.  Pag. 
i(5.  2.  cosi  feri  ve  : Quid  autem  fenferit , 
(Tertullianus  ) & ejuam  bareflm  pr  ce- 
di caper  it  , in  Geflis  Tontificum  J{oma- 
norum  , ubi  de  hcereticis  dicicur  , fatis 
fcripft.  Pag. 2 2.1.  Qui  autem  vult  hos, 
& ceteros  ejus  (Origenis)  nefarios  er- 
rores / ciré y inpeni  et  eos  in  Geflis  Toni, 
ì \oman.  prout  potui  manifeflatos , & SS. 
Vatrum  auUoYÌtatibm  confutatos . Pag. 
142,  3.  Contraquorum  di  ti  a ( Facundi 
Hermianenfis  , & aliorum  ) in  vitis 
Tontificum  pomanorum  apertius  fcripft  : 
ubi  etiam  de  pr editto  Concilio  V.  invenies 
ordinati us  declaratum . Finalmente  pag. 
108.4.  ^°P°  avere  non  poco  parla- 
to delPerefia  di  Neftorio,  e del  Con- 
cilio Efefìno,  aggiunge:  Sei  de  bis  in 
Geflis  Bpmanorum  Tontificum  , meliut 
difertum  efl. 

XX.  Altra  Opera  forfè  di  non  mi- 
nor mole  , ma  di  fatica  anche  mag* 

giore* 

{ ( 
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giore  aveva  egli  condotta  a fine,  cioè 
la  Storia  del  T eflamento  vecchio , la  qual 
abbracciava  tutto  il  tempo  favolofo 
ed  ofcuro , e in  cui  idoneamente  fpie. 
gava  le  favole  de*  Gentili.  Anche  a 
quefta  rimette  più  volte  il  Leggitore 
nelle  Storie  Imperiali , e però  colle  fue 
proprie  efpreflìoni , come  dell’altra 
abbiam  fatto,  nè  darò  qui  breve  con- 
tezza. Alla pag.  io.  i.  lìleggè;  Is^am 
primam  (Stripturarumverfionem)  fe - 
cerunt  70.  Interprete  tempore  Ttolomai 
Thyladelpbi  , ficut  in  Veteri  Tejìamen - 
to  dixi,  Pag.  7 1.2.  De  quorum  (Troja- 
norum  ) ex  ordio  ; in  fine  excidii  Tro~ 
j*e  diffum  ejì*  Pag.  82.4.  Quii  igitur 
fuerit  Serapis  , & quomodo  deificatiti  ; 
in  vita  Jacob  Va  triarebd  fuper  Genefim, 
reperies . Finalmente  pag.  23.  1.  De 
Harcule , jlntao  > & Buftride,  circa  tem- 
poraJudicum  Ifrael  invenies , ubi  eorum 
biftorias  dige/fi . 

XXI.  Anche  alla  pag.  7 2. 3.  quefta 
memoria  ritrovo  ; Sed  dante  Deo  , de 
vita  hujus  beatijffimi  Vatris  (Athanafii) 
jpecialem  librum  confcribere  difpofui  . 
della  qual  Opera  non  laprei  dare  altro 
conto  . Attediando  il  Sig.  Marchefe 
Scipione  MafFei  nella  parte  3.  cap.  7. 

del- 
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della  Verona  lllujlrata  d’avere  tra’ Tuoi 
Manoscritti  in  Codice  del  1300. ovve- 
ro 1400.,  una  proli f] a "vita  di  S.Mta- 
vafiOy  troncata  alla  metà,  forfè  indie 
nava-10  a credere,  che  quefta  appun- 
to folle  la  Vita  del  noftro  Giovanni 
in  quello  luogo  promelfa,  e che^df- 
delbertoTrior  del  Mona  fiero  Muguflano  , 
da  cui  quivi  fcritta  fi  dice,  dovefle  in- 
tenderli per  lo  Scrivano . Ma  leggendo 
pei  nel  Tom. 1.  art.  2.  delle  fue  Offer- 
va^ioni  Letterarie  , che  dal  predetto 
Adelberto  fu  compofia , fono  sforzato 
ad  abbandonare  la  mia  conghiettura . 
I_odovico  Mofcardo  nel  lib.  p.  pa gì 
-207.  della  fu  a Storia  di  Verona , fcri- 
■ve,  che  Gio.  Diacono  fcriffe  /’  Hifioria 
SEcdefiaflica  di  Verona  ; ma  farà  pro- 
babilmente un  errore,  incautamente 
prefo  fopra  quelle  parole  del  Pana- 
rio nel  lib.  1.  cap.  24.  delle  Mnticbi - 
tà  Veronefi  : Joannes  Diaconus  Ecclefue 
Veronenfis  , accurati fjima  Infiori  £ con- 
ditor . 

XXII.  Oltre  agli  Scrittori  Veronefi, 
che  a V.S.  Illuflriflima  già  fon  nori^ 
tra  quali , come  abbiam  avvertito  , 
vuol  computarli  anche  il  Palkengo 
nel  lib.  de  Originibus  rerum  pag.  77.  al- 
tri 
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tri  nonlio  ritrovato  io , che  di  que- 
llo Autore,  e per  dottrina,  e per  ze- 
lo , e per  prudenza , degno  d’immor- 
tal  memoria,  abbia  fatto  menzione, 
che  Pier  de*  Natali  nel  lib.7.  cap.7J. 
del  Catalogo  de  Santi ,,  Gio:  Gerardo 
Voffio  nellib.  2.  cap.d3-  deHifìoricis 
Latinis  , e il  Cangio  nell*  Indice  pre- 
ludio al  Tuo  GlolVario  della  Latinità 
bada;  benché  la  notizia,  che  quelli 
due  ùltimi' confervano,  dalPanvinio 
è derivata.  Le  parole  di  Pier  de’ Na- 
tali nel  luogo  teftè accennato,  fono 
quelle:  Helena  Bigina , mater  fiuìt Im- 
peratorie Ccnjìantini  Magni , qux , ficut 
in  Hifloria  Britonum  Legitur , quam Joan- 
net  Veronenfiis  in  fua  Cbronica  ponit , fi- 
tta fuit  Coelis  I{cgis  Britanni  £ Leg- 

ge lì  quella  Storia  nel  hb.  2.  delle  Sto- 
rie Imperiali  pag.47.4.  e feg.  la  qua- 
le per  la  veriti  degli  accidenti  * pe* 
palli  affettilo!!,  ed  altri  intrecci,  an- 
zi di  Romanzo , ciré  di  verace  raccon- 
to, ha  fembianza.  Non  manca  però 
il  nollro  Autore,  di  palefare  anche 
qui  il  fno  avvedimento,  1!  qualle , ob 
tre  al  accennare  nel  bel  principio  il 
fonte  , con  dire  : Qualiter  autem  na- 
tuc  fit  Confi antinus , & quomodo  educa - 

tus 


L " 


i by  Google 


\ 

del  Sig.  Tartarotti . ipr 
tus , inquadam  Hiftoria  Brìtonum  legi- 
tur , quam  etiam  breviter  inferere  volui  ; 
così  aggiunge  nel  fine  : H*c  omnia 
in  prxfata  Britonum  Hiftoria  reperi , 
quam  Lettoris  arbitrio  difcutiendam  re- 
linquo . Intanto  non  dai  folo  Pier  de’ 
Natali , ma  da  più  altri  , è fiata  avi- 
damente raccolta  quefta  curiofiffima 
leggenda,  di  cui.  perciò  giovami  qui 
avere  indicato  il  fonte  . Il  Baronio 
all’anno  305.  parche  vi  alluda , quan- 
to allo  fiabilire  chifofl'e  il  Padre  di  S.  , 
Elena,  cosìfcrivendo  n.  2 1.  Qui  anti- 
qua* res  Britannicas  funt  profecuti , He - 
lenam  filiam  fuijfe  tradunt  unius  ex  bri- 
tanni* Bfgulis Coel nomine . Peraltro, 
e l’indice  dell’ opere  dimoiti  Scritto- 
ri , e più  altre  nozie  , e rifleflioni  fi 
leggono  nell’  accennato  Pier  de’  Nata- 
li, cfié  fono  tratte  dalle  Storie  Impe- 
riali, (cnza.  però  farne  la  dovuta  giu- 
ftizia  al  loro  Autore. 

" XXIII.  Sin  quarto  fia  vifiùto  ilno- 
firo  Giovanniv"fx)n  faprei  in  veruu 
modo  afficurare;  bensì,  che  alquan- 
to oltre  al  1320.  fia  campato,  per- 
fuade  ciò,  che  fi  legge  alla  pag.  218. 

2.  cioè  : oib  ipfo  Otbone  , . qui  capit 
anno  Domini  ^62,  ufque  in  annum  Do- 
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mini  prafentem  1320  .&c.  che  fé  mòra 
l’anno,  a cui  allora  era  arrivato  fcri- 
vendo  quella  fua  Opera  . E pure 
la  cerza  parte  in  circa  rimane  an- 
cora della  medefìma,  oltre  alla  pro- 
meflfaVita  di  Sant’ Atanafìo  che  non 
fi  fa , fe  fia  fiata  , o no,  pubbli- 
cata * 

XIV.  Ed  ecco  quel  poco,  che  in- 
torno a quello  filo  degno  Concitta- 
dino ho  potuto  raccogliere  , bor- 
rendo in  fretta  1*  opera  fua  ; di  cui 
quanto  cara  m’  è fiata  la  fcoperta , 
altrettanto  poi  ho  avuto  a compian- 
gere il  non  confervarfì  in  quello  Co- 
dic  e la  parte  più  autorevole  , e pre- 
ziofa,  qual  farebbe  quella  appunto, 
che  manca.  Pochi  pari  in  genere  di 
Storia  credo,  ch’egli  pofla  aver  avu- 
to all*  età  fua,  perchè  non  fo  chi  tan- 
ta parte  di  quella  abbia  prefo  in  que* 
tempi  ad  illuflrare , quanta  egli  n’ave- 
va animofamente  abbracciato  in  di- 
vcrfe  fue  opere  ; dando  anche  più  in- 
dizi di  non  edere  flato  del  tutto  pri- 
vo della  lingua  Greca  . Mi  confolo 
adunque  d’aver,  fe  non  altro,  re- 
caco qualche  piccio!  lume,  e agli  fcrit- 
ti,  e alla  condizione  d’ un  tanto  Au- 
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tore,  le  cofe  di  cui  in  grande  ofcuri* 
tà  erano  involte,  come  quelle  , che 
dalla  menzione , che  ne  fa  il  Panvinio, 
unicamente  dipendevano  . Se  a me 
toccafle  la  buona  forte  di  feoprireil 
reftante  di  quella  pregevoliflìma  faci* 
ca,  od’  alcun*  altra  da  lui  comporta, 
niuna  novella  apporterò  io  a V.S. 
Illuftriflìma  con  maggior  piacere  . 
Intanto  ra (legnando le  la  mia  antica 
fervidi , e pregandola  a godere  di 
quel  poco,  che  la  fortuna  ci  ha  com- 
partito, con  pieno  rifpetto  mi  prò* 
fello 

Di  V.  S.  Illuftriflima 


Rovereto  24.  Settembre  1737. 

■ / ’ . 


Umilìf (.  Devotif r.  0 bbltgattfs. Servo  1 
Girolamo  Tartarotti . 


Gpufc.Tm.XHIl.  I J.M.J. 
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DEL  COUT  E 

GIO:  BALISTA  CASOTTI 

FATTO 
Dal  Signor  Dottore 

GIUSEPPE  BIANCHINI 

Della  Città  di  Prato . 
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ELOGIO 

DEL  C 0 UT  E 

GIO.BATTISTA  CASOTTI. 

HA  fatto  la  Tolcana  una  per- 
dita confiderabiliflìmape* 
la  morte  del  Conte  Abate 
Giovambattifta  Cafotti  , 
accaduta  il  dì  1 6.  di  Luglio  1737. 
Egli  nacque  in  Prato,  il  dì  21.  d’ Ot- 
tobre 1 669.3  di  famiglia  ammefsa  al 
godimento  delle  onoranze  più  nobili, 
e dittiate  della  medefima  , ed  aven- 
do dato  , fino  da  ì teneri  Tuoi  anni 
contraflegni  chiarirmi  della  vivaci- 
tà del  fuo  fpirito , e della  chiarez- 
za , ed  agititi  del  fuo  ingegno  , 
fu  dai  Genitori  fuoi,  non  folo  pollo 
perla  ftrada,  che  finalmente  ad  efle* 
re  un’ ottimo  Ecclefiaftico  lo  condul- 
fe,  ma  anco  date  gli  furono  le  piu 
necelfarie  comoditi  , per  attendere 
agli  ftudj,  c farli  ricco  d’erudizione, 
c di  fapere . Quindi  è , che  trasferi- 
ritofi  a Firenze , ed  ivi  ferialmente  llu- 
l £ dian- 
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diando  , c per  1*  Accademie  , e co’ 
Letterati  più  grandi,  di  quel  tempo, 
praticando  , illuminò  la  Tua  mente 
con  una  (celta,  e doviziofa  fuppel- 
lettile  di  letteratura,  talché,  benché 
(offe  nel  fiore  di  fua  giovanezza,  tan- 
ta era  la  fama  di  fua  abiliti,  che  fu 
mandato  a Parigi  col  carattere  di  Se- 
gretario della  Reai  Corte  diTofcana, 
predo  al  Barone  Bettifio  Ricafoli, 
che  vi  rifedeva  allora  Inviato  delSe- 
renifiìmo  Granduca  . Si  trattene  in 
quella  gran  Corte  per  lo  fpazió  di 
più  anni,  adempiendo  Tempre  otti- 
matimamcnte  a tutte  le  parti  del 
fuo  miniftero  .*  e perchè  egli 
era  defiderofo  di  contrarre  amici- 
zia , e di  trattare  cogli  Uomini 
Letterati  , molti  de’  più  cofpi- 
cui,  che  coli  fiorirono  , furono  da 
e(To  intimamente  conofciuti , e {pe- 
nalmente fece  ftrettiflìmima amicizia 
coli’ Ab.  Egidio  Menagio , e Coll’Aba- 
te Francefco  Serafino  Regnier  Defma- 
rais  . Tornato,  che  ei  fu,  di  Fran- 
cia in  Italia,  non  folo  continuò  a ve- 
nire l’Abito  Ecclefiaftico , come  avea 
fatto  fino  allora  , ma  fu  altresì  pro- 

mof> 
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mofTa al  Sacerdozio . Si  fermò  egli  in 
Firenze , ed  ivi  fu  fatto  Reggente  dell’ 
Accademia  de’ Nobili,  ed  in  efla  an- 
cora Lettore  di  Filofofìa  Morale,  e di 
Geografìa . Nella  fua  dimora  in  Fi- 
renze fi  fece  amare,  ed  ammirare  per 
la  fua  dottrina,  e fcelta  letteratura; 
ma  oltre  a ciò  fi  fece  ancora  cono- 
fcere  un’attimo  Ecclefiaftico,  e per- 
chè egli  era  d’ illibatiffimi  coftumi, 
e perchè  affai  volte  s’impiegava  con 
zelo,  e carità  in  quegli  efercizj,  che 
convenienti  erano  al  fuo  carattere. 
CoU’occafione,  che  nell'anno  1711. 
fu  portata  a Firenze  la  celebre  miraco- 
lofiflima  Immagine  di  Maria  Tempre 
Vergine  deW  lmprunet  a ,compofe  egli, 
e ftampò  il  Libro  intitolato.  Memorie 
ifloriche  della  Miracolosa  Immagine  dell ’ 
Impraneta  . Opera  degna  di  confide- 
razione  , per  le  moltifiìme  notizie , 
con  gran  fatica  raccolte,  e porte  in 
luce,  fpettanti  all*  Iftoria  de’  tempi 
baffi  , nella  quale  egli  era  verfatiffi- 
mo.  Fu  fatto  poi  Lettore  d’ Iftoria 
Sacra , e Profana  nello  Studio  Fioren- 
tino ; ed  effendo  in  quel  tempo  ve- 
nuto a Firenze  il  Reai  Principe  Elet- 
torale diSaffonia,  Federigo  Augufto, 
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che  è preferitemeli  te  Elettore  di  Saf- 
fonia , e Re  di  Pollonia  , fu  coman- 
dato al  Cafotti , che  andalfe  a fcrvi- 
re  il  detto  Principe,  e gli  fpiegalfe  1* 
Iftcria , fpezialmente  Sacra  , ed  Ec- 
clefiaftica  , per  renderlo  Tempre  più 
infiituito,  fortificato,  e difpofto al- 
la Cattolica  Religione,  ed  in  quello 
minifiero  lo  feguitò  a Venezia,  a To- 
rino, ed  in  altri  luoghi  dell*  Italia  . 
In  quella  incuijnbenza  fi  diportò  egli 
ottimamente  , e corrifpofe  con  pie- 
nezza aH’efpettazione,  cheli  aveadi 
lui,  tal  che  fu  l’Opera  fua  graditilfi- 
ma  a quel  gran  Principe  , da  cui  fu 
decorato  col  titolo  di  Conte;  e ritro- 
vandoli a Roma,  neH’elfereammelfo 
all’udienza  di  Papa  Clemente  XI.  , 
lenti  dirli  da  quel  Gran  Pontefice, 
che  egli  era  benemerito  della  Religioni 
Cattolica  . Godeva  ancora  l’ellima- 
zione,  che  di  lui  faceano  tutti  i fuoi 
Sereniflimi  Principi,  tra  i quali,  più 
d’egni  altro  lo  diftingueva  il  Gran 
DucaCofimo  Terzo,  che  affai  volte 
T impiegava  in  cole  letterarie  di  fuo 
fervizio.  Intorno  all’anno  1720.  ot- 
tenne un  Canonicato  nella  Chiefa 
Cattedrale  di  Prato,  fua  Patria,  do- 
ve 
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VB  fi  trattenne  fino  all*  anno  1726. 
ed  in  quel  tempo  con  molto  zelo, 
prudenza  , e fatica  promofte  la  Cri» 
fliana  Pieci  , e 1’  Ecclefiaftica  difei- 
plina . Pafsò  poi  ad  elfer  Piovano  dell* 
antica  > e infigne  Chiefa  di  S.  Maria 
dell’ Impruneta,  nella  Diocefi  Fioren- 
tina , la  Storia  della  quale  egli  avea 
con  molta  fatica , ed  egregiamente 
feritea.  Nei  governo  di  quel  celebre 
Santuario  , egli  adempiè  a tutte  le 
parti  di  ottimo  Pallore , per  la  glo» 
ria  di  Dio , e per  la  falute  del  profil- 
mo ; e finalmente  fece  ivi  il  palleg- 
gio all*  eterniti  da  buon  Ecclefialli- 
co  , e con  fegni  chiarifiìmi  di  Cri- 
fiiana  diftinta  Virtù  ; ed  ordinando 
di  elTere  nella  Chiefa  Imprunetana  fe- 
polto , lafciò  i fuoi  Libri , e la  fua 
Erediti  al  Capitolo  della  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Prato , con  obbligo  di  fon- 
dare in  ella  il  Canonicato  della  Peni- 
tenzieria  ; e quel  Capitolo  penfa  adef- 
fo  di  fargli  pore,  dove  egli  è fepol- 
to  la  feguente  Ilcrizione , compolla 
dal  celebre  dottiflìmo  Uomo  , il  Si- 
gnor Dottore  Antonfrancefco  Cori . 
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joanni  Baptift*  Cafottio. 

Canonico  Comiti  c patrie.  Pratenfi  . 

Protont.  Apoftolico . . 

Hujus  Veneranda?  Ecclefi* . Cujus  Hi- 
ftoriam  accurate  fcripfit . 
Annorum  fere  xi.  fpatio  Plebano, 
pio  Do&o  Vigili  Prudenti. 

Eximiis  Virtutum  Exemplis 
fpeftatiffimo . 

Sufcepto  per Italiam Itinere.  Catho- 
lic*  Fidei  Dogmatis  inftrudo 
Friderico  Augufto  II. Saxoni*  Princi- 
pe S.R.I.  Eleft.  nane  ejufdem 
Nominis  III,  Poloniarum  Regelnvi- 
aiflimo.  Reque  Bene  Getta.  _ 
Ingenio  In  Omnibus  Feliciflìmo  .Edi, 
tis  Tum  in  Extetis  Academiis 
Tum  in  Patriis  Fior.  Pra?fertim  Nobi- 
lium  Juvenum  egregia?  Probi- 

tatis  . . 

Atque  Eruditionis  Monimentis . Inftt- 
tuto  In  Cath.  Ecclefia  Praten. 
Canonicatu  Exomologetico . Civitttti 
Pratenf.  Bono  Addita  Public* 
Biblioth.  fua . 

Egre- 
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Egregias  Ubique  Laudes  Promerito . 

Canonici  PratenfcsHcredes.  Ejufque 
Teft.Curatores  V . 

Francifcus  Guizzelmius  Primic.  & 
Can.Mattlmis  Bonamicus 
Civi  Optimo  . Dudum  Collega?  fuo 
Defideratiflimo  S.  P.C. 

Vixit  An.  Lxvii.Menr.vzzE.  D.xxv. 
Qbiit  xvii.  Kalend.  Sext.  A. 
013.13.  cc.  xxxvii. 

-fu  11  Cafottì  di  ftatura  giufta , di  com- 
plefsione  magro , e di  capello  canu- 
to , eziandio  nella  giovanezza  ; fu 

- pieno  di  fpirito  , di  mente  lucida , 
ed  agile,  amico  dello  Audio,  e nel- 
la fatica  inftancabile . Giudicava  del- 
le cofelitterariecon  giuftizia,  e pro- 
prietà: pofledeva  le  notizie  più  fcel- 
te,  e recondite  delle  Scienze  così  Sa- 
cre , come  profane  ; e nella  Iftoria 
Barbara  era  in  maniera  particolare 

- intendentifsimo  . Nei  fuo  converfa- 
re  riiplendeva  gentilezza,  brio,  ein- 

. fieme  un*  amabile  ferieti  . Fu  gran 

- coltivatore  dell’altrui  amicizia;  e per 
ciò  avea  commercio  di  lettere  con 
molti  illuftri,  ed  eruditi  Perfonaggi, 

, 16  così 
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così  Italiani,  come  Oltramontani  an- 
cora . Egli  era  aferitto  a molte  Ac- 
cademie , tra  le  quali  nominerò  quel- 
la degli  lApatifli , la  Grande  Fiorenti- 
na, la  famofa  della  Crufca,  e Y .Arca- 
dia di  Roma.  Di  lui  fanno  onorata 
menzione  nell’  Opere  loro  molti  cele- 
bri Scrittori . Finalmente  egli  era  un* 
ottimo  Ecclefiaftico  , ed  un’  ottimo 
Letterato.  Egli  ha  dato  alle  Stampe 
le  feguenti  cofe  , le  quali  fanno  ve- 
dere in  qualche  parte  la  fua  abiliti, 
ma  non  gii  tutto  quello , che  ei  fa- 
peva.  - 

Memorie  Iftoriche  della  Miracolofà 


Immagine  dell’  Impruneta.  4.  Fi- 
renze 1714.  figur. 

Notizie  Iftoriche  intorno  alla  Vita, 
e alla  nuova  edizione  dell’  Opere 
di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa 
inferite  per  Prefazione  del  primo 
, Tomo  di  detee  Opere  ftampate  in 
Firenze  nel  1707. 

Vita  di  Benedetro  Buommattei  infe- 
rita nell’  imprefsione  quarta  dei 
Trattato  della  Lingua  Tofcana  di 
Benedette  Buommattei  da  luipro- 
mofla.  4.  Firenze  1714. 

Della  Fondazione  del  Regio  Monaftc- 

ro 
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ro  di  S.  Francefco  delli  Scarioni  di 
Napoli.  4. Firenze  1722. 

Prefazione  ali*  ultima  edizione  delle 
Rime,  e Profe dei  due  Buonaccor~ 
fi  da  Montemagno,  promolfa,  ed 
arrichita  da  lui  di  copiofe  annota- 
zioni. 12.  Firenze  1718. 

Pratenfes  olitn  Prarpofiti , nunc  Epi- 
scopi . Nel  Tomo  III.  dellTtalia  Sa- 
cra dell’  Ughclli . 

Dell’  Origine  Progredì , e Stato  pre- 
sente della  Cittd  di  Prato  . Negli 
Opufcoli  Filologici  del  P.  Calogeri 

Eferciz/o  divoto  in  oflequio  diS.Ma- 
ria  Maddalena  de*  Pazzi . 12.  Fi- 
renze 1725, 

Vita  di  Monfignor  Enrico  di  Bariglion 
tradotta  dal  Erancefe.  12.  Firenze 

IÓ97. 

Dell’ Amor  di  Gesù,  e de’ mezzi  per 
acquiftarlo,  traduzione  dal  Fran- 
cete. la.  Firenze  1718. 

Ha  lafciati  inediti. 


Vita  del  P.  Armando  Giovanni  le  Bou- 
thilier  di  Ransè  Abate  Riformatore 
della  Trappa. 

Ma- 
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Maflìme  Cristiane,  e Morali  del  Aid- 
detto  Abate.  TraduzionedalFran- 
cefe. 

Raccolta  di  varie  Lezioni  Latine,  e 
Tofcane  dette  nello  Studio , e in 
varie  Accademie  di  Firenze. 

Trattato  della  Sfera,  e introduzione 
alla  Geografìa. 

Raccolta  di  Pareri,  Relazioni,  ed  al* 
tre  Scritture  in  materia  di  Genealo- 
gia* ...  \ 

Lafciò  molti  luoi  Studj  intorno  ava- 
rie cofe  Letterarie  alla  celebre  Li- 
breria Strozziate . 


LEZIONE 

Detta  nell’  Accademia  degli 
Apatifti  la  fera  de’  23. 
Gennaio  1738. 

D A 

DOMENICO  MARIA 

M A N N I 

ACCADEMICO  FIORENTINO. 
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LEZIONE 

Detta  ne  II’  Accademia 
degli  Apatifti . 

DA  quello  luogo  onorevo- 
le , ove  molti  eccellenti 
Soggetti  hanno  di  dotte 
materie  , mille  , e mille 
volte  parlato,  ch’io  m’induca  afac 
quelle  Sera  parola  d’  alcuna  cofa  » 
convien  dire  , che-  una  fomma  , e 
cieca-obbedienza  ai  comandi  delno- 
ftro  Signor  Apatifta  Reggente  mi  ab- 
bia portato,  pbbedienza  vantaggio* 
fa  in  vero  , come  quella  , per  cui 
preferitto  non  mi  viene  argomento 
niuno  , e la  quale  mi  toglie  ogni 
taccia,  ove  io  feelga  materia  men 
grata  del  confueto  , a chi  afcolta . 
Voi  gii  fapete  qual  fu  fempre  il  mio 
genio  , mal  grado  la  debolezza  de, 
mici' talenti,  d’illuftrar,-  cioè  adire» 
gli  antichi  pregj  di  noftra  Patria# 
Per  quelli  appunto,  qualunque  vol- 
ta vi  ha  taglio  , a guifa  degli  Spi- 
riti mangiali  al  Tuono  dei  bronzi 

guec- 
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guerrieri , la  pigrizia  della  mia  lin- 
gua fi  fnoda  . Preambulo  è quello 
mio  , Accademici , per  difporvi  a 
tollerare  ciò,  che  di  piccolo  , e al 
parer  d’ alcuni,  dilieve  fiaper  ufcir- 
mi  di  bocca,  avvegnaddioche  nelle 
cole  attenti  aH’Jlìoria  io  fia  di  cre- 
dere, nulla  avervi  fi  tenue,  al  qua- 
le l’occhio  , l’orecchio,  e la  mente 
noftra  aver  debbano  a fchivo  di  ap- 
plicare , imperciocché  da  quello 
non  di  rado  alla  cognizione  di  co- 
fe  vie  maggiori  fiamo  portati . Sen- 
timento tale  ho  io  apprefo  da  que- 
gli Uomaccioni  Venerandi,  che  fo- 
vra  piccioli  e quali  direi  invifibili  mo- 
numenti , dettarono  Opere  maravi- 
gliofe.  Ed  oh  fra  i molti  efempli.uno 
mi  torna  funeftamente  a memoria  , 
come  di  colui , in  cui  fi  piange  la 
dannofa  perdita  , che  ha  fatta  poc’ 
anzi  la  Patria  nofira  , del  P.  Anton 
Maria  Lupi  Fiorentino,  mio  amicif- 
fimo  di  lunga  mano,  il  quale  l'opra 
un  affai  breve  Infcrizione  feppe  trar 
fuori  in  un  competente  Volume  un 
mondo  , per  dir  cosi , di  rara  , e 
fcelta  erudizione  . Quello  è certo 
però , che  a chi  fdegna  ( fuor  fo- 
' - la- 
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lamente,  che  a cofe  ampie,  e gran- 
aiole ) di  porre  la  mano,  forza  è, 
che  gli  avvenga  di  trattare  materie 
da  più  altri  trattate,  onde  il  mon- 
do erndito  pili , che  tanto  non  ne 
fappia  a lui  grado. 

Ma  perch’io  venga  a noi,  ofler- 
var  mi  giova,  che  il  Regio  Geogra- 
fo Pietro  Berzio  nel  dare  comincia- 
mento  al  fuo  dottiflìmo  Trattato  de  \ 

s4ggeribus , &Tontibus , fembra,  eh* 
egli  per  fervirmi  delle  parole  di 
Dante. 

Così  di  ponte  in  ponte  altro  par* 
landò , >.m 

ir  poneflfe  in  cuore  di  far  cadere  il 
difeorfo  nelle  lodi  di  chi  ilfamofo 
Reai  Ponte  di  Rupella  edificò.  Co- 
sì del  Conte  Lodovico  Ferdinando 
Marfilj  feopo  fol  fu  di  fcrivere  del 
folo  Ponte  fatto  fui  Danubio  impe- 
rando Traj  ano  . Io , Accademici  Vir- 
tuofillìmi  ,non  ho  ora  materia  di  sì 
fplendido  illuftre  argomento  ; Bensì 
venendo  dopo  fiorita  abbondevole 
lima  melfe  , vado  {pigolando  ciò  , 
che  nel  Campo  della  Fiorentina  u- 
bertofa  Storia  sfuggito  è alla  falce 
de*  noftri  non  bene  accurati  Croni- 
ci, 
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fti.  Fuor  di  figura,  io  intendo  dì 
far  vedere  un  pregio  della  Patria  no- 
ftra  in  lungo  pernicioso  Silenzio  ri- 
mafo,  favellandovi  di  un  Ponte,  eh* 
ella*  edificò  , non  paragonabile  con 
quelli , ma  degno  non  per  tanto  di 
qualche  memoria,  che  Se  ne  faccia, 
awcgnaddiachè  io  Scorga  eterna 
blivione  fovrafiargh  . Occafione  di 
ciò  mi  porge  un  Sigillo  ( di  quei 
tanti,  ch'^  io  illufirare 'avrei  pensie- 
ro,) trovato  non  ha  guari  in  Firen- 
ze , il  quale  c dalla  figura  , e dal 
carattere  , lavoro  di  3 50.  anni  in- 
dietro raffembra . 

Siccome  non  vi  ha  d’uopo  d’argo- 
mento niuno  a provare  la  voracità 
del  tempo  fterminarore  d’ogni  illu- 
ftre  e rag^uardevoleOpra,  od  azio- 
ne ; così  Soverchio  mi  perfuado , che 
Sìa  ii  defcrivere  le  diligenze,  e le  in- 
chiede per  me  fatte  , affine  di  in- 
dagare ciò  , che  le  Iftorie  , di  cui 
abbondiamo  quant’  altri  mai , dovea- 
no  effe  re  fedeli  confervatrici  ; dalle 
quali  delufo  trovandomi,  viepiù  Sen- 
tiva Solleticare  la  curiofità,  nonché 
mia , ma  di  tutti  quelli  , che  tal  Si- 
gillo veduto  hanno  . £’  effo  adun- 
que 
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que  dì  due  Ucce , nell’  una  , e nell* 
altra  delle  quali  fa  patentemente  ve- 
dere un  belliflìmo  Ponte  di  più  archi» 
che  foltengono  al  quanto  alta  mura- 
glia a lui  nobil  corona  Saccente  col- 
le parole  intorno  Tom  Vado  no/ler  ; 
avvegnaché  il  2 ^ofier  ha  accennato 
con  quella  abbreviatura  lidia;  chei 
Romani  noftri  maggiori  elprime  vano 
nelle  Intenzioni,  nelle  Medaglie,  e 
nei  loro  Sigilli , cioè  con  una  fola 
' NC  So  bene,  che  alle  delicate  orec- 
' chie  d’  alcuno  dari  offefa  quella 
frate  Tom  Tado , che  forte  potrebbe 
' ridurli  a unafpecie  d’Atticifmo;  ma 
coll’ intendervi  lotto  la  voce  impofi- 
‘ lue  ogni  ofeuritd  te  le  tòglie  ; e di  ve- 
1 ro  non  altrimenti  lìamo  noi  teliti  di 
r fare  in  parlando  del  Tome  a Signa , del 
k Tonte  ad  Era , dt\Tonte  a Sieve. 

1 Che  quello  Sigillo  polla  aver  fer- 

• vito  per  legnare  mandati,  cedole,  o 
; limili  teritture  per  le  contingenze  di 
1 quei  tempi , li  rende  credibile  , ma 
' due  cote  danno  altrui  da  peniate, 

! cioè  a dire  1*  eflerlì  ritrovato  in  Firen- 

• ze,  ed  il  leggervi li  «o/ter.  Mercecchè 
! fanno  vedere,  che  non  lì  parla  de* 

■ Paefanni  del  Po , i quali , o non  ave- 

reb- 
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rebbcro  nominato  il  Po,  o fe  loavef- 
fero  nominato,  non  a vrebbero  a buo- 
na equità  detto,  che  itPonte  era  lo» 
ro;  PONS  PADO  NOSTER. 

Da  quefta  ofcuritd  qual  contentez- 
za credete  voi.  Accademici  riveritif- 
fitni , che  forge fle  all’animo  mio,  quan» 
do  a corto  di  lungo  ferio  penfare,  e 
v le  Storie  de’  Paett  fui  Po  fìcuati , e 
le  noftre  tutte  rivoltare  , io  eftrafst 
chiarezza,  e belle  medefime  tenebre 
vidi  luminofo  giorno  fpuncare  ? Ciò 
fu  nel  leggere  un  patto  delflrtoria  , 
poco  fa  venuta  a luce , di  Goro  Dat- 
ti, il  quale  nel  Libro  IR.  per  Tocca* 
. fione  delle  guerre  fanguinofe,  epof- 
fenti , che  i noftri  ebbero  col  Duca 
Gio.'Galeazzo  di  Milano , lafciò  ferie- 
te  le  apprettò  formali  parole  : I Fioren- 
tini avevano  fatto  far e un  Tornea  Man- 
tova fi òpra  il  fiume  del  To , per  poter  p af- 
fare gente  d' arme  dall’  una  parte  all' 
altra , quando  foffe  infogno.  Dal  qual 
racconto  le  difficolti , che  io  ave- 
va reftano  fciolte,  e fuperate-* 
Movearai  non  per  tanto  ad  inve- 
ftigare  maggiormente  qual  fotte  il 
Ponte  del  Sigillo  il  vederlo  effigiato 
ivi  con  un*  alzato  di  forte  muraglia 
*-  ' fo- 
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fopra . Ma  il  fopraddetto  Dati  poche 
pagine  dipoi  va  così  de’  Fiorentini 
ragionando  . Aerano  fatto  fare  quel 
Tonte  fopra  il  fiume  del  Po  a Mantova 
con  fortexxe  maravigliofe  da  ogni  partet 
e /«  per  lo  detto  Tante  da  difenderlo  per 
poter  paffare  la  gente  loro  di  qua  , e di 
là  , come  bifognajfe  ad  ofjenfione  delle 
fue  Terre.  Quello  però,  chemifcan- 
dolezza  non  poco  fi  è,  che  Scipione 
Ammirato, che  nelle  fue  Storie , i prin- 
cipali lumi  di  quefio  fatto  dovrebbe 
darci,  non  ne  favella  nè  poco,  nè 
punto  , come  cofa  non  fia  di  gran 
confiderazione  ; quando  non  rifpar- 
mia  per  altro  il  far  menzione  di  co- 
fe  di  molto  minoreftima,  che  none 
quella.  In  tal  calo  però  convie.n cre- 
dere, che  di  sì  bella’  imprefa  de’ Fio- 
rentini folle  ignaro  quello  noftr® 
Scrittore . Laonde  a me  è flato  d’uo- 
po inveftigare  ciò  , che  tace  1*  Am- 
mirato, negli  Scrittori  efteri,  e ne’ 
no  Uri,  che  fcriflero  di  quel  tempo; 
e quel  che  è peggio,  trarre  il  fatto 
dal  combinare  inficine  le  parole  dell’ 
uno,  e quelle  dell’altro.  Quindi  è, 
che  per  la  feorta  di  Gafpero  Berga- 
ti,  ho  io  feoperco,  eh?  il  luogo  ap^ 

pun- 
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punto,  ove  edificato  fu  quefto  Pon- 
te , fi  fu  Borgoforte  , Cartello  pal- 
lata la  foce  del  Mincio  alla  riva  del 
Po,  fondato  da  Mantovani,  fecon- 
do le  Storie  loro  l’anno  ian.  Ca- 
rtello finalmente  chiaro  per  i rac- 
conti delle  ultime  paflate  guerre  . 
Laonde  il  noftro  Ponte  fi  difle  il 
Ponte  a Borgoforte. 

Eretto  adunque  fi  fu  quefto  no- 
ftro edificio  verfo  l’anno  1396.  co- 
sì ritraendofi  da  alcune  parole  del 
Dati;  ed  eretto  fu  con  tal  magnifi- 
cenza, e provvedimento,  che  fofie 
proprio  de’ Fiorentini . Confefsò  que- 
lli due  pregi  nella  noftra  Repubbli- 
ca a Poggio  Bracciolini  Filippo  Ma- 
lria Duca  di  Milano  pochi  anni  do- 
po a quefto  fatto  , in  una  lettera 
Latina , che  io  volentieri , fe  qui 
avefsi  tempo,  riferirei , come  quel- 
la, che  trall’  altre  co  fe  moftra  la  mi- 
ra, che  ebbero  i noftri  antichi  nell* 
edificare  sì  magnifico  Ponte  nell’al- 
trui Stato;  e fu  non  folo  per  mante- 
nere il  proprio  dominio  in  ficurti , 
ma  per  fowennire  agli  Amici  con- 
federati con  loro  contra  le  prepo- 
tenze di  Gio.-Galeazzo , che  fattoli 

. Si- 
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Signore  di  tutta  la  Lombardia,  e di 
gran  parte  della  Tofcana  , il  rima- 
nente di  quefta  a Aggiogare  fi  era 
accinto.  A quefta  bella  umana  ca- 
titatevol  parte  de’ Fiorentini  in  ver  gli 
Amici , 

O per  arte  di  Tace,  0 di  Battaglia , 
alluder  volle  il  Dempftero , allorché 
difle  : Longum  ejjet  recenfere  , quam 
inulti  s Fiorentina  {{efpublica  fuccurrerit . 
È Bartolotnmeo  Bafio  co’  Fiorentini 
fteflì  favellando  ebbe  ad  efdamare  : 
Quis^Tatrum  vefirorum  memoria  Man- 
tuanum  Marchionem  a Ducis  Mcdiolanen- 
ftum  viribus  tutatuse/i , & eju/demho- 
fiis  impetum  propulfavit f*  A quello  fi- 
ne adunque  fervir  doveva  un  tal  Pon- 
te fatto  lenza  rifparmiodi  fpefa  , af- 
fiorandone il  menzionato  Poggio, 
Cancelliere  della  noftra  Repubblica, 
nella  Storia  Fiorentina  da  lui  fcritca  , 
che  elfo  Ponte  magno  labore,  maximif- 
que  fumptibus  faftus  fuerat  ; additan- 
do pofcia  il  precil’o  un’  altro  noftro 
Scrittore  contemporaneo,  vale  a di- 
re, Giovanni  Morelli,  cioè,  che  era 
coftato  al  noftro  Comune  fiorini  d’ 
oro  venti  mila  , fenza  quello  , 
che  vi  dovete  contribuire  la  Lega  ; 

Opufc,  Tom,XVUL  K ri- 
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riprova  dandone  Mario  Equicola  nel- 
la fua  Cronica  di  Mantova,  il  quale 
fcrifle  , che  vi  concorfe  , oltre  alla- 
alta  fpefa  de’  Fiorentini , anche  la  Le- 
ga . 

Da  quello  difpendio  di  ventimila 
fiorini,  fomma  confiderabile  allora, 
non  fu  valevole  a ritrarre  i Fiorenti- 
ni 1*  immenfo  fpendere  , che  egli  fa- 
cevano in  quel  mentre  in  più  armate, 
nc  quello  delle  funtofe  fabbriche  nel 
loro  Stato,  aderendo  Lionardo  Are- 
tino , altresì  nollro  Segretario , che  , 
per  aver  veduti  i conti  della  Camera, 
il  Comune  sborfato  avea  perla  guer- 
ra in  foli  meli  fei,  unmilione,  ezóó. 

mila  fiorini . ' 

Sdegnato  adunque  di  quello  a lui 
oltraggiofo  Ponte  il  Vifconti,  ordinò 
anch’egli  un  Ponte  fimigliante  in  fui 
Mincio , in  luogo  detto  Valczzo , cer- 
cando  con  ogni  ftudio  d’ ingegnali 
Architetti  di  rivolgere  di  elio  Mincio 
r tifato  corfo  verfo  la  parte  di  Villa- 
franca; imprefa,  che  il  folo  tentarla 
coltogli  centomila  ducati. 

Il  fine  poi  fi  fu  quello  , che  dopo 
lunghi  combattimenti  ivi  oltre  fegui- 
ti,  ciferifce  il  Bugati , cioè  a dire, 

che 
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che  dopo  alcuno  intervallo  fiaccatoli 
da  Cremona  Jacopo  del  Verme  Con- 
dottiere  del  Vifconte,  fe  marciare  la 
Cavalleria  fua  lungo  il  Po  , e in  fe- 
guito  la  fanteria  fovra  molti,  e mol- 
ti navilj  armati,  parte  galeoni,  e na- 
vi lunghe,  parte  foderi  di  travi,  con 
fopra  alquante  macchine  da  bombar- 
dare , avendo  in  tutto  20.  mila  Per- 
fone.  V cfito  infelice  necefla riamen- 
te do  vea  edere , poiché  foggi ugne  qui- 
vi il  noftro  Dati , Ecco  prima  fcenderc 
già  per  lo  fiume  del  To  cento  galeo- 
ni , e barche  piene  di  botti  , di  pe- 
ce , e di  Jlipa  da  far  gran  fuoco  quando 
giugneffono  al  Tonte  di  Mantova  per  ar- 
derlo . M quefio  era  provveduto  rimedio 
con  moltiffme  botti  piene  d*  acqua  in  fui 
Tonte , che  lerivolfono  già  [opra  afpe- 
gnere  il  fuoco , e a sfondare  le  barche  con 
pietre , e altri  rimedj  ripararono  . Mp- 
prejfo  con  grande  ordine , e a tempo  ven- 
gono dalla  parte  di  fopra  già  verfo.  il 
Tonte  grandiffima  quantità  di  galeoni , 
fopra  i quali  erano  Casella  di  legname 
maravigliofe , che  fopr aggiudicavano  il 
Tonte , nelle  quali  erano  Uomini  d'ar- 
me i migliori  per  pigliarlo  . E a quefio 
fu  antiveduto  con  rimedjdi  pali  fatto  l’ac- 
K 2 ' qua , 
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qua  , e di  catene  , e apprejfo  con  fuoco , 
6 con  faettamentì:  Aflerifce  Mario  Equi- 
cola,  e con  etto  anche  Gafpero  Bu- 
gati , che  fletterò  i Navilj  del  Vifcon- 
te  afpettando  un  vento  , che  fpirafle 
a lor  favore  ; il  quale  finalmente  a 
lor  talento  fofliando,  poco  vi  volle 
a far  sì,  chela  malteria  preparata  in- 
cendeffe,  come  feguìj  talmentechè  i 
Noftri,  ed  i Mantovani  infieme,  co- 
fìretti  furono  ad  abbandonare  il  no- 
ftro  Ponte  ; alla  cui  cuftodia  ftavalì 
Francefco  da  Carrara  con  Carlo  Ma- 
latefta  noftro  Condittiere , il  quale 
gettatoli  a nuoto  carpone,  fi  falvò, 
allorachè  il  Ponte  ardendo  , cafcò 
nel  fiume.  Nè  s’  immagini  alcuno  , 
che  per  dirli  dell’arfione  del  Ponte  li 
abbia  a intendere , che  egli  fulfe  di  le- 
gno, del  cheavea  foltantol’armadu- 
re.  I Fiorentini  non  erano  sì  indietro 
in  una  bifogna  di  tanto  momento  , 
dì  edificare  ivi  un  Ponte  di  legno  . 
Non  era  quello  il  Ponte , che  fi  fe  per 
una  Fella  di  poche  ore  in  Arno  l’An- 
no 1404.  o quello  grandiffimo,  che 
eglino  edificarono  per  lo  paflaggio 
di  Eugenio  IV.  l’anno  14 36.  da  S. 

Maria  Novella  allaChiéfa  Metropo- 

« • 
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litana,  notiflimi  amendue  per  l’Ifto- 
ria  . Ma  per  ritornare  al  noftro,  par- 
ve in  certo  modo  neceflìti,  che  fic- 
come  a edificarlo  ; 
ftria  de’  Fiorentini  j 
un  qualche  Fiorentino  ci  abbifognaf- 
fe , foggiugnendo  il  Morelli  , che  il 
Duca  fecelo  affocare  a Maeftro  Do- 
menico da  Firenze  fuo  Ingegnere 
Nella  rovina  adunque  del  Ponte  dì 
Borgoforte  non  fu  fenza  nome  T in- 
gegno de’ Fiorentini  preflo  i Nemici, 
imperciocché  fi  trovò  coftui,  cheob- 
bliando  di  aver  prima  obbligo  alla 
Patria  fua  , s’induffe  ad  obbedire  il 
Duca  di  Milano,  al  cui  fervigioera, 
in  un’azione  allaRepublicapernicio- 
fa  ; quantunque  fi  mofiraffe  pofcia 
grato,  ed  utile  ancora  alla  medefima 
cioè  a dire  1’  anno  1403.  quando  fi 
offerfe  ai  noftri  Dieci  di  Balia  di  dar 
fuoco  con  polvere  di  bombarda,  di 
poco  trovata,  ad  una  porta  rimura- 
ta di  Pifa . Fu  coftui,  per  quanto  a n. 
fembra  di  cavare  dalle  memorie  c 
noftra  Patria,  e di  Pifa,  Maeftro  Do- 
menico di  Maeftro  Matteo  da  Firen- 
ze , Ingegnere  del  Duca  di  Milano  ; 
che  fervilo  avea  ancora  in  quel  men- : 

K 3 tre 
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tre  nella  fua  Profeflione  i Veneziani. 
Del  fatto  di  dar  fuoco  alla  Porta  di 
Pifa  , che  non  ebbe  il  defiato  fine  , 
non  pur  ne  parla  Buonaccorfo  Pitti 
nella  fua  Cronica  a car.  75.  maezian- 
dio  Gino,  o piuttoflo  Neri  di  Gino 
Capponi  nei  Commentari  dell’  Acqui- 
lo di  Pifa  acar.  273.  Di  quello  Do- 
menico adunque  Maeftro  d’ Ingegni 
iembra^*  che  forfè  alcuna  memoria 
refti  eternata  nell’  Moria  di  Buonac- 
corfo  Pitti  , ed  è la  feguente , che 
peri’ ingiuria  degli  anni  quali  più  non 
fi  legge  nel  Cimitero  di  S.Niccola  di 
Pifa , ove  fu  egli  fepolto  , colla  fua 
*rme  fopra  di  ella , contenente  un  Leo- 
ne rampante  , dacché  egli  in  quella 
Città  fini  di  vivere  * 

HOC.  TVMVLO.  MAGISTRI.  DO- 
MINICI. OLIM.  MAGISTRI.  MA- 
THEI.  DE.  FLORENTIA.  ARCHI- 
TECTORIS.  EXIMII.  SITA.  SVNT. 
OSSA.  QVI.  OBIIT.  ANNO.  DO- 
MINI. MCCCCLXVI.  DIE.  VII. 
IVLII.  IN.  QVO.  CLAVDENTVR. 
H^EREDES. 

Non  è mia  l’applicazione  di  quella 

In- 
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Infcrizione , che  fi  può  fare  a Maeftro 
Domenico  noftro , che  atterrò  il  Ponte 
a Borgoforte  ; ma  è de’dottifllmi  An- 
nottatoti alla  fuddetta  Moria  del  Pit- 
ti. Ma  fe  tornar  vogliamo  alSigillo, 
chi  non  vede  quanto  quefta  forta  di 
Monumenti  fparga  lume,  e chiarez- 
za all’  Iftoria  in  mancanza  , come  è 
qui , di  fcritture  ? Monumenti  poi 
fono  quefti  certiflìmi,  e irrefragabili, 
come  quegli,  che  (oggetti  non  fi  veg- 
giono  a falliti  ; perlochè  di  efii  cor- 
reddate  le  fcritture , ricevono  a dif- 
mifiira  , come  io  diceva , ornamen- 
to, e fplendore. 


ISTORIA  RARA 


Di  un  Sangue  cavato  col  fiero 
nero  , ed  efperienze  fopra 
lo  ftefio 


Del  Signor  Dottore 

GIOSEFF ANTONIO 

BADIA 
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lllujlrifs.  Sig*  Sig.  Padrone 
Collendtfs. 


IN  efccuziofie  de*  riveriti  co- 
mandamenti di  V.  S.  IUuftrif- 
ma  ecco  la  relazione  del  male 
di  quella  Giovane,  il  cui  fan- 
gue  ha  ella  qui  veduto.  Gliela  tra- 
smetto con  que’  pochi  fperimenti, 
che  ci  ho  fatti  fopra  , e colla  cu- 
ra, che  n’intraprefi. 

Quella  Vergine  d’anni  trentacin- 
que,  anzi  piccola  , che  no  di  fta- 
tura,  carnofa  di  corpo,  di  capella- 
tura bionda,  e folta,  di  colore  na- 
turalmente olivaftro  , ma  da  qual- 
che anno  interamente  pallido,  e ca- 
chettico, modella,  favia,  ereflelfi- 
va  nelle  fue  operazioni , ha  Tedici 
anni , che  di  un  mal  grave  in  un 
pili  grave  fuccelUvamente  è caduta, 

I Tuoi  meli  da  lungo  tempo  le  le 
fono  affatto  fermati,  e fin  dal  Gen- 
ie 6 najo 
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najo  dell’  anno  paffato  millefette- 
cento  e ventuno,  in  cui  principiai 
ad  aflìfterla,  fu  aflalita  ogni  ottavo , 
o decimo  giorno  da  graviflimo  in- 
comodo di  tefta,  per  cui  divenuta 
roffa  in  faccia,  e quindi  infiamma- 
ta, dava  pofcia  in  delirio  con  or- 
rendi moti  convnlfivi,  e con  talpe- 
fo,  e flupiditd  del  capo,  che  qua- 
' lora  giacente  in  letto  fi  sforzavatli 
alzarlo ,.  fi  vedeva  bensì  alcun  po- 
co levandolo  tremare,  ma  non  mai 
affatto  follevarlo  , e tener  dritto  x 
efermofenza  l’ aiuto  altrui.  In  que- 
llo tempo,  tutto  ciò,  ch’ella  vede- 
va ,,  per  quanto  folle  bianco  bian- 
chiamo , le  pareva  macchiato  di 
fangue  , c del  colore  del  fuoco  * 
Ogni  mefe  veniva  attaccata  da  fìe- 
riffima  colica  , cui  perioppiù  fegui- 
va,  e qualche  volta  precedeva  una 
dolorofa  fuppreffione  d’ orina , bifo- 
fognando  Tempre  ( accadeffe  una 
tal  fuppreflìone  avanti , o dopo  la 
colica)  votar  la  vefcica  colla  fcirin- 
ga,  e l’orina  così  eftrattaera  di  co- 
lore ofcuro  più,  o meno , fecondo 
che  più  pretto  , o più  tardi  fe  le 
cavava • 


/ 
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Fin  dall’  Aprile  del  medefimo  an- 
no m’ accorfi , eh’  il  Sangue  fattole 
cavare  rendeva  un  odore  come  d* 
alga  marina  mezzo  putrefatta,  e che 
il  fiero  otto , o dieci  ore  dopo  , 
eh’  il  Sangue  era  fiato  nel  bicchie- 
re prendeva  un  colore  un  pò  fofeo. 
A mezzo  Maggio  inforfero  degl*  in- 
filiti epilettici,  i quali  fui  principio 
ogni  quarto,  di  poi  ogni  terzo  gior- 
no, e finalmente  rcndutifi  quotidia- 
ni T aflalivano  frequentemente  fino 
a dodici  volte  in  un  giorno.  L’in- 
felice Fanciulla  perloppiù  fi  accor- 
geva del  vicino  infulto  epilettico 
da  una  certa  fenfazione  di  prurito, 
d’ irritamento  , o di  varie  punture 
nel  petto  . E quefta  tal  fenfazione 
fi  propagava  alla  tefta,  o produce- 
vafi  in  effa  quando  immediatamen- 
te e quando  con  intervallo  di  tem- 
po . Benché  molte  loflero  le  pun- 
ture, e fi  facefiero  fovente  in  diver- 
fe  parti,  non  pertanto  non  era  o{- 
fervabile  il  loro  progreflo  . Talora 
dalla  parte,  che  prima  veniva  irri- 
tata, o punto  parevanle  rettamente 
{correre  per  qualche  parte  del  pet- 
to all’ infu,  talora  obbhquamente  » 
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talora  nulla  all’ insù,  ma  lateralmen- 
te, talora  dopo  efferfi  ftefe  a que- 
lle, e ad  altre  parti  tornavano  nel 
(ito  , in  cui  avevano  cominciato  . 
Indi  attaccavano  il  capo,  nel  qua- 
le diceva  l’Inferma  fentire  a corre-  • 
re  delle  formiche,  e poi  a Sconvol- 
gerselo tutto  , e dopo  quello  ca- 
deva fenza  ricordarli  più  di  cola  al- 
cuna fino  a che  s*  era  intieramente 
riavuta . 

Nel  corfo  del  male  convenne  ca- 
var langue  più  volre,  una  delle  qua- 
li eflendo  fiata  a’dodici  di  Giugno 
venne  dalla  vena  più  l’euro  del  fo- 
lito  , condenfoffi  nel  bicchiere  pri- 
ma che  il  Chirurgo  ne  avelie  trat- 
ta la  quantità  ordinata , e poche 
ore  dopo  feparoffene  un  fiero,  che 
oflervai  non  più  folco  , ma  nero  , 
avvegnaché  la  parte  del  medefimo 
Sangue  condensata  ferbalfe  il  color 
naturale  . Coll’  avanzarli  della  lla- 
gione  il  Sangue  divenne  più  negro, 
imperciocché  non  Solamente  il  fie- 
ro, dopo  averlo  due  fole  orelafcia- 
to  nel  bicchiere,  anneriva  più  di  pri- 
ma, ma  la  parte  anche  rolla  pren- 
deva un  colorecome  di  ruggine  ca- 
rico 
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rico  affai  nelle  parti  efterne  , meno 
nell’ interne.  Quel  Sangue  però,  che 
in  quello  tempo  leufci  del  nafo,  ed 
otto  once»  che  fe  le  cavarono  colle 
coppette  a rafojo  non  anneraron 
mai . Finalmente  verfo  la  metd  d* 
Ottobre  dell’  anno  gii  mentovato 
ne  riufcì  liberarla  dalla  nerezza  de- 
fcritta;  e dagl’  infoiti  epilettici  , li 
quali  a mifora , che  il  Sangue  fpo. 
gliavali  del  nero  , andavano  dimi- 
nuendo , e celiarono  anche  affatto 
alcuni  giorni  prima  » che  tutto  il 
nero  » per  quanto  giudicare  pote- 
valì,  ne  folle  ufcito. 

Gli  altri  incomodi  fui  principio 
menzionati  fegu irono  anche  in  tem- 
po della  cura , e feguono  pur  trop- 
po adeffo , eccettuatone  la  colica* 
e lafupprefsioned’orina,  delle  qua- 
li indifpolìzioni  dal  mefe  d’  Aprile 
di  quell*  anno  non  ha  più  patito  . 
Sulla  fine  però  d’Ottobre  dell'anno 
pattato  fi  fcoperfe  un'altro  malegra- 
vifsimo  taciuto  dalla  Fanciulla»  ma 
non  certamente  incominciato  allo- 
ra» perchè  erano  più  di  due  meli, 
che  qualche  dolore  quali  continuo 
fentiva  nella  regione  ipogaftrica  . 

E* 
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E*  quefto  male  ulcerazione  d*  Ute- 
ro , di  cui  prima  m’  infofpetii  per 
aver  veduto  alcuni  pezzetti  di  carne, 
o di  cofa  Somigliante  a fibre  carnofe, 
venuti  da  quella  parte , e poi  ne  re- 
ftai  certificato  dalla  marcia,  che  ne 
cola,  e da  quella  materia  veduta  an- 
cora da  V.  S.  Illuftriflìma  molto  Ami- 
le al  marron  pefto. 

Quell’ anno  medefimo  fui  comin- 
ciare di  Giugno  ritornò  l’Epilefsia , nè 
il  Sangue  dava  allora  alcun  legno  di 
nerezza , benché  nel  principio  di  Lu- 
glio tutto  in  una  volta  apparile  con 
lo  fteffo  colore , e odore,  che  notai 
l’anno  feorfo . Liberoffene  più  pretta- 
mente,imperciochè  in  un  Mele, e mez- 
zo di  cura  il  Sangue  della  nerezza  affat- 
to fpoglioflì,  e l’ epileflìa  con  lo  fletto 
ordine,  che  l’anno  addietro , mancò . 

Iononfo,  le  avrò  pienamente Sod- 
disfatto a defiderj  di  V.  Sà  Illuftriflì- 
ma  in  quefto  racconto,  fo  bene,  che 
nel  ridirle  gli-fjperimenti;  che  ho  fat- 
to fu  quefto  Sangue  in  niuna  manie- 
ra foddisfarolla:.  conciofliacchè  par- 
mi  conofcere,  ch’ella  fupponga  aver- 
ne io  fatti  di  molti , e non  aver  tra- 
lasciato cofa  alcuna  , che  lì  potette 

ere- 
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credere  atta  a (coprire  la  cagione  del- 
la nerezza Sembra  adunque  necef- 
fario  anticipatamente  awifarla  , che 
gli  (perimenti  da  me  tentati  non  fo- 
no fiati  moltiflìmi,  e che  io  medefi- 
mo,  non  che  altri,  avrei  potuto  far- 
ne alcuno  di  più,  e forfè  più  oppor- 
tuni, e più  al  fine  confacenti , dove 
alcune  circoftanze  non  me  ne  avelle- 
rò impedito  . Comunque  fia  le  nar- 
rerò le  principali  co fe  , che  fperi- 
mentai , 

Subito  adunque  , che  vidi  il  fiero 
nero  mel  polì  fulla  lingua,  e ne  fen- 
di un  fapore  falfo  con  un  pò  pò  d’a- 
cerbo . Gettai  in  una  porzione  di 
Sangue  dell’acqua  della  Regina  d’Un- 
gheria , la  quale  non  fece,  chefpar- 
pagliarlo,  e cagionò  un  legger  movi- 
mento, predò  a poco  lo  fteflo,  che 
nel  Sangue  fano  èfolitadi  fare:  quel 
movimento  poi  reftato  , il  fiero  di- 
venne più  negro  . In  altra  porzione 
polì  del  fai  comune  ma  niuna  mutan 
zione  potei  oflervare . Dalla  decozio- 
ne di  vifeo  quercino  parve,  eh’ il  ne- 
ro fi  fminuifle  ( diverfa  forfè,  e mu- 
tata la  fuperfìzie  nera  dalla  acqua 
rofiìgna  della  decozione  ) j ma  il  f&. 

guen- 


Digitized  by  Google 


2 34  Jfioriarara 
guente  giorno  il  fiero  era  più  negro, 
che  prima. 

Vani  quelli , ed  altri  (perimenti 
riufcici  pofi  un’  altra  volta  in  piùva- 
fetti  un’  aggiuftata  quantità  di  San- 
gue, fnbito  che  fu  cavato,  e cime* 
(colai  (piriti,  ol] chimici,  polveri  af- 
forbenti  preparate,  Tali  acidi , e al- 
calici,  decozione  di  fabina,  e di  al- 
tre erbe  aromatiche  . Prefentemence 
baderà  dire,  eh’  in  que’  foli  vafettij 
ne’ quali  erano  fiate  porte  le  polveri 
aflorbenti , -come  pure  dove  era  il 
criftallo  preparato  di  monte , il  San- 
gue non  anneri  ; anzi  acquiftò  un  co- 
lor porporino  con  le  mafcelle  di  Luc- 
cio , un  poco  meno  col  criftallo  di 
monte  , ed  accefo  cogli  occhi  de’ 
granchi.  L’allume,  e Angolarmente 
l’acqua  forte,  e gli  altri  (piriti  acidi 
mefcolati  col  fiero  già  negro  fenza 
alcun  bollore,  precipitarono  al  fondo 
non  poca  materia  nera,  la  quale  non 
occupava  confufamente  tutto  il  fon- 
do , ma  formava  tanti  mncchietti  ti- 
rati quali  a linea  retta  , eh'  io  non 
fo  meglio  fpiegare,  fe  non  dicendo, 
che  rapprefeotavano  a nn  diprefiò  i 
denti  d’  un  pettine  raro  . Dopo  una 

tale 
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.tale  precipitazione  il  fiero  comparve 
più  chiaro , e quafi  naturale  * 

Proccurai  in  un’  altra  flebotomia 
mettere  il  Sangue  in  vafi  di  varia  fi- 
gura , e capaciti  ad  aria  libera,  e 
a chiufa,  in  luogo  freddo,  e in  cal- 
do . Un’altra  volta  farlo  ufcire  con 
larga  apertura,  farne  ufcirpoco  , e 
poi  chiudere  con  un  dito,  e sì  andar 
.facendo  finché  alla  quantità  , che 
trarne  le  fi  voleva, -giungelfe.  Final- 
mente il  feci  ufcire  da  piccolo  caglio 
a goccia  a goccia  full’  efempio  del 
Sangue  dal  nafo  ufcitole,  ma  tutto  in 
vano , perchè  il  Sangue  fu  fempre 
nero. 

Dopo  tutto  quello  mi  fu  al  peti- 
fiero  , non  forfè  ci  folle  del  ferro, 
per  la  qual  cofa  feci  a calore  di  So- 
le fvaporare  il  fiero  , e la  materia  , 
che  rimale,  con  un  temperino  cala- 
mitato difaminai,  nulla  però  a que- 
llo s’attaccò. 

Tanto  feci  io  l’annofcorfo.  Que- 
ll’anno  poitofto,  che  l’Epilefiìa  com- 
parve , e che  il  Sangue  bello,  come 
ho  detto  fi  manteneva  , tentai  nel 
Sangue  della  flelfa  Giovane  diverfi 
Sperimenti  per  vedere  fe  artificiofa- 

men- 
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mence  riufcivami  farlo  annerare  coni 
tutte  quelle  circollanze  , che  di  fo- 
pra  ho  notato. 

A quello  fineraccolfi  diverfe  por- 
zioni di  Sangue  in  divertì  vali  nel  tem- 
po Hello  , che  della  vena  ufciva,aven- 
do  prima  pollo  in  que’  vali,  e ace- 
to, e fpinto  di  Tale  , di  nitro  , di  ve- 
triuolo , acqua  forte,  fpiritodi  fai  dol- 
ce, acqua  in  cui  era  (lato  difciolco 
il  vetri uolo,  allume  polverizzato,  li- 
matura di  ferro  fpruzzatacon  acqua 
forte,  fpirito  di  fate  armoniaco  fat- 
to col  tartaro  , e con  la  calce,  ed 
altre  co fe  molte,  o femplici,  o con 
le  fuddette  variamente  compoft^,  e 
certo  tale  furono  in  quello -Sangue 
gli  effetti  , quali  edere  fogliono  in 
ogni  altro  Sangue, in  cui  quelle  materie 
mefchiace  fieno . Ed  a parlare  parti- 
colarmente degli  acidi  le  dirò  , che 
da  alcuni  di  quelli  prefe  un  color  fal- 
bo , non  molto  difsimile  al  pelo  de’, 
cervi , dall’  aceto  annerì  lenza  ftrin- 
gerfi,  ed  altri  acidi  lo  refero  nero, 
ma n ol  condenfarono  affatto,  le  non 
parecchie  ore  dopo  il'mefcolamento, 
nel  qual  cafonon  fe  ne  feparavauna 
goccia  di  ijcro  . In  fomma  non  mi 


del  Sig.  Dot.  Badia . 237 
rìufcì  con  1*  arte  di  rendere  il  San- 
gue bello  interamente  Amile  al  gua- 
ito , e nero , che  la  natura  for- 
mava. 

Ella  faraflì  flupita  in  fentire,che  tan- 
to fpeffo  da  me  fi  vedette  il  Sangue  .di 
quell’ Inferma , lìcchè  il  principio, 
T accrefcimento , la  durata  della  ne- 
rezza, e il  rimanerne  fenza  fcorge- 
re  potefsi,  e farvi  fopra  quegli  fpc- 
rimenti  da  me  narrati  : e pure  è cer. 
to,  che  fovente  aveva  io  di  quello 
Sangue  , le  cavate  del  quale  erano 
1*  unico  rimedio  a liberarla  da  que* 
mali  , che  fui  principio  di  quella 
lettera  ho  riferiti.  Que’favj  Medici, 
che  prima  di  me  hannola  medicata 
faranno  forfè  flati  nella  dura  necef- 
fìtd , in  cui  mi  fono  trovato  io  . 
Conciofsiachè  volendomi  oppore  a 
quello,  che  nominava  abufo,  edef- 
fendomi,  per  non  venire  al  Sangue, 
gittato  ad  altre  firade,  che  poi  tut- 
te furono  inutili,  mi  vidi  obbliga- 
co  a ricorrere  alle  folite flebotomìe# 
Anzi  dirò  di  più , che  alcuni  anni 
avanti,  ch’io  la  curafsi,  veduta  l’a- 
veva fegnare  dal  braccio  con  van- 
taggio, dopo,  tiufcendo  inutile  da 

qne- 
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quella  parte  fu  fegnata  dal  piede , 
pòi  per  la  cagione  medefima  dal  brac- 
cio, e dal  piede  nello  flelfo  giorno,  o 
due  volte  dal  piede  in  due  fulfecutivi 
giorni,  finalmente  dalla  iugulare,  la 
qual  flebottomìa  col  tratto  del  tem- 
po bifognò,  replicare  ungendo  la  fe- 
rita con  olio,  perchè  ftentafl'e  a chiu- 
derli , e folle  più  pronta  ad  eflere 
riaperta  con  la  tefta  d’ un  ago  dopo 
dodeci,  o quattordici  ore,  a fine  di 
cavarne  altro  Sangue , la  mifura  del 
quale  lì  lafciava  prefcrivere  dall’In- 
ferma*  non  chiudendoli  la  vena,  le 
non  quando  non  le  appariva1  più 
fanguignoun  bianco  fazzoletto,  che 
lelìmoftrava.  Siccomeadunque  ogni 
ottavo  , o decimo  giorno  eravamo 
a quella  necefsiti , così  molto  fpelfo 
poteva  fare  le  mie  oflervazioni  nel 
Sangue  notando  i gradi  della  nerez- 
za, che  li  andavano  acquiftando,  o 
perdendo . 

Nojofa  cofa,  ed  inutile  farebbe  il 
riferire  tutti  que’  rimedi,  che  prima 
delle  convulfioni  epiletiche  , e nel 
tempo  di  quelle  fonolì  polli  in  ufo, 
nulla  avendo  che  fare  con  quel  ne- 
ro, di  cui  V.  S.  Illuftrifsnna  cerca. 

Mi 
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Mi  riftringerò  dunque  a foli  rime- 
di adoprati  per  liberare  il  Sangue 
dalla  nerezza. 

Immaginatomi,  che  a ciò  fare  nul- 
la fofle  più  acconcio  deiracqua,  e 
lufingandomi , che  il  fangue  fi  po- 
tefle  con  ella  ben  ben  lavare,  e da 
ogni  qualunque  immondezza  pulire, 
per  quefto  fcelfi  l'aqua  della  Villa, 
come  più  facile  ad  averli  in  quelli 
pacfi  , e fi  bene  all’  inferma  .gliene 
feguì , che  dopo  i quattro  primi 
giorni  l’orina  cominciò  ad  edere  tin- 
ta di  nero  , il  che  continuamente 
crefcendo  fi  vide  l’orina  negrifsima, 
la  quale  in  verfandola  moftrava  un 
colore  paonazzo-fcuro . Una  cosi 
fatta  orina  era  fi  mordace,  e reca- 
va alla  mifera  Inferma  tal  dolore» 
bagnando  nel  renderla  le  parti  fem- 
minili anch’  efterne  , che  fpeflb  fa- 
ceva di  meftieri  fopraffedere  dall’ 
ufo  dell’  acqua  , e molto  più  una 
volta,  che  però  fu  V unica , in  cui 
ofiervai  del  grado  lungo  quanto  è 
un  pollice  pel  traverfo,  e largo,  c 
alto  quanto  una  penna  ordinariada 
feri  vere,  attaccato  all’interna  pare- 
te dell’  orinale  di  vetro  ,*  avvegna- 
ché 
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chè  nulla  dì  offefo  efternamente  fi 
vedelfe,  e la  parte  con  acque,  che 
fi  credevano  appropriate,  fpefio  ba- 
gnale. 

Quella  orina,  di  cui  non  era  (oli- 
to vederli  mai  alcun  redimento  , di- 
pofeuna  mattina  nel  fondo  dell’ o- 
rinale  poche  particelle  nere  in  Ion- 
ghezza  , e larghezza  non  diflìmili  a 
quelli  fegni  unum  , le  quali  ad  un 
coltello  calamitato  non  s’appiglia- 
rono , e guardate  con  una  buona 
lente  lembravano  un  cilindretto , nel- 
le bali  di  cui  follerò  fiati  polli  due 
piccoli  coni. 

Seguitando  1;  orina  ad  elìer  nera 
anche  dopo  averprefo  cencinquanta 
libbre  della  detta  acqua,  la  mutai 
m quella  di  buona  cilterna,  la  qua- 
le più  fpeditàmente  palsò,  e l’orina 
a mezzo  Ottobre  delmedelìmo  anno 
bianca,  ed  il  Sangue  rollo  , e bello 
tornò . 

Credetti  allora , che  fi  potettero 
men  difficilmente  richiamare  i meli, 
che  mancavano  da  lungo  tempo  ; il 
perche  lalciati  pallare  alcuni  giornia 
riftoro,  e quiete  dell’Inferma,  le  pre- 
lcrilsi  un  femplice  lattoyaro  di  fer- 
ro. 
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ro , che  però  non  prefe  fe  non  tre  . 
giorni,  imperciocché  la  quarta  mat- 
tina vedendo  io  nell’  orina , conferva-^ 
ta  dalla  ammalata  pel  dolore  , che 
nel  farla  aveva  fentito,  pezzetti  di  fi- 
bre carnee  , lo  feci  affato  lafciare  , 
fui  dubbio,  comehogiidetto  ,di  ul- 
cera interna,  a cui  rivolli , benché 
inutilmente,  tutta  la  mia  attenzione, 
e cura. 

Stimai  bene  ancora  quell’anno, 
allorché  vidi  il  Sangue  annerito, fer- 
vami dell’ acqua,  dell’ effetto  di  cui, 
tanto  più  ne  reftai  contento , quan- 
to che  , oltre  il  torle  dal  Sangue  la 
nerezza,  e liberarla dall’epilellia , por- 
tò fuori  per  orina  delle  particelle, 
che  io  non  aveva  potuto  fcBprirc  1^. 
annofcorfo,  benché  ne  avelli  fofper- 
tato.  Sul  principio  volli  praticare  l’ 
acqua  di  cifterna,  come  quella,  che 
aveva  T anno  addietro  felicemente 
operato  , ma  in  verità  non  pafsò  . 
Otto  giorni  appreflo  le  feci  nuova- 
mente prendere  dell’acqua  della  Vil- 
la, che  fipuòdire,  che  nulla  nepaf- 
faffe  ; tuttoché  in  quattro  libre  d’ a- 
cqua  due  once  dello  fciroppo  ai 
due  radici  avelli  pollo,  dove  l’anno 

Opufc.Tom. XVIII.  L fcor- 


Digitized  by  Googl 


2^.2  Ijìoria  rara  ‘ 
fcorfo  un’ oncia  fola  ce  ne  poneva  . 

In  tale  flato  di  cofe  volli  ado- 
prare  , quantunque  il  vedefli  dagli 
altri  mali  contrindicato,  un  poco  di 
terebinto,  nè  l’effètto,  comunque 
ciò  fìa  accaduto,  fu  contrario  alla 
^ mia  intenzione  j poiché  il  quatto 
giorno  dopo  la  prefa  del  terebinto 
quattro  libbre  d’  acqua  della  Villa 
dall’  inferma  bevuta  ottimamente  fi 
rendettero  , come  è di  poi  fetppre 
avvenuto , non  oftante  1’  aver  mi- 
fchiato  perloppiù  l’acqua  della  Vil- 
la con  quella  di  ciflerna.  L’acqua, 
che  per  orina  pafsò,  non  era  fi  tin- 
ta, come  l’anno  fcorfo,  ed  al  con- 
trario ancora  deli’  anno  fcorfo  di- 
poneva**5  ora  materia  nera  fottiliffi- 
ma  in  telette  a guifa  di  quelle,  che 
fa  il  Sangue  meflo  nell’  acqua  , in 
cui  fìa  fciolto  del  vetriuolo,  ed  ora 
materia  pefante , grofla , e di  un 
nero  lucido. 

Quella  materia  diligentemente  rac- 
colta Zeccai  ben  bene  , e con  ferro 
calamitato  difaminatala  flupii  in  ver 
dere  la  gran  quantità  di  particelle, 
che  fe  gli  attaccavano , e fpiacque- 
mi  allora  non  avere  nell’  orina  deli’ 

an- 
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anno  fcorfa  praticata  ancor  quefta 
diligenza  d’ averla  pofta  al  fuoco , e 
fatta  fvaporare  per  cimentare  a di- 
ligente efame  la  materia  , che  fo fife 
reftata . Comunque  fia  , grande  è 
Hata  la  copia  delle  particelle  di 
ferro,  ch’io  tradì  da  quefta  orina, 
maggiore  fenza  paragone  di  quella 
qualunque  quantità  , che  poteffe 
aver  prefa  nell’  elettuario  ordinato- 
le; benché  molto  minore  da  di  quel- 
la, che  fuole  pur  rendere  con  1*  o- 
rina  , e qualche  volta  ancor  fenza 
orina,  al  dire  delfuo  dotto,  ed  av- 
veduto Medico  , quella  Monaca,  di 
cui  qui  decorremmo  , e di  cui  vol- 
le V.S.  Illuftriflìma  non  folo  vedere 
quefta  come  limatura  di  ferro,  ma 
portarfene  anche  feco  un  cartocci- 
no  . La  Monaca  però,  benché  da'* 
molti  mali  travagliata,  non  ha  mai 
avuto  il  Sangue  nero. 

Comecché  la  materia  , che  quc- 
ft’anno  è ufcita  fia  ftata  più  grof- 
fa  dell’  anno  fcorfo  , ed  alla  vifta 
facefle  credere  di  effere  più  afpra , 
nondimeno  non  ha  recato  alla  po- 
vera inferma  quegli  acerbi  dolori , 
che  foflferfe  1*  anno  addietro  , paf- 
L 2 - fan- 
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fando  tutta  fenza  produrre  alcun  gra- 
- vejenfo  , anzi  con  qualche  foljievo 
dejr  ulcera , onde  al  prefente  fe  ne 
duol  meno  , e lo  (colo  delle  marce 
è ancora  diminuito. 

Quella  è la  nuda  , e (incera  noti- 
zia del  male  , eh’  ella  defiderava . 
Vorrei  così  poterla  fervire  della  boc- 
cetta eftrata,  in  quello  (pedale  dal- 
la vefcica'di  una  Donna  (eparata 
già  fono  cinque  anni  da  fuo  marito, 
e tormentata  da  dolori , e difficoltà 
nell*  orinare  perchè  la  ponefle  fra  que- 
gli aghi , i quali  cavati  dalla  mede- 
lima  parte  m’ avvila  ella  confervare 
nel  fuo  Mu(èo  ; ma  nell’ andar  in  gi- 
ro per  foddisfare  la  curiofit^  di  que- 
llo, e di  quello  è caduta  in  terra,  e 
s’ è rotta  in  più  pezzi  con  mio  ram- 
marico , e déliitotomo,  Quella  è 
una  di  quelle  per  quanto  dicefi,  boc- 
cette di  vetro!  che  piene  di  mante- 
ca fi  vendono  a Milano , la  groflez- 
za , e larghezza  delle  quali  è a V.  S. 
JUuftriffima  ben  nota . M’afiìcura  nuo- 
vamente il  Litotomo  non  efierfi  pre- 
fo  sbaglio  in  quanto  allaparte,  don- 
de s’è  tratta,  aggiunge , ch’era  in- 
crollata di  tartaro  nella  maggior  par- 
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te  dell’efterna  fuperfìcie  della  mede- 
lìma  boccetta,  enarra,  che  fu  rapi- 
ta alcuni  anni  fono  dalle  mani  della 
Donna  , mentre  le  ne  ferviva  forfè 
per  abufo. 

Il  libro  da  lei  ricercato  non  lì 
truova . 

Intanto,  fupplicandola  de’  nuovi 
comandi,  con  tutta  la  venerazione 
mi  protetto 

Di  V.  S.  Illuftriflìma 


Parma  1722,  28*  Novembre; 


Brvotìfi.  Oflequiofifr.  Servi 
Giofeffantonio  Badia . 
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CU  M homines  a vetuftiflìma 
Patriarcharum  religione  ad 
fuperftitionem  defeciflent  , 
dementa  natura:  è quibus 
omnia  coaluiflfe  arbitrabantur,  tana- 
quam  Deos  venerati  funt , & ea  fa- 
cris  littefis , magna  in  luce  caligan- 
tes,,  turpia,  ac  nefariadogmatahau- 
ferunc  , ita  ut  prò  Noemo  , Mofe, 
Sephora  , Jofue  ,,  caterifque  veteris 
Teftamentr  fandiflimis  Patribus  ma- 
gna, minuta,  ac  patellaria  Heroum, 
Dearumque  foboles  propagata  fit  : 
Saturnum  Janum  , Veftam  , Bac- 
chum,  Harpocratem  , Ifidem,  alia- 
que  Ethnicorum  Numina  ex  veteri 
Teftameoto  deduda  effe  ,,  Se  Patriar* 
charum  inventa  , & prodigia  , qua:  * 
Dei  nutu  fiebanr,  in  Deos  fuos  tran- 
ftulifle  , cultum  , Se  venerationem 
Deo  Trino  ,.  & Uni  praeftitam  , .auc 
Soli,  aut  Luna:  , aut  reliquis  Numi- 
nibus , qua:  eorum  virtutem  expri- 
munt  , foede  corruptam  a primavis 
hominibus  addidam  arbitrarne  (,i  ) 
Huetius  in  fuo  , quod  egregie  con- 
L $:  \ feri- 
• 

^i)  Huct.  de  Deni.  Ev.  Prop.  4; 
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fcripfit,  opere  , de  Demon (bacione 
Evangelica.  Mofes  Adonidis,,  Eaei, 
wEfculapii,  Anubidis  , Apollinis  no- 
mine  indigitatus  eft  . Noachi  typus 
eftBacchus,  Saturnus  Adami,  Hor- 
ti  Edenici  astas  aurea,  Citami  Juppi- 
ter , Sampfonis  Hercules  , Sephora 
Moyfis  uxoris  Vefta  , qua;  fscpiflime 
puerum  in  gremio  fovens  > forfiran  ob 
adminiftratam  filio  circumcifionera  , 
pingitur.  Ex  Pentateuco  igicur  »qaod 
apud  omnesOrientis  incolas  legeba- 
tur,  ChaW*i , Phsenicii,  jtgyptiiquc 
pociffimum  , qui  contermini  Juda?is 
erant , ricus  (uos,  ac  imaginem  quatti- 
dam  religionis  acceptam  ferunt  ; 
Ufum  funerum , & condendi  cadave- 
ra , morem  bellandi , veftes , muli- 
cea  inftrumenta  communia  habue- 
tunt  harutn  regionum  populu 
Ab  Orientali  plaga  dedu&os  Etru- 
fcos  arbitratur  primum  doftifsimus. 
promuscondus  (2)  PhilippnsBonnar- 
roca-,  ex  habitti , ex  capillorum.ton- 
fura,  ex  ornata  Idotorunx,  ex  éabu- 
b's , ac  opinionibus  circa  Tartarum, 


(i)  B«n.  A4dit.  ad  Dempf. 
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& defun&orum  pcenas  , ex  ratione 
etiam  fcribendi  litteras  , qua?  veceti 
Grsecorunfi  Alphabeto  conveniunt  , 
cui  Cadmus  Aigyptius  navibus  Pha?- 
nicum  adve&us  plures  litteras  adjun- 
xit , & ab  ipfis  licteris  , quarum  ali- 
tila: confimiles  Hebraicis  vifuntur  > 
aliifque  conjefiuris  , qua:  apud  eru- 
ditiflìmos  Viros  comici  poflunt , & 
iu  praeclaro  (3)  opere  , quod  nuper 
edidit  non  line  laude  dicendus  Claris 
fìmus  , meique  amiciflìmus  Franci- 
fcus  Gorius. 

His  pofitis  Vefta:  cultum  apud  E- 
trufcos  viguifte  arbitror , quantum 
ingeniok)  meo  licet  fufpicari  ► 

(4)  Legitur  in  Levitico  : lgnis  iti 
altari  femper  ardebit . lgnis  perpetua 
numquam  deficiet  in  ^Altari . Manda- 
timi hoc  a Deo  Optimo  Maximo  ve- 
tuftis  Patribus  datum  , quam  turpi- 
ter  ^b  Fthnieis  corruptum  fuitilgnis 
irte  apud  quamplurimos  populos  tam- 
quamDeus  cultus  fuic,  ut  pofteavi- 
debimus,  aut  Vefta? , maximo  inter 
L 6 ini- 


(3)  Gor.Muf.Ettwf.Dif.*.  Tom.x. 
* CO  Ecyù-  Ub.  i.Caj.é. 

t 
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immenfam  Deorum  turbato  Numinf, 
addidus,  fuit..  ApudMythologos  va- 
ria hujufce  Diviniratis  nomina  repe- 
tiuntur  : Magna  Matec  , Deorutn 
Mater  , Cybele  , Rhea , Ops,,  Tel- 
lus,  Ifis  ,,Aretia,  Cere.s,  Juno,,Pro- 
ferpioa  ( innuraeraque  alia  nomina 
ommitto  , ne  tsedio  eruditimi  ledo- 
rem  adficiam)  Apud  Phryges,.  y- 
ptios,  Etrufcos,  Graecos  , & fingi! - 
latim  Romanos  fuit  eadem  ac  Verta  - 
De  hac  nobis,  nunc  fermo,  etfi  deea 
eriiditiflimedifl'eraeruutVofiìiiSjSpan- 
hemius,  & Lipfius.. 

Duas  Veftas  nobis  oftendunt  My- 
thologi ,,  Matrem. , ac  Filiarn  ; pra 
altera  coluere'  terram  prò  altera 
ignem..  Ops,,  qua:  Verta,  fenior,.,  Sa- 
turni. uxor  fuit,.  & Verta  JfUnonem^ 
& Cererem  genuit , Jovem  , Pluto- 
nemi  &Neptunum...  De  femore,  ut 
vulgo  aicitur  Verta  Marre  , quam- 
quam. ha?c  fajpiflìme  confundantur ,, 
prout  in;  infcriptionibus , Se  nummis, 
vifitur,  difieramus.,  Rheaigitur,  aut 
Cibele  ,,  aut.  Ops  , qua:  Verta  apud 
Mythologos  appellatur  ab  omnibus- 
prout  Terra  eft  colitur  ; nam  Coeli 
uxor' Terra. fuit,  Se  ex  his  omnia  na- 


J 
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X3tx  itaque  cum  Cerere  Veftarn  hanc- 
quidam  confundunt , queipfa  eft  Ter^ 
ra;  feddiftinguenda* quod  hac  dum- 
taxat  fertilis,  ac  frugifera.  Verta  ta- 
men  imiverfa  Tellus.  inde.  & nomea:, 
petit..  . . 

Stat  ri  terra  fuay  vi  ftandoVeflaro • 
catur , quali,  quodvLfua  ftet  , & li- 
bretur  immota  , unde  etiam  a dan- 
do fiata  Mater  futi  apud  Véteresad- 
pelìata,  quaadpcllatione  complures. 
Ara;  occurrunt  penes  do&os  Antiqua- 
rios,,  & quiaimMundo  ftet  fola  Ve- 
ftam putat  effe,  didam  Artemidorusw. 

Viderunt  primevi.  Gentiles  homi- 
nes  tellurcm  effe  altriccm  hominum 
omnium ,,  Animantium , Metallorum , 
Frugum  , cmniumque  divitiarum  fae- 
cundiflìmam  produ&ricem ideo  &- 
fiodus,.  &.  Plato  principem  iliilócum 
tribuerunt  in  elementis,  (5)  & in  ca 
totam  naturam  fané  coluere  , ut  ait 
Apoftolus  : Quorum  Deus  renter , fi- 
quidém.  eos  fibi  Deos  conftituerunt , 
qui  ventri  inférvirent , fruges  nimi- 
rum , & fruftus  , terram  , pluviam  , 
a.erem  qua,  omnia  enafcendjs  con- 

dur 


(5)  Aleand;  ad  Tab.  Heliac. 
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ducunt  rebus  alimento  idoneis,  ut 
nefcio  quis  apud  Menandtum:  Quoti 
me  enutrit , ego  Deum  } udico. 

Ex  libris  Mofis  , nominibus  Cceh, 
& Terra  rerum  univerfitas  intelligi- 
gitur , ideoque  fcriptum  legimus;  In 
principio  Deum  Ccelum  , & T enarri  fe- 
L eijfe  . Ethnico  errore  ilhifi  hommes 
fubdolis  artibus  iniquiflìmi  Dcemo- 
nis,  quipraftigia  > & magicas  artes 
undique  diffundebat,fu,rfum  non  afpi- 
ciebantmotrìcem  caufam , oculifque 
tantum  corporis  intuebanttir  ex  terra 
omnia  gigni . Hac  fané  Dea  eft»  qua 
nos  alit,  dixere,  bac  maternoftra  » 
(6)  quia  fciebant  Deum  primum  ex 
luto  feciffe  hominem;  ideo  confìxe- 
runt  Veftam  ex  fé  (7)  primam  gem- 
tam,  & poftremam,  quia  omnia  de 
terra  refolvuntur  in  terrari!.  (piòve- 
rò magis  magifque  intelligamus  qua 
religione  homincs  eam  coluerint,  ut 
vita  (fc)  altricem  ( itaut  hanc  Veftam 
adpellarint  formarum  feparatarum  , 
Divinorumque  ftabile  fu n da m e n t umr 
(^)  Diifque  omnibus*  habitat  ulum  , 

H uet.  Prop  5-  (7)  Phorn.  de  N.  D» 

(8)  Coct.  Rhod.  lib.  15.  c.13. 

(9)  Plut.leg;i2» 
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& (io) mammofam  illam  finxerunt,iti 
fimulacris  , ad  ubertatem  lignificati- 
dam  ),  (i  i)  Roma?  floribus,  farro,  pa- 
nibus,  & precipue  (i  a)  Piftores , ei li- 
tabant ( 1 3.)  Kalendis  Martiis,  eo  qnod 
Teli us  tune  temporis  magis  vitefcat* 
(14)  menfafque  rotundas,  auarinufii 
erant  apud  Antiquos. , ad  fìmilitudi- 
nera  terra:  Veftas  dicebant,  & Tem- 
pia itaconftruicurabant,  ut  in  i£de> 
quain  primus  ei  Romar  fecit  Rex  Nife- 
rea,  qui  ab  Augure  Tufco  omnia  lu- 
perftitionis  hauferat  femina , innote- 
fcit*  - 

(15)1*1  veftibulis  domorum  omnium 
precipuo  cultu  eam  venerabantur  » 
itaut  a Verta  di&um  veftibulum  fue.- 
rìt,  & (1 6)  candidis  fertiseam  corona- 
bant,  quiaterra  ab  aere  elemento  ab 
titfimo  ambitur  v itaut  dixerit  Eurir 
pides  ; Terra  yejla  Mater  conjìdens  in  JE- 
tbere.  (17)  Iir  ludisOlympicis  Vert* 

uti. 

_ . — 1 «■  il  , -i 

(■io)  Porphir. 

(11)  Virgil.iE11.lib.5-. 

^ix)  Corrad.  V.  Lat.  1.  i.  c.18.  / 

(13)  Mac.  Sai.  1.  c.  x. 

(i'V)  Plut,  Dee  8.  Simp: 

(15)  DempC  Ad.  Rof.  1.X, 

(16)  Nat.  Com.  Mit.  I.3* 

.(1 7);  Paul,  in  Eliac,  175.. 
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**ti  terra*  facrificabanturGraci,  quia, 
eam  communem  Matrem  agnofce- 
bant,.  ad  fimjlitudinem  illius  Roma- 
na:- libertatis  virrdicis v qui.  eam  deo- 
fculatus  eft  Delphis..  Turrita  fingitur 
in  nummo  Smyrneorum  apudSpanhe- 
mium , quia  matet  eft  Urbium  , Ter- 
rarumque  omnium , qua  funt.  (i  8)  Vi- 
fitur  etiam  Vefta  fedens  cum  tympa- 
no  ad  indicandos  Ventos,  quos  intra 
fe  continet*.  & hic  etiam  imago  Ma- 
ria fororis  Moyfis  agnofcitur , ex  fa- 
cris  litteris  ita  effida  qua*  tympa- 
num  habebat  in  manu  fua,  & cane- 
bat  quando  Dominus  exercituum 
equum  „ & afcenforemdejecit  in  ma- 
re rubrum. 

(ip)  Stat  igitur  Terra  vi  Tua,  iccir- 
eo  Graci  ESTI^AU  vocarunt,  a Grac- 
co ESTMJM  quod  fìare  denotat  j 
Romani,  vero  mutata  littera  pri- 
ma, Veftam  dixere  , 'ut  de  iTnetis , 
Veneti,  deBenoth,  Venus  fuit. TO- 
Graci  fapius  Veftam  adpella- 
verunt  , eam  per  totum  univerfum 
Orbemintelligentes;  ('2o)Aretia  fuit 
di-^ 

(iS)  Alex,  ab  Alex.  I.4  c-5. 

(t  9)  Phor.  de  N.  D. 

{20)  Cafel  de  Icail- Col-. 
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, de  refi  a Etrufcorum.  257 
di&a  apud  Etrufcos  uxor  Jani  , qua- 
Verta  eft,  ut  afferitFabius  Pidtor,  & 
i qua?  primum  religionis  negotium  in- 
duxit  Janigenis  , focumque  facrum 
fervare  docuit . Ita  fané  dicitur  ab 
*Are^  Hebrajorum , qua?  terra  eft  ; & 
en  Arretina»  urbis  Etymologia , ab  an- 
tiquifilmo  cultu  Veftse  deduca  , ut 
MafFejus ,.  & dodtiflìmus  Gregorius 
fyedius  Civis  meus  arbitrantur  De- 
mura  (2 1)  Tellurem  Opina  dixere  Vete- 
res,  quod  opera  meliora  fiat,  & ut 
opem  ferretnafcentibus,,  &eos  exci- 
perefin  finu  terra:  invacabatur;  Ma- 
trem  x quod  plurima  pariat  ; Profer- 
pinam , quod  ex  ea proferpant  fruges  * 
Veftam  ,.  quod  herbis  veftiatur..  Vi- 
den  Amice  JLetìor  quanta  veneratio- 
ne  coiuerint  antiqui  hanc  (zi)  Jovia 
nutricem , Veftamdico , eo  quod  tel- 
lus  efiet,  cujus  beneficio^  fontes  fca* 
tebant  uberrime  alendo  homines,  & 
animantia,  & fruges,  & herbas,  & 
arbores,,  &divitias  in  finu  condensi 
Haic  de  Verta  uti  terra;  nunc  prò- 
grediamur fi  Diis  placet , ad  Veftam 

« ignem: 


(21)  Varr.  de  1.  1.1. 4. 

(xx)  Mart.  Cap.  de  Philolog.. 
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ignem  : (23)  Confunduntur  ha*  duae 
Vefta?  aMytoIogis,  unam  prò  altera 
fi Epe  accipiendo,  videlicet  prò  terra, 
& igne  unanimiter  Veltamintelligen- 
do  : Prseter  Ciceronem  , & Augufti- 
num  de  Civ.  Dei  fatis  probant  Ovi- 
dii  hsec  carmina  : 

V efla  eadem  efl  ac  terra  ; Subed 
vtgìl  igni*  utrique . 

Significant  fedem  terra  focufque 
fu  a m . 

2^ec  tu  aliud  Feftam , quam  vivant 
intellige  flammam . 

Cultum  ignis  antiquifiimuni  effe 
quifque  in  Anciquitate  peritus  potefl 
coniicere , idque  (34)  Author  libri  Sa- 
pienza* innuit  apertiflìme  . Ex  libris 
Moyfisut  vidimus,  Veteres  ufumha- 
buifle  accendendi  ignem  Vefta?  fané 
patet,  &}uxta  illud  Levitici,  & quia 
credebaut  in  igne  omnia  facra  infi- 
dere  , quod  is  proximus  Ccelo  fìt , 
quod  igne  Deus(2  5)Moyfi  apparue- 
rit  , quod  igne  confumpferit  Sacrifì- 
ci Patriarcharum  . Ideo  Perfac  > Se 

&§  y- 


f»3)  Aug.  de  Civ.  D-  Nat.  Com.  18. 
'14)  6.  Sap.13.1. 
ij)  Arano.  Mar,  33. 
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jEgyptii,  & Chalda;i  ignem  facrofan- 
tìa  , ac  vetuftiifima  religione  co- 
Juerunt . Ab  iis  in  omnes  contermi- 
nas  , & longinquas  regiones  propa- 
gabili effe  Diodorus  , aliique  vete* 
rum  rerum  Scriptores  affirmant . A 
Nembrodo,  aut  Zoroaftro  originetn 
colendi  ignem  ducunt  quamplurimi , 
& apud  (26)  Afros  , ac (27)  Indorum 
Bracmanes,  & Etrufcos,  qui  ab  O- 
riente  proculdubio  provenerunt , & 
apud  Grsecos  , qui  in-  Pritaneo  ine- 
ftinguibilem  fervabant  ignem  idem 
fuic  culcus.(2S)  TotaiEgyptus  in  Tem- 
plis  immortalem  ignem  fervavit . In 
(29)  Tempio  Gaditano  ignem  perpe- 
tuimi ariìffe  tradit  Silius,(3  o)  & inTem- 
plo  Jovis  Ammonis,  & inDelphico, 
Se  Athenis , in  Tempio  Mmerv*  Po- 
liadis  , in  Etneo  Vulcani,  & in 
Erycino  Veneris . ( $ 1)  O quam  gran- 
dem  apud  Magos  Perfarum  obtinuie 

cul- 


(26)  Plut  de  Dei".  Orse. 

(27)  Ani.  Mar.  23. 

(28)  Porph  1 2. 

(29)  Sii  I.3. 

(30)  Ailian.  de  Anim.  1.  IO.  C.  ult» 

(31)  Lil.  Gii-fint.  x. 
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cultum  hic  facer , ut  vocabatur Ignfs! 
Vetabant  hi  cremari  corporain  igne, 
ne  Maximus  Deorum  pollueretur  . 
Antiquifiìmus  igiturcultus  ignis,  qui 
ab  Hebrsis  fine  dubio  manavit  uti  ( 3 2) 
Jofephus  ait  adverfus  Apionem,  ubi 
pra:dicat  Geutes  ab  Hebrans  accepif" 
ie  Lycnorum  incenfiones  Vefta:  uti  igni 
convenite  Et  merito  Verta?  ignem  di- 
catum  erte  putatunt,  quod  cuinDea 
Et  ha:c  Tellus  , mediumque  teneat 
Mundi  locnm  , ignes  ccelcftes  in  fu- 
blimi  exfe  feaccendat*  &vaparibus 
pafci  Solem  , aliaque*fidera  credide- 
runt , & in  eadem  vim  generationis 
agnoverimtr,  quod  terra,  & ignis  con- 
corditer  vim  habeant  generandr  ut- 
potc  , quia  ignis  elementumeft  per- 
mutimi acri,  terra,  &aquar,  &Ve- 
teres  terram  credebant  humana  cor- 
pora  purificare  . Hanc  infitam  per- 
rmxtionem  ignibus  fòbtetraneis , qui 
erumpunt  de  medio  terra:,  ut  ;£tna, 
Vulcanique  quamplurimi  fidém  fa- 
ciunt , deduxerunt . Veftam  Deam 
ignis , qua:  in  medio  Mundi  fibrata 

ignem 


(31)  Jof.adAp.lt.* 
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igncm  intra  fe  habeat , vocavit  Ser- 
vius,  ideo  illam  anitnam  terra?  nun- 
cupavit  Plotinus,  &ignem  rerum  om- 
nium principium  agnovferuneParme- 
nides>  Heraclitus,  Stoiciqueomnes, 
abjque  eam  vocaverunt  Veftam , quia 
terra  in  fe  concinet  focum  Univerfi, 
& calorem  vitalem  , ex  quo  omnia 
gignuntur.  (33)  Pythagoras,  qui  ex  pa- 
tre  Tufco  inEtruria  natus  ed,  puta- 
vit  Veftam  pofitam  in  meditullio  ter- 
ra? immenfam  cceleftium  virtucum  mo- 
tionem  efficere  , ut  omnes  fyderum 
radii  terra?  molern  , qua?  quafi  pun- 
tìum  eft,  ad  centrumretìipenetrenr, 
ignemque  è Coelo  flantem  Veftalem 
nuncupavit . Plato  autem  putavic  ter- 
ram  in  medio  globi  pofitam  , fed  ef- 
fe circum  ignem  in  ambicu  fufpen- 
fam , (34)  ideo , ignis  perpetuus  Vefta; 
dicatus  eft  , quod  videatur  plurimis 
& ipfumcfie  Ens,  nimirum  ignis  ifte 
perpetuus  confecratus  oftendit  ipfam 
effe  caufam  ejus  ignis , qui  in  Mun- 
do  fit:  Eft  & alia  caufa  perpetui  ignis, 
nempe  quod  terra  fecunda  mater  fic 

ani- 


(33)  1.  Rod.  1. 15. c. 3. 

(34)  Phor.  de  N.  D. 
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animalium  omnium  , & ftiam  vitam 
ab  igne  habeat*  His  pofitis,  ni!  mi- 
rum  fi  fentiat  Vortìas  ex  Hebraico 
idiomate  Veftam  derivari,  qufcfigni- 
ficat  ignem  Dei ; fi  Perfa?  Soli , aut  My- 
thra?,  qui  idèmeft  ac  ignis  fa^rificia 
quamplurima  inftituerint,  fi  (55)  Ci- 
cero eam  i ocum  urbis  adpellec , fi (55) 
Colina  dida  fit , quia  ibi  colebatur 
ignis,  fi  Romani  denique  in  igne  Ve- 
dali bonum , aut  malum  omen  aufpi- 
carentur  , itaut  etiam  tempore  ($7) 
Theodofìi  Imperatoris  Roma?  Vefta- 
lium  Collegium  viguerit  . Vidimus 
igitur  cultum  Verta? , qua:  eadem  eft 
ac  terra,  aut  ignis,  fia?c  duo  Numi- 
da indiftinda?  accipiendo,  apud  quam- 
plurimas  Orbis  gentes  ab  Orientali- 
bus incolis  propagatum  erte , Veftam- 
que  per  vim  generationis  acceptam, 
live  in  tellure,  five  in  igne  . Scimus 
Etrufcos  ab  Orientali  plaga  profe- 
dos  omnia  fuperftitionis  myfteria  fe- 
cumtulifle,  aliifqne  populiscommu- 
mcafle  , ut  in  primordiis  Romana 
Urbis  videndum  eft,  qua:  ab  Etruria 

fii- 


{ 35 ) Cic.  de  log. 

(ì6)  Var.  de  V.  Pòp.  R. 
(37)  L'pf.  de  Veft. 
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fuperftitionum  matre  omnia  religio- 
ni ctogmata  mutuata  eft.  Putamus 
ne  apud  illos  cultam  fuifle  Veftam? 
Ita  Zane.  Credi  ne  poteft  has  gen- 
tes,  qua;  omnes  magnos  , medioxu- 
mos,  &patellariosDeos  impenfeco- 
lebant , Veftam  Numen  maximum 
non  coluifle  ? SiCererem,  & Juno- 
nem  , aut  filias  , aut  forores  Veftas 
natu  minores,  cur  non  Veftam  ma- 
tterai, aut  fororem  primam  non  co- 
gnoverunt?  (38)  Si  Romulus  «dicu- 
lam  Vefta?  fecit  , & triginta  Curiis 
ignem  facrum  fervarejufsit  exdo&ri- 
na  Etrufcorum  , fi  Numa  Romano- 
rum  Rex  Vefta;  cultum  amplificavi^ 
eiqne  stermini  ignem  addixit , & 
Veftalibus  ornamenta  , ac  decora 
Tufca  impertitus  eft,  cur  non  cre- 
dendoli ab  Augure  Etrufco  , qui 
cum  confecratus  eft  , & a Pythago- 
ra,  qui  tam  bene  fenfìt  de  Vefta  a 
cujus  imagines  cum  bulla  aurea  ju- 
xta  morem  Etrufcorum  vifuntur  hoc 
didicifle  ? Fitìilibus  vafis  fervatutn 
facrum  ignem  legimus  ; Exploratum 

lia- 


(38)  Dìonif.l.i. 
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liabemus  morem  Etrufcorum , qui 
vafa  fi&ilia  adhibuerunt  in  Sacrifi- 
ciis.  Prope  Vertutimi  fignum  Etru- 
fcorum  Dei  fimulacrum  Matris  Sta- 
tx  , qua:  Verta  eft  fuifte  legimus  . 
Nutn  hcecNumina  adh#rentia  erantf1 
Fortafle,  ut  Ifis,  & Ofiris , ut  Ve- 
nus , & Apollo  , aliique  Dii  adhae- 
xentes  , (35?)  de  qui  bus  Tidenda  eft 
eruditissima  difl'ercatio,  quam  patrio 
fermone  ccnfcripfit  flos  hujus'  f#cu- 
Ji  GregoriusRedius,  S.StephaniBa- 
julivus  , rei  antiquari#  confultifsi- 
mus,  & Mufarum  dècus. 

Num  fatiseli  ad  hocprobandum 
aheneum  fimulacrum,  quod  profert 
a Mediceo  Gazophilacio  dodifsimus 
Gorius,  eumque  Veftam  interpetra- 
tur  Tufco  more  vertitam,  cum  du- 
plici amiculo,  prò  fimbria  undique 
radiis  ad  oram  exornato  cum  cab 
ceis  repandis,  quos  Tufci  Diis  , & 
Deabus  dedere?  Num  Arretin#  Ur- 
bis etymologicum  nomen  a terra  de- 
rivatimi in  Arez  Hebrsorum  lucu. 
lenter  demonrtrat  Veftam  ibi  cul- 
tam  fuifte,  dum  fcimus  ipfisNumi. 

nibus 


(39)  Dif.  Erruf.  T z, 


de  Vejla  Etrufcorum . 2 6% 

nibus , qua;  alicui  urbi  pra;fidebant 
antiquitus,  tempia  filine  creda,  mi- 
cie eo  magis  credendum  eft  Arreti- 
nos  coluifre  Veftam,  cujus  nomine, 
ac  tutela  eorum  tJrbs  infignebatur^ 
Num  cultum  pra;buifl'e  fatemur  Ce- 
reri , ut  patet  ex  aheneo  Aratoria 
Tu  (ci  fìmulacro  , quod  edidit  Go- 
rins  Tab.C.  C.  Mufrei  Etri)  tei  repèr- 
to inter  cujufdam  sedifìcii  vereris 
rudera  nunc  in  Mufa?o  Romani  Col- 
legii  afrervato,  &Junoni,  cui  Tem- 
plum,  & Sacerdotem  antiquis  tem- 
poribus confecrati  funt Arrenili,  ut 
patet  ex  antiqua  infcriptione  Etru- 
fca  a me  edita'  inter  Accademia; 
Cortonenfis  diftertationes  , & Ve- 
ftam nullatenus  cognovifle?  Quando 
igiturnullum  fuperfrtdubium  deVe- 
ft«  c 11 1 1 li  in  Tufcia  , alacri  animo 
me  conferò  ad  explicationem  qua- 
rumdam  litterarum  Etrufcarum,  qua: 
vifuntur  in  fragmento  fidili  cujuf- 
dam  fìmulacri  , quod  Veftam  forte 
defìgnabat,  nunc  pene  detriti , ira- 
ut  tantum  pedes  nudi  innotefcant 
( ut  in  quamplurimis  Diis,  & Dea- 
bus  videri  poteft  in  aureo  opere 
Clarifsimi  Francifci  Gorii,  ubi  Tu- 
Opufc.  Tornelli.  M Eco- 
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fcorum  Nnmina  etiam  fine  calceis 
vifuntur  ) quod  nunc  aflervatur  in 
locupletifsimo  Mufeo  Baccio. 

Vifiintur  igitur  in  calce  hujufce 
penitus  detriti  anagliphi  fi&ilis , quod 
rerfolet  prima?vam  Etrufcorum  in  pia- 
ftico  opere  ruditatem  ha;  littera; 

3+CflV  I3A3 

qua;  Veftam  nobis  indicant , utpo- 
te  matrem  ignis  idiomate  hoc  fignf- 
ficare  facile  fitaflererc.  Adtrutinam 
igitur  revocamus  fententiam  hanc  : 
(40)  Gneum  pramomen  efie  apud  Ro- 
manos  deduóhim  a nevo  corporis, 
multi  opinantur,  alii  aliterfentiunt, 
& a generando  nomen  hoc  di&um 
putant.  Qui  G.  in  hoc  pramomine 
utuntur,  antiquos  illos  fequi  viden- 
tur,  qui  frugmentum  prò  frumento, 
gnaturam,  prò  natura,  gnatos^  prò 
natos  dìcebant . Qui  vero  C.  anti- 
quitatem  maximam  referunt,  ut  Geus, 
qua?  a gerendis  fru&ibus  dicebatur,mu- 
taverunt  inCererem,Magiftratus  inMa- 

ci- 
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ciftratus,  Carthaginienfes  in  Carthaci- 

nienfes,innumeraquealiaverba,qiuein 

vereri  Duilliana  infcriptione  a Ciac- 
conio  , in  illa  Scipionis  Barbati  ab 
Aleandro  & in  S.  C.  de  Bacchanali- 
bus  abrogandis  a Cl.  Viro  Mattharo 
i€gyptio  illuftrato  videripoflunt.  Hsec 
littera  C.  optime  convenit  Etrufco- 
rum  Alphabeto  , eo  quod  Gamma 
carere  putat  eruditiflimus  Gorius,  & 
C.  & K huic  loco  infervire  . Verba 
Romanorum  aliqua  ab  Etrufcis  deri- 
vataefle,  Srquardamfpeciali  mutua- 
zione Etrufcos,  & Roìnanos  a Grx- 
cis  accepta  referre  oftenfum  eli:  ab 
eruditis  j ideo  verbum  hoc  Cnei  quam- 
dam  analogiam  habet  cum  Gr^co 
ytvo/uets  fieri  cum  y n . Genus  putat 
Feltus  diftum  effe  ayn,  quo  terra 
indicabatur  apud  Gra:cos . Gniti  apud 
eumdem  nati  dicuntur , in  quibus ver- 
bis  propagalo,  fecunditas,  & quali 
maternitas  improprie  loquendo  agno- 
fcitur,  ex  quadam  affiniate,  qua-eft 
inter  fupradi&a  verba  , qua;  gene**- 
tionem  nobis  exprimunt . Scio  natu- 
rami apud  Pelafgos  fi  voc^^m  fuiffe, 
& natos  fili  unde  forfiran  filli  ut  vi- 
deri  poteft  in  Eugubina  Tabula  ado- 
M 2 éìif- 
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fìiflìmo  Bourguetio  , cui  plurimum 
debec  Etrufca  lingua  explicata,  & in 
Tabula  Etrufca  Eugubina,  qnam  Go- 
rius  interpetratus  eft  . $AfU  Fuia 
redditur  filii  in  verfu  primo  , in  vet> 

fu  14.  & m reliquis  futa 

valet  fcetus  , adeoque  quid  terra  gi- 
gnit,  & ex  animantibus  generatur  , 
fed  hoc  non  impedit  varia  fuiflfe  apud 
iTufcos,  aut  natura?,  aut generis, aut 
generationis  nomina , aut  a Lydis,  aut 
ab^gyptiis,  aut  a Phoeniciis  quorum 
lingua»  penitus  ignorantur  , aut  ab 
Hebrais  mutuata  . Ex  praedi&is  igi- 
tur,  aut  ab  Hebra?is , aut  a Gra?cis 
in  ytyoeia;  dempta  littera  G.,  &fu- 
peraddita  C.,  & infuper  adlatis  ver- 
bis  patet  noftrum  hoc  Cnei  generatio- 
nem  lignificare,  qua?  matri  convenit, 
&fingillatim Verta?, uti Terra?,  quam 
ut  vidimus  fcecundiflimam  Elemento- 
rum  omnium  putarunt  Veteres  . Ad 
alteram  hujufce  tituli  partem  nunc 
progrediamur  ; num  Urfte  ignem  li- 
gnificar j*  Ita  quidem  opinor  legitur 
Ùrbem  Vr , aut  Uroe,  ubi  natusert: 
Abraham  inChaldaeorum  regione  ita 
di&am  fijifle , quia  ibi  colebatur  ignis, 

qui 
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qui  in  antiquo  Hebraico  idiomatedi- 

cebatur  Ur.  7/X  dedi c Egyptiis 


qui  idem  eft  ac  Sol , lati- 
nisl/ro,  Grecifque  7Tub  unde  no- 


men  (41)  Purms  datum  Mercurio  ab 
Etrufcis,  quod  ignitum , igniferum , aut 
faciferurti  forte  fignificac . (42)  Divus 
Hieronymus  fabellam  narratele  Abra- 
hamo  egreffo  ex  igne , & Rabbi  Men- 
Amenion  aie  Abrahamum  natum  effe 


m gente , qua?  ferviebat  igni . Ur  di- 
sunì fuit  Caftellum  Perficum  , quia 
Perf®  igni  potiflìmum  addicci  erant . 
Ph'ryge  s ignem  dixere  Pyr;  eodem vo- 


cabulo  Etrufci  quoque 


^V7i 


ignem 


adpellarunt,  quod  adnetavit  Goriiw 
in  explicatione  Etrufca  Tabula  Eugu- 
bina Tom.  1.  pag.  5 6.  verf.  5.  Eo- 
dem  etiam  Greci  ufi  funt.  (4^)Urias 
eft  idem  ac Ignis  Domini,  Urotàlc  a- 
pud  Atabes  Lux  eft , idem  Uriel  An- 


0 Gor.Muf.  Etr.  T.  z.  62. 


(42)  Sched.  de  Diis  Ger.l.5. 
(4  3)  Cairn.  Die.  Bib. 
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gelus  apud  Hebrajos , lucemque  li- 
gnificar Urim  gemma  rationalis  5a- 
cerdotis  Ifdrael.  Urania,  apudAHyros 
eft  Luna , (44)  Uranus  Deus  prò  Cce- 
lo  accipitur  apud  Afros  ab  Ufo  ideft 
confervator  omnium , qu*  fupra  funt, 
guod  igni  re&e  convenir,  qui  ut  vi- 
eimus  Seleni , aliaque  fiderà  fuapte 
natura  cor.fervat,  & alit . Z7r  lufbra- 
tionem  ignis  explicat  Maldonatus  in 
Genefi,  eoquod  ineaUrbctemplum 
efìet , ubi  Gentes  per  ignem  luftrar 
verint  filios  iuos.  (45)  Uftite  in  Ta- 
bula Eugubina  a dotìifiìmo  Gorio 
prò  incendite  erudite  explicatur,  Sc(^6) 
Ptolomaus  regionem  illam  ubil/rCi- 
vitas  Chalda?orum  erat  Orcbiam  dici t; 
ita  fané  vini  accipit  (47}  Myrfilii  Li- 
sbii  fententia,  qui  Veftam  ait di u an- 
te Romani  conditam  fumma  venera- 
tone aTyrrhenis  cultam  fuifle , eam- 
que  Tufcorum  lingua  Horchiam  cogno» 
minatam , quam  adpellationem  habuit 
apod  Scythas,  Herodoto  tefte.  (48) 
Scimus  ex  Fello  Tulcos  ignem  Forfè 

■ • 

(44)  Girai,  de  Diis  I.  3. 

445)  Gor.  Carm.  Corth.M.  Etr.  T.j. 

(46J  Ptol.  I.5.  C.  24.; 

(47)  Gor.  Muf.Etr.T.X20.  T.x.  (48)  Peli. 
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adpelIafTe  , unde  infcribebatur  in 
oilio^r/é,  Forfè , quod  averte  ignem 
fignifìcat , ex  quo  oftenditur  fuper- 
ftitiò  Veterum,  qui  addeprecandum 
incendimi!  fcribebant  in  oftio  nefcio 
quid,  quod  adeamrem  facetet,  feci 
quia  Tufci  O.  carebant , ut  notavit 
c lari fiim us  Gorius , puto  in  hoc  Afra- 
nium  Feftumque  falli , auc  eorum  ope- 
rum  amanuenfes,  atqu e jlrfeUrfeài- 
xiflTe  , & ita  Urite  noftrum  analogi- 
ce  convenire  Urfe,  quod  annuit  Fe* 
ftus.  Opponant  fortaflcaliqui  conje- 
éturam  hanc  falfam  effe , eo  quod  fo- 
liti  fuerint  Veteres  nominibus  propriis 
defignare  Deos  fuos,  non  per  cogno- 
mina, fed  quamplurima  inveniuntur 
exempla , qua»  meam  firmant  fenten- 
tiam  . In  antiquis  Etrufcorum  pate- 
. ris,  etiì  non  negem  aliquando  Deos 
proprio  nomine  juxta  imagines  adfcri- 
pto  defignari  liti  Minerva  , Apollo  , 
Hercules,  Caftor , Pollux , tamen  ufus 
quoque  apud  eos,  & quidem  perfre- 
quens  invaluit  adpellandi  Deos  telo 
cognomine  , quod  quidem  laudatus 
Gorius  non  uno  in  loco  adnotavit. 
Id  etiam  a Gra?cis , & a Rojyianis  fa- 
M 4 : . tìum 
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ftum  obfervo  . (4 9)  Deus  Dolichc- 
nius  apud  Patinum , & Sponium  Jo- 
vis  eft,  eo  quod  cultus  fuerit  inDu- 
lichio  . Athenai  cognommatur  Mi- 
nerva, quia  Athenieufes  eatn  preci- 
puo  cultu  venerabantur,  (50)  Apud 
eximium  antiquitatum  intcrpetrem 
Philippum  a Turre  Adrienfein  Epifco- 
pum  Boni  Dei  Brocontis  fit  mentio, 
qui  ut  idem  evnlicat  Jupitcr  eit  ita  di- 
susa Grece  Bpcncv,. quod  tonans  eft  ; 
apud  eumdtm  Aquiiejenfes  Martem 
Helleniftica  vocabuli  figura  induunt 
legituc 


FONTONI 

SACR 

SEIA  JONIS 
MAG. 

D.  D. 

Epitheton  hoc  Martis  a Greco  Bóvios 
ccedes,  &homicidiafignificat,  quod 
effe  Marris  veriflìmum  charaderem 
nemo  ibit  inficias.  Qiiamplurima  alia 
exemplaafterrenuncpoffem  ut  idma- 
g»s 

(49)  Spon.  Mifc.  Sec.  3.10. 

(50)  A Tur.  de  Diis  A quii. 
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' gis  magifque  difcufla  caligine  illuftra- 
rem  , fed  ha»c  fufficiant  ; nam  con- 
ftare  ex  didtis.  arbitror  Deos  apud 
omnes  fere  Gentes  tacito  eorum  no- 
mine per  fola  cognomina  indicatos.. 
fuifle,  nec  hoc  forfitan  finemyfterio 
apud  Tufcos,  quod,ut  conjicio,ab 
Hebrais  didicerunt,  qui  ob  maximam 
reverentiam  Dei  ineffabile  nomen  , 
qum  nominare  non  auderent  illud  per 
cognomina,  qua:  ejus  adtributa  , & 
proprietates  lìgnificarent  adpellarc 
confueverunt  . Ex  cultu  igitnr  Anti- 
quorum.,  & ex  vi.generandi  ab  igne, 
quem  intra  fe  Tellus  alit,  ex  radice 
verborum  a Graeca  lingua  quomodo- 
libet  avulfa,  patet  fententiam  meam 
aliquo  fundamento  fuffultam  effe  , 
ideoque  fragmentum  hoc  vetuftiffi- 
mum  Arreth  repertum  Veftam  ma- 
trem  ignis  Ave  rerum  omnium  gene- 
' ratricem  fìgnificare,  Arretinofque  po- 
tiflìmum  illam  veneratos  fuifle,  cum 
eorum  Urbi  eam  in  tutelam  nomi- 
nis  caufla  fuifle  facile  flt  arbitrari . 
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Da’ quali  fi  deduce 
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RISOLUZIONE  ANALITICA 

D’ infinite  fpezie  d’ Equazioni  fempre 
più  compofte  in  infinito  , i e la 
Sezione  indefinita  degli  archi]  cir- 
colari , mediante  alcune  formule 
generali  e finite 

DEL  C 0 H T E 

GIULIO  CARLO 

DE’  FÀGNANI. 

TEOREMA  PRIMO. 

Sleno  le  due  Equazioni  infraferit- 
te  (r),  e(a),  nelle  quali  a de- 
nota qualunque  efponentej  Io 
dico  , che  polla  una  di  effe  , 
fufsiffe  anche  l’altra 

(i)zyca~l  f 

(X^fSxx  — cc) 


Giulio  Co:  de'Fagntmi.  279 

il  Secondo  membro  dell’  Equazione 

(3)  fia  pofitivo  ) . Aggiungendo  nel 
primo  cafo l’Equazione (3)  all’Equa- 
zione (1),  e fottraendola  da  efla  nei 
fecondo  cafo,  ne  deriva 

(4)  2ca~l  (yZÌ-fSyy  ~cc)~  2 

(x  -+•  p^xx  — cc)a 
donde  nafcc,  fatte  le  debite  opera- 
zioni 

« 

($)  c “ xx  — cc)zz: 

> 

(y'Sp'yy^Tc')* 

fottraendo  pofcia  nel  primo  cafo  T 
Equazione  (3)  dall’  Equazione  (1), 
e aggiungendola  alla  medefima  nel 
fecondo,  ritrovali 

(6)  2ca~1  (y  3rjfyy~7c)~  a 

( X ~JSjCX~  ccf 

Quindi  rifulta 

a 

*7”'  (* 

(y^-J/yy-  ccy 

e quell* Equazione  aggiunta  all’Equa- 
zione (5)  produce  in  ambedue  i cafi 
l’Equazione  (2) 

E* 
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E’vifibile,  che  con  Io  fteffo  Metodo 
dall’ Equazione  (2)  fi  perverrà  fimil- 
mente  all*  Equazione  (1)  : adunque 
&c.  Il  che  era  a dimoftrare . 

COROLLARIO. 

POfta  qualfivoglia  delle  due  Equa- 
zioni. CO»-  c (2)  nota  te  di  fopra, 
fi  falva  1*  infrafcritta  Equazione  dif- 
ferenziale (7),  ove  il  fegno  fuperio- 
re  ha  luogo  quando  a lignifica  un 
efponente  pofitivo  , e f inferiore 
quando  la  ftefla  a denota  un*  efpo- 
te  negativo 

(?)  ~+dy  — adx 

J/yy  — - cc  xx~cc 

Imperocché  differenziando  1*  Equa- 
zione' (4),  (in  cui  il  fegno  fuperio- 
re  ferve  per  il  primo  degli  accen- 
nati cafi,  e l’inferiore  per  il  fecondo,) 
fi  ottiene 

ica>~1  ( dy  -+  y dy)—1  a(dx-+xdx) 
Vypec  xxrcc 

{,X-+J/rXX-'CCy 
Equazione,  che, maneggiata  a dove- 
re, fi  riduce  a queft’ altra 

L 
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(y~Jrjy'yy  ~ c c)=.zadx 


lfyy~.CC  \f  XX-CC 

( X •+  XX  — cc)* 

la  quale  jdivifa  per  la  ftefla  Equazio- 
ne (4),  lafcia  per  l’appunto  l’Equa- 
zione (7) . 

Il  medefimo  fi  potrebbe  dimoflrare 
anche  per  mezzo  dell’ Equazione  (6) , 
e potrebbe  eziandio  dedurli  dall’Equa- 
zione (2)  , feguendo  gl’  ifteflì  ve- 

ftigj- 

Applicazione  di  quello  Teorema 
alla  refoluzione  dell’Equazioni 
Cubiche  « *; 

Ualfivoglia  Equazione  Cubica 
V / può  liberati!  dal  fuo  fecondo 
termine , e ridurli,  a quella 
formola  generale 

~+px 

ove  p , e q lignificano  qualfivoglia 
-quantità  cognita  col  loro  legno . Ora, 
fe  nell’ Equazioni  (1) , e (2)  in  luo- 
go di  a li  porrà  il  numero  3,  e fi  fa- 
ranno le  dovute  operazioni , fi  tro- 
veranno quelle  due  Equazioni 

(S) 
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(2)  2y  c cz=z(x  VTx-cc)l*. 

(x-Jfxx  — c c) 

(9)  *=*,  ' — — nf 

ziycc^KyycU6 )*_+  L 

» 

(y  c c — - ffyycL  c 6 ^7 
mal’ Equazione  (8)  fviluppata,  e or- 
dinata produce  queft’  altra 

x3 

— *J_  ccx — -Lycc  =z  0 
4 4. 

la  quale  paragonata  termine  a termi- 
ne con  la  forinola  generale  dell’E- 
quazioni  cubiche  , fa  conoicere 
cczz — 4P,  dcycc^z — 4^;adun- 

3 

que  furrogando  nell’  Equazione  (9) 
in  cambio  di  cct  e di^cc  i loro  va- 
lori, fi  averi 

x=i-u*vr^rrb^ 

. 4 ■»  tj  5-* 

: ( - \q- 

Il  che  era  a ritrovare. 

SCO- 
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SCOLIO  PRIMO. 

POtrebbelì  da  quello  Teorema  de- 
durre direttamente  la  refoluzio- 
ne  dell*  Equazioni  Cubiche  comple- 
te , e per  ciò  fare  , ballerebbe  folli- 
tiiire  nell* Equazioni  (£),  c(p),  ^-+t 
invece  di  x &c. 

applicazione  di  quefjto  mede  fimo  -, 

: Teorema  alla  risoluzione  dell' 
Èqua\mi  quadrate . 

* f % 

LA  formola  generale  dell*  Equa- 
zioni quadrate  è quella 
^ nz~+p=zo 

in  cui»,  ep  rapprefentano  qualfivo- 
glia  quantità  nota  col  fuofegno,  fac- 
ciali z — xxi  e la  formola  prenderà 
quella  fembianza 

(io)  x^.+  nx  x~±pzi  0 
1*  efponente  a dell*  equazioni  (1)  > c 
(2)  lignifichi  4,  e lì  otterrà 

<u)  2yc*^(x^Jfxx-<cc)4mmi' 

( x^t^xx  — cc)^ 

(12) 
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(•->  *=  . 

2 * 

(ycì-y)jPZ~)?  ' _ , 

fi  rvila.  pt  , c fi  ordini  1’  Equazione 
(ii),  e ne  rifulteri 

x^^+eex^ yc^  )=0 

comparando  pertanto  i termini  di 
queli*  ultima  Equa? ione  con  quelli 
dell’Equazione  ( io)  > fi  vedrà  cc  H *-», 

e -i-C  c 4— y c?)  = t>  cioè  yc  Ja 

? 

nn  — Zp.  I valori  di  cc  , e di  y c 
porti  nell’ Equazione  (ia)  fanno  feo- 
prire  una  nuova  formola  per  la  refo- 
luzione  dell’ Equazione  ( i o)  ; ma  per 
averne  un'altra  piufemplice,  fi  qua- 
dri l’Equazione  (12) , e fi  troverà 

d5)  **31. ( 

4 ..  * 

(y°3  ~Vyyc6~c*Y'-+icc 

e trafponendo , indi  quadrando  di  bel 
nuovo 

(xx 
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( XX—  icc ijicl+ic4 

”»  . * . 8" 
eftraendo  di  qui , e di  la.  la  radice 

quadrata,  e poi  trafpor?ndo__ - 

(i4)  ^a=K=i<!^F’ivc^IC4 


8 


ytu>L' 

8 


la  foftituzione  di  — n in  luogo  di  cc, 
e di  ni  8 p invece  dij>  c*  nell’ ultima 

equazione  moflrerà  

- in-+TST~ 

- ' _»  n — p 

a 4 : 

Il  che  era  a ritrovare . 

SCOLIO  SECONDO. 


I. 

BEnchè  la  formola , che  nafee  dall* 
equazione  (1 2)  per  la  refoluzio- 
ne  dell’  equazione  (io)  fia  più  com- 
pofìa  dell*  altre  due  forinole,  che  de- 
rivano dall*  equazioni  (13)  , c (14)* 
tuttavia  non  può  non  piacere  all’  in- 
telletto 1’  elegante  uniformiti  , che 
regna  nell’ equazioni  (<?),  e (12).  la 
prima  delle  quali  contiene  la  refolu- 
zione  dellequazioni  cubiche  mancan- 
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ti  del  fecondo  termine,  e la  fecon- 
da , dell’  equazioni  biquadratiche  pri- 
ve del  fecondo,  e quarto  termine  . 

II. 

, V ' , 

CCon  la  ftefla  uniformiti  poflono 
rifolverfi  algebraicamente  varie 
fpezie  d’  equazioni  femprepiù  com- 
pofte  in  infinito  , fccondochè  nell’ 
equazione  (i)  Tefponente  a rappre- 
fenta  un  numero  intiero  pofitivo  , o 
negativo  fempre  maggiore  in  infi- 
nito. 


TEOREMA  SECONDO. 

> ' 

Sleno  le  due  equazioni  infraferitte 
(15),  e (i5)  , nelle  quali-4  fi- 
gnifica  , come  fopra  qualun- 
que efponente  j Io  dico  , che  pò* 
fta'  una  di  effe  , fuflifte  anche  T al- 
tra 

(15J  2 y ca~* 1 ~~±(x-+ 

( — x-+  cc)a 

(15)  2xca£ì  ^ V y y c c)‘-+ 

(-  ’ 
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(— jh-  Vyy-+cc)? 

/ 

Avvertimento . 

SE  fi  vorri,  che  ì fecondi  membri 
deli’  equazioni  (15),  e (16) fieno 
quantici  pofitive , fi  dovri  aflumere 
il  fegno  fuperiore  quando  a lignifica 
un’efponente  pofinvo  y e l’ inferiore 
quando  l’ efponente  lignificato  dalla  a 
è negativo 
% 

bimojìr anione . 

L’Equazione  (15)  quadrata  di 

(x7)  4 -yy*2?**2  tz(x-*^xxm*,cc)2t i». 

[’~-x-+yx  x-+cc  ) — 2,c2<* 

aggiungafiaciafcupaparte4c  , in- 
di eftraggafi  la  radice  quadrata  da 
ambedue  i membri  della  nuo  va  equa- 
zione , che  ne  rifulta,  efivedri 

(18)2  ca~lJSyy  -t -cc~  (x'+^xx-t-cc)-* 

C — x~±Vxx-+ccf 

quell’  ultima  equazione  aggiunta  ad- 
equa- 
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equazione  (15) moto  (congiungen- 
do ambedue  i cali  in  una  fola  e fpr el- 
ione ) 

(15))  2 c (y-bf/ryy~*‘cC)  ^ 2 

V xx-+  c è)a 

ovvero , operando  convenientemente 

I 

C^o)  C (zt  X V+Vxx  *+  C c ) ss 

V 

fottraggafi  ora  V equazione  (15)  dall’ 
equazione  (18),  & avremo 

<«)  «- 1 * 

r 

r— i 

(^‘x-+Vxx  ~*cc) 

cioè  operando  con  la  douvta  avve- 
dutezza 

(22)  c*  ' (Zi.x-ìj/J'x  + cc)~ 

I 

*■* 

(~y-+j/xx  ^.77  y 

In  fine  , 1*  equazione  (22)  fottratta 

dall’ 


Co:G  tulio  de' F agrumi . zBp 
dall’ equazione  (20)  nel  cafo  del  fe- 
gno  fuperiore  , e l’equazione  (20) 
fottratta  dall’equazionef  22)nel  ca- 
lo del  fegno  inferiore,  renderanno  1* 
equazione  ( 16). 

. fimigllante  maniera  dall’  equa- 
zione (1 6),  lì  arriverà  all’equazione 
( 15  ),  come  è chiaro  a chi  confide- 
rà la  co  fa  attentamente;  Adunque 
&Ct  II  che  dovea  dimoftrarfi. 

SCOLIO  TERZO; 

4.  ' Kit 

L 

CON  la  medefima  eleganza,  con 
cui  fi  è trovata  la  refoluzione 
algebraica  dell’  equazioni.  Cubiche 
mediante  il  primo  Teorema  ,>lì  tro- 
verò anche  per  mezzo  di  quello  fe- 
condo,' e ciò , Tacendo  vaierò,  ad  ar- 
bitrio il  fegno  fuperiore  , ovvero  1* 
inferiore  delle  due  equazioni  fi 5),  e 
(itf;,  in  virtù  delle  quali  lì  rifolve- 
ranno  eziandio  molte  altre  fpezie  d* 
equazioni  più  compolle  in  infinito , 
purché  a indichi  un  numero  intiero 
polìtivo , o negativo  . Dee  però  av- 
vertirli, che,fe  quello  numero  intie- 
Qpufc.Tom.xniI.  ' N ro 
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to  farà  pari,  converrà  ridurre  l’equa- 
zione (i  Pali’ equazione  (17)  percvi- 
tare  la  quantità  radicale  J/’xx-+cc 


IL  1 

. * i 

Potrà  conferirli  quello  , che  brc-  1 

vemente  accenno  nel  predente,  1 

e nell’  antecedente  Scolio  con  ciòcche 
fi  legge  negli  Atti  di  Lipfia  dell*  an- 
no 1709*  alle  pagine  154  » *35»  e 
136,  quali  io  non  aveva  confidcra- 
te  allorché  trovai  quelli  due  Teore- 
mi ; anzi  credo , che  il  Sig.  Moiure, 
Autore  di  quell’  Articolo  degli  Atti 
fuddetti,  fia  giunto  per  differente 
firada  alla  fua  invenzione,  che  oltre 
il  non  effere  dimoftrata,  e racchiuda 
tra  limiti  affai  più  angufti  che  non  e 
la  mia;  nè  par  verifimile  , eh’  egli  fi 
foffe  valfuto  d’  una  ferie  infinita  per 
efporre  V equazioni,  di  cui  da  la  re- 
• foluzione,  (e  aveffeconofciuta  la  ma- 
niera di  rapprefcntarle  più  perfetta- 
mente con  efpreflìone  finita. 


III. 
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J I Aj?t0  ^ c<3u^2Ìone  (2)  del  primo 

A 7?  ?’*“*.»  quanto  l’equazione 

««  secondo  diverranno  pii!  ad- 
dattabili  alla  pratica  , « in  un  certo 
modo  piu  femplici , k nell'equazio- 
pe  (2)  fi  foftituird  cc  in  luogo 

y~*VyyZtc 

del  fuo  eguale  J ~Fyy^ ce,  ovvero 


y=rP^z t!"  cambio  di/~*  f^=~m 

e fe  nell'  equazione  (16)  invece  di 

fi  porta  il  luo  equiva- 
lente et  , oppure  ce  in 

y-*Fyy-+ec 

luogo  di  > -+y~c 


COROLLARIO  PRIMO. 


POfta  qualfivoglia  delle  due  fo- 
praferitte  equazioni (if),  c(i6) 
fifalvala  feguente  equazione  dift©, 
renziale  (23) , in  cui  il  fegno  Aipc- 
riore  vale  allorché  1*  efponente  <je- 

N 2 no» 
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notato  da  a èpofitivo,  e 1 inferiore* 
quando  è negativo  ' 

(n)  dy  adx 

V yy-±cc  j/xx-ìcc 

Conciofiacchè  l’ equazione  (19)  dif- 
ferenziata produce  quella , che  fie- 

f/yy-fce  Jrxx^rCG 

U -yVxx-*cc)  : ... 

la  quale  trattata  pel  debito  modo  fa 

conofcere 

a dyea~l  (y-^Vyy  ^cd=^t iadx 

v^cc  ___ 

{~+JfxX~+ccJ 

dividali  queft’  equazione  per  la  me- 
defima  equazione  (i?)»  e reitera  le- 

quazione  (23,)  . 

Anche  differenziando  1 equazione 
(21)  ovvero  valendoli  direttamente 
dell' equazione  (16),  fi  dimoftrereb- 

be  la  verità  di  quello  Corollario. 

\ 


co- 
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COROLLARIO  SECONDO. 

POfta  qualfivoglia  delle  due  equa- 
zioni  infrafcntte  (34),  e(25),fi 
falva  1’  altra  equazione  differenziale 
(26),  ove  il  fegno  fuperiore  deefer- 
vire  quando  a rapprefenta  un’  efpo- 
nente  pofitivo  , e l’inferiore  , quan- 
do lo  rapprefenta  negativo  , 

(24^2^  — 

(VT-uti-uv-  i)4 
(25)2«^—  lrszì(j/r 0* 

» .•» 

j 

(2  6)  = ^+adu 

Vi^uu 

• * '•<>*%  • • 

Perchè  foftituendo  nelle  treequazio» 
ni  (15)  »(id),  e (2 3)  l’uniti  invece  di 
c y ^ V~  * in  luogo  dij',  8cuV~  • 
in  cambio  di  x , e di  più  dividendo 
per  1 * l’equazione,  che  rifulta 
dall’equazione  (23)  cosi  modificata, 

N 3 nc  , 
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ne  naicono  le  tre  equazioni  foprano- 
tate  (24),  (25),  e (2 6) 

COROLLARIO  TERZO. 


POfta  l’equazione  (24)  notata  nel 
Corollario  antecedente , fuflìfto- 
no  anche  le  feguenti  equazioni  (27), 
e (28) 

(*7)  - ( V1»  « -+ 

; * 


( 


2 a 
+*  x 


(28)  2 JS  1-7^ 

Attefochè  la  furrogazione  dell’  unità 
in  vece  die,  e di  » V *-  ■ invece  di 
.r  , come  pure  di  ^ ^ « in  luogo 

di  7 nelle  due  equazioni  (17),  e (18), 
efpofte  nella  dimoftrazione  del  Teo- 
rema, produce  V equazioni  (27)  , e 
(zS) 


SCO- 
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I. 

A Sfornendo  nell'  equazioni  (24), 
(25),  e (26)  il  fegno  inferiore, 
e ponendo  in  effe  — e in  luogo  di  a, 
fi  averi 


(Jfi—HU — uV~  1)*“* 


cioè  fatte  le  debite  operazioni 


come  appunto  fe  nell’  equazione  £44} 
fi.  folle  fatta  valere  il  legno  fuperio- 
re , e fi  foffe  prefa  la  e politivi  in  luoV 
go  della  a fi  averi  fimilmente 

-r 

2U  v~  1 =: — (V 1 *-*  1)  c 

-1 

cioè 

N 4 

\ 

\ 
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2t*y • -i  =CKi  - 
(yT^^Ky-)7 

e in  fine  fari 

= ed# 

^ I-*  %%  'F  i—  ##' 

Il  fimile  accaderà  nelle  tre  equazio- 
ni fi),  (2), e (7),  e nelle  tre  equazio- 
ni (15),  (16)»  e (2 3),  conformeria- 
fcun  potrà  da  sè  medefimo  ricono- 
fcere . 

V Il-  V -7'::  ' 

J 

SE  neir  equazione  {24)  fi  fupporri 
u =ì  0 , fi  vedrà  eflere  anche 
3;  a , e parimente  nell’  equazione 
(2 5)1’ annullamento  di  z annienterà 

-I ^ . .1 
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^Applicazione  de'  due  ultimi  Corollari 
del  fecondo  Teorema  alla  multi - 
fedone  degli  circhi  Circolari . 

-**  .»  «* . * ? •# 

« . t . *•  . ■ * 1 : * . 

L’Equazione (26)  prefa  colfegno 
fuperiore,  cintegrata.  Commi» 
niftra  .. 

S.dz  — & S.du 

, Vi- uh 

cioè  ( chamando  refpettivamente  «, 
c z le  due  corde  AB,  A C del  cer- 
chio A B C D ,(  il  di  cui  diametro  AD 
fi  prende  peri’ unità)  fi  ha. , confor- 
me è noto  a1  Periti  del  Calcolo  Dif- 
ferenziale 

Are.  A C = a Are.  A B 
Diyiqn  dunque  manifefto , che  fe  al- 
la AB(«)  fi  attribuifee  il  valore,  che 
fi  efprime  dall’equazione  (2,4) del  fe- 
condo Corollario  , prefa  col  fegno 
fuperiore,  l’ arco  A C farà  tagliato  in 
B talmente,  che  l’arco  AB  ftaràal- 
l’arcoAC,  come  l’unità  ad  a 
Ma  (e  a denota  un  numero  intiero  po- 
ficivo  , è evidente  ad  ogni  attento 
N 5 Ana-  ■ 


l 


\ 


c 
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Analifta  , che  1*  equazione  (24)  fvi- 
luppata  ne  dà  un* altra  divifibile  per 
la  quantità  immaginaria  » > cper 
confeguenza  reale  > Adunque  rimane 
fciolto  il  Problema  mediante  unafor- 
mola  generale,  e finita;  ove  fi  noti, 
che  quando  4 è un  numero  pofìtivo 
pari , il  fecondo  membro  deir  equa- 
zione , che  nafce  dalla  forinola  (24) 
difciolta  divincolo  a , farà  affetto 
in  tutte^le  fue  parti  dalla  quantità 

Una  feconda  formula  non  meno  ele- 
gante fomminiftra  l’equazione  (28)» 
che , fviluppata  anch’effa  , lafcia  un" 
equazione  priva  dell*  immaginaria 
quantità  V~>  e tale,  che  il  fuo  fe- 
condo membro  cofterà  di  termini  tue*  - 
ti  moltiplicati  per  refpreflìone  radi- 
cale V • ogni  volta  che  ripo- 
nente farà  un  numero  pofitivo  im- 
pari, I . 

Di  più,  mediante  l’equazione  (27;» 
ottiene  una  tèrza  formula , che  venen- 
do diftefa  , rimane  libera  anch*  effa 
dall*  immaginario  , e non  è affètta 
giammai  dalla  fia  pure  <t  un 

numero  intiero  pofitìvo  pari , 0 im- 
pari. 


In 
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In  fine  l'equazione  (25)  ridotta  in  fe- 
rie col  noto»  metodo»  efibifce.il  va- 
lore di  u efpreflfo  in  termini  tutti  di- 
vifibili  per  V - « , e confesuentemen- 
te  tutti  reali,  benché  l’efponente  1 

« 

lignifichi  qualunque  numero  rotto  , 
o fardo,  dovendola  ver  tire,  che,  fe 
r farà  una  quantità  pofitiva,  dovrà' 

0 • < 1 ■ . >j  1 < . . 

valere  nell’ equazione  (25)  in,  legno 
fuperiore,  mafe  1 fari  unaquanti- 

a- 

ti  negativa,  dovri  prenderli  in  ella 
equazione  il  legno  inferiore. 
Quefta  quarta  formola  generaliffima 
è finita  fecondo  r efpreflìone  ».  ina 
fviluppata  che  fia  » cofta  d’ infiniti 
termini,  purché  la  frazione  litterale 

1 non  denoti  un  numero  intiero  pofi- 

0 

tiva,  mentre  in  tal  cafo  fi  rompe  il 
filo  infinito  delia  ferie  , che  refta  e- 
guale  airaggcegato  di  un  numero  fi- 
nito di  termini^ 

Edeccofcioltoin  più  maniere  il  cele- 
bre Problema  della  multifezione  de- 
gli Archi  Circolari  mediante  una  for- 
inola generale,  e finita 

N 6 SCO* 


3 oo  Due  Teoremi  del  Sig. 
SCOLIO  QUINTO. 

• • . ' I . ' i 1 ; . \ ' i ‘ ‘ ' » * . 

/ I.  '• 

* S • ' 

' - • r . . . » 

PEr  rendere  più  brevi  l’efpreffioni 
delle  fuddette  formole,  potreb- 
be foftituirfi  B D corda  del  comple- 
mento deir  Arco  A B in  luogo  di 
ri-#»,  eCD  corda  del  compie- 
menco  dell’  Arco  A C invece  di 

V zx  '•  • 

ir.  ' 


( % ^ ) 


LE  medefime  formole  fervono  an- 
cora quando  le  lettere  ed 
u lignificano  i legni  retti  CN,  BM 
degli  Archi  refpettivi  A C,  AB  mi- 
nori del  Quadrante,  e l’unitd  efpri- 
me  il  raggio  del  Cerchio  ABC D; 
imperocché  fanno  gl*  Intendenti , che 
allora  Are.  A C = S.d%  , ed  Are, 

V 


AB 


S.  da. 


In 
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In  talefuppofizione,  per  far  piu  bre- 
vi le  forinole,  potri  furrogarfi  KN 
in  cambio  di  ^ , e invece  di 

Fir* uu 


t 
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Continuandone  dello  Schedittfin&f  tbc 
per  titolo:  ‘ 

DUE  TEOREMI 

Da’ quali  fi  deduce 

t A 

* 

RISOLUZIONE  ANALITICA 

D’ infinite  fpezie  d*  Equazioni  Tempre 
più  compofle  in  infinito  , e la 
Sezione  indefinita  degli  Archi  Cir- 
colari 

DEL  C 0 UT  E 

GIULIO  CARLO 

DE’  FAGNANI- 

* Avvertimento  (fig.i , e 2) 

NEH*  equazioni  de*  due  Teo- 
remi, e in  quelle,  che  da 
effe  dipendono  , efpofte 
nella  prima  parte  di  quello 
Schcdiafma  , fi  porrà  1‘  unità  in  vece 

di 
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di  c,  e quell*  unità  farà  il  Diametro 
AD,  le  fi  ha  riguardo  alla  prima  fi- 
gura , ma,  fe  fi  harelazione  alla  fecoo* 
da,  fari  il  raggio  KA. 

Nelle  ftefie  equazioni , o ve  i legni  fo- 
no ambigui,  fi  prenderà  fempre  il  fu- 
periore  , e la  lettera  a lignificherà 
fempre  un*  efponente  pofitivo . 

applicazione  del  primo  Teorema  alla: 
multi  [elione  degli  »4rcbi  Circolari  » 

C x-  ) 

NEL  Corollario  del  primo  Teo- 
rema ho  dimoftrato  , che,  po- 
lla 1*  equazione  (1),  vale  ìt  equazio- 
ne (j),  or  quell* ultima  confiderata» 
fecondo  l’ avvertimento  , col  legno 
fuperiore,  edivifaper  di- 

viene 

(2J?)  ~±dy  — -+adx 

l?i-yy  V7~xx 

e integrando 

(30)  S»~ì.dy  aSt^+dx 

Vi~yy  Vi — xx 
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Il  primo  membro  di  quell’  ultima  e- 
quazione  efprime  l’arco  AC  folle- 
nuto  dalla  corda  A C , (y)  , quando 
lì  fa  valere  in  elfa  equazione  il  fegno 
fuperiore,  ma  quando  v’ha  luogo  1* 
inferiore  , il  detto  primo  membro 
rapprefenta  1’  arco  inverfo.  CD  cor- 
rifpondente  alla  corda  C 
Il  fecondo  membro  della  fteira  equa- 
zione ($0),  valendo  il  fegno  di  fopra 
denota  l’ arco  A B appoggiato  fu  la 
corda  AB  (x),  e valendo  il  fegno  di 
lotto,  lignifica  l’arco  inverfo  BD, 
che  fi  folliene  fu  la  corda  BD^ 
V*  - **;  e perciò  polla  1‘  equazione. 
(1),  che  fi  riduce  a quella 

(31)  2y^i  [x-±Vxx~ 

t - ; C X ~VXX-*  l'j 

fi  otterrà  Are.  AC  = a Are.  AB  , 
quando  a denota  un  numero  intiero 
pofitivo  pari , 0 impari  j mentre  allo- 
ra, fe  x = 0,  anche/  =0,  e il  fe- 
condo membro  dell’  equazione  (31) 
fviluppato  rella  libero  dalla  quanti- 
tà immaginaria  per  cagione 

dell’  esponente  intiero , e pofitivo  a . 
Ma  per  farsi,  che  nell’equazione  (30) 


JJ 
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regni  il  fegno  inferiore,  cioè,  che  fi 
abbia  Are.  inverf.BD.—  a Are.  in- 
veri CD,  mi  fervo  della  ftefla equa- 
zione (3 1) , con  quella  fola  variazio- 
ne, che  ora  faccio  A B^y,  e AC 
= •*■>  c veggo;  che,  fupponendo  la 
corda  A C (x)  eguale  all’  uniti , an- 
che l’altra  A B^) diviene  eguale  all* 
uniti,  e fi  annullano  entrambi  gli  ar- 
chi inverfi  CD,  BDj  egli  è adunque 
manifello,  che  la  forinola  (31)  con- 
fiderata  in  quella  feconda  maniera 
feioglie  efattamente-il  Problema  allor- 
ché 1’  efponente  4 lignifica  qualfifia 
numero  pofitivo  intiero  pari , 0 impari , 
Anzi  quando  a indica  qualfivoglia  fra- 
zione razionale^pofitiva  , il  fecondo 
membro  dell’equazione  (31)  puòmu* 
tarfi  tin  una  ferie  d’infiniti  termini  tuc- 
ti  privi  della  5 

"scoi  IO1  SESTO 


PER  ciò , che  fi  è detto  nel  fecondo 
pùnto  del  quinto  Scolio  , fari 
facile  di  applicare  l’equazione,  olia 
forinola  (31)  agli  archi  diretti  AC, 

AB, 
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A B , ed  agli  archi  invertì  B D,  C D 
del  Quadrante  Circolare  ANB  C D . 

V 

. » 

Maniera  di  dedurre  da  quefli  Trincipj  la 
Teoria  del  Sig.Gievanni  Bernulli / opra 
la  multi fegione  delT  angolo  per  meg- 
lio delle  Tangenti  y pubblicata  negli 
Atti  di  Lipfìa  delT  anno  17 12. 

( fig.  1 e 2 ) 

DIvidafi  prima  1*  equazione  ( 1 ) 
per  l’equazione  (3),  e poi  l’e- 
quazione (3)  per  l’equazione  (i),  e 
u troveranno  le  due  , che  tìeguono 

2.  — I i'4’  (*~Pi XX~  I ) 

Vy^l 

divif.  per 

, , , (*-*  V X* “ «)* 

J/yy~  1=  (x-vfxx-  i )* 

# 

diviC  per  (x-±Pxx~  ij% 

' C ‘x  - vZFi  f 

eia- 
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ciascuna  delle  quali  ha  per  confeguen- 
ta  conneifiane  eden  zi  a le  con  1 equa- 
zione (zp)  e la  falvaj  Ma  trattando 
col  dovuto  accorgimento  quelle  due 
equazioni  dalla  prima  di  effe  ritolta 

(3  -)yP~ 1 J,*r-  i-h  iy 

Fi—yy  V\  ~xx  Fi  ~xx 

div.  per  (xv~-+  1 jt- 
Vi  — xxy 

\ -eiSr*/ 

Pl^XX 

ttn  PTZ»V^=(*ZzÌ 

y vi—  xx  1 

« s VV  1 • • - v ‘ - * 

^ — • 1 — J**div«  per^x^  j-»  ijfn 
Fi— xx  Fi— xx 

t *y 

Vi- XX 

, 1 /*  • * 

E*  ora  facile  a conofcere  ( fig.  1 > e z )> 
che,  chiamando  refpetcivamente  > * ed 

x le 
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*le  corde,  o i Seni  degli  archi  diret- 
ti refpetti vi  A C,  A B la  tangente  A G 
farà  = y , e la  tangente  AF  farà 

Vi- yy 

~.x  , ficcome  la  tangente  DH 

Vi  —xx  ' ' 

dell’  arco  inverfo  C D farà  zzVi  —yyi 

adunque , follituendo  nell*  equazioni 
(32),  e(3j)  quelle  tangenti  in  luogo 
de*  loro  valori;  lì /copre 
(34)  . AQ  V~Zl  ~ (a  pF-  '-*■ 1 )*-¥ 

(AF^T-HiJ'div.  perfAFjCT  -+  ,)1 


j ; - (aff-tt-i)* 
(35)  * DHFT7-  (AFF^-fJl 

•••:  ' ••  ■ y • 1 •_  ■ '• 

(AF  F-T  j4div.per(AF  KTT-t..)^ 


(afptt:,)* 

; ’ . ' • • - . / 

L'un*  e l’altra  di  quelle  equazioni, 
fviluppata  che  iìa  , e divisibile  per 
yZ 7 ogni  volta  che  a denoti  un  nu- 
mero intiero  polìtivo  ; ma  la  prima 

ha 
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ha  luogo  quando  a è un  numero  impa- 
ri, e la  feconda  , quando  è pari,  e 
ciafcuna  nel  fuo  cafo  fa  trovare  Are, 
AC  — Are.  AB 

Inequazione (34)  moftra,  che  quan- 
do la. tangente  A F è nulla,  s’annien- 
ta anche  la  tangerfte  A G con  ambue 
gli  archi  A C , AB,  e l’ equazione 
(35)  fa  vedere  , che  all’  annientarli 
della  tangente  AF,  la  tangente  DHL 
dell’arpo  inverfo  DC  diventa  infini- 
ta; laonde  s’annullano  in  tal  cafo  i 
due  archi  diretti  AB,  AC,  e l’arco 
invèrfo  D C diviene  eguale  al  femi- 
terchio  nella  primafigura,  e al  Qua-, 
drante’néiia  feconda. 

La  regola  per  la  multifezione  dell’an- 
gplo.  Che  il  Sig.  Giovanni  ^Bernulli 
ha  data  negli  Atti  diLipfia  dell’anno 
1712  in  fine  della  pag.  276,  e in  prin- 
cipio della  pag.277,  è perfpicuamen- 
te  comprefa  nell’  equazioni  (34),  e 

(35)  . , v u 

Di  più,  1’  equazione  (24;  * che  ap- 
partiene al  Teorema  fecondo,  prefa  a 
tenore  dell’  avvertimento  col  legno 
fuperiore , dividali  per  l’equazione 
(28)  , e ne  nafeerà  una,  che,  ma-, 
neggiata  con  perizia, darà queft’ altra 
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C$6)  .prry 

Pi-M»  Vi~uu 

' ày-pv('+iJr^)Ìd*-«  v^y 

P'i-U*  ftti 

Or  ficcome  nelle  figure  i , e 2 alla 
corda,  o al  fegno  deir  Arco  A C 

corrifpoftde  la  tangente  A G = ^ 

- ”...  ,.  . 

conforme  e agevole  a provare,  e al* 

la  corda,  o al/e»o (u)  dell’arco  A B, la 
tangente  AF  t==  u , così  leq^a* 

l +—UH  • 

zione  ($j5>)  fomminiftra  quella,  che 
fogue 

(;7)agV~i  a ( i-f-AF^77)-(,'*<  AF v~*y 

div.per  (ì+aWTì X*. 

(i-af^CT)* 

tale  , che  per  efla  fi  ottiene  l’arco 
AB  all’arco  A C cornei’ uniti  ad*, 
fia  pure  a qualunque  efponente  po- 
livo. anche  rotto  , e lordo  ; poi- 
ché 
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cnè  1’ equazione  (37)  fviluppata,  fe 
a è un  numero  intiero  pofitivo  pari, 
0 impari , ovvero  ridotta  in  Cene  , 
fe  a defigna  qualunque  altro  indi- 
ce pofitivo , rotto,  0 irrazionale,  la 
medeùma  equazione  diventa  fempre 
divifibile  per  *C7,  e fe  in  ella  lì 
annulla  AF*  anche  AG  reità 
e s’annientano  ambi  gli  archi  AB, 
AC. 

Neirequazione  (37)  elegantemente  li 
racchiude  la  regola , che  il  Sig.  Lagni 
provò  per  fola  induzione,  edefpref- 
fe  in  ferie  collante  d’ infiniti  termini 
nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  dell’ anno  1705 
e che  il  Sig.  Giovanni  Bernulli  efpo- 
fe  parimente  in  ferie  negli  Atti  di  Li- 
pfia  dell'anno  1712  alle  pag.329,  e 
330  , fcqza  penfare  ( conforme  egli 
attella  ne’  fuddetti  Atti  dell’  anno 
1722  pag.  370)  che  la  medelìma  fe- 
rie folle  già  fiata  da  altri  efibita . 

Il  limile  è accaduto  a me  in  ordi- 
ne alla  formola  generale,  e finita, 
che  inoltrerò  qui  appreflo  per  la  Se- 
zione indefinita  dell’angolo  median- 
te le  fecanti,  io  la  trovai  già  con  al- 
tro metodo  fenza  penlare  a quella  fe- 
rie 
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rie  infinita  , concernente  Je  fecanti,  | 
che  lo  fteflo  Sig.  Lagni  pubblicò  nel-  , 
le  citate  Memorie  dell’  anno  1705  , . 
avendola  egli  provata  per  via  di  pu- 
ra induzione  . Ecco  la  maniera  dì 
dedurre  dal  prefente  Metodo  lamia 
formola . Vegganfi  le  fig.  1 , e 2 
L’equazione  fì8),  del  fecondo  Teo- 
rema , purché  fia  maneggiata  con 
avvedutezza,  riducefi  facilmente  all’ 
infrafcritta 

W 1 = 2 1 

V t~  ^ (i  >~uu~ 


di vif. per 

(1  '*-ur—)a 

T • \ t.  A ' UH  ' 

In  virtù  di  quella  equazione,  chia- 
mando % la  corda,  o il  (erto  dell’Ar- 
co A C, ed  11  la  corda, o il  {erto  dell’ 
Arco  AB,  fi  ha  Are.  A C s a Are. 
AB;  ma  la  fecante  DG  (fig.  r ) , 
ovvero  KG  ( fig.  2 ) dell’ Arco  A C 
fi  vede  facilmente  efiere  =-  1 , 

Vjrvi 

fic- 


\ 
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ficcome  la  fecante  DF  ( fig.  1 ) , 
ovvero  KF  (fig.  2 ) dell’Arco  AB 
è uguale  a 1 ; ed  eflendo  u 

i yr~uu  j/i-uu 

5=2  AF,  fard  altresì  u eguale  al- 

ÌP^i  —un 

la  f'DF^i  nella  prima  figura»  e 
alla  J/ ’k  p % l nella  feconda  ; Adun- 
que fe  fi  nomina  DG,  ovvero  KG 
( g),  e DF,  ovvero  KF (f),  fiavc- 
rd_jt_  ss  fi  «==  el* 

f/ 1-^  ^ 1 "»» 

equazione  (^diverrà 

0?)  g=*/‘‘  div.per 

(i- 

ove  fi  offervi,  che  fe  l’efponente  4 è 
un  numero  intiero  pofitivo  , 1*  equa- 
zione (38)  difpiegata  non_contiene 
la  quantitd  immaginaria  e per- 

ciò feioglie  perfettamente  il  Proble- 
ma . Se  poi  4 denoterà  qualunque 
frazione  pofitiva  razionale  , potrà  il 
fecondo  membro  della  detta  equa-  . 
zione  {39)  trasformarli  in  una  ferie , 
che  farà  fimilmente  libera  dàlia 
Opufc.  Tom.xmi.  O Si 
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Si  oflervi  ancora,  che  quando  la  fe- 
cante  DF,  ovvero  KF  (/)  è uguale 
all’ uniti,  anche  la  fecante  DG,  ov- 
vero KG  fari  eguale  alla  ftefia  uniti, 
e gli  Archi  A B , A C refteranno  an- 
nullati ambedue,  come  dee  veramen- 
te accadere. 

SCOLIO  SETTIMO. 

PER  ben  concepire  ciò  che  fi  è 
detto  nella  prima  parte  di  que- 
llo Schediafma,  chel’equazione(2  5) 
ridotta  in  ferie  di  la  fezione  indefini- 
ta dell’  angolo  anche  nel  cafo  di  r 

« 

eguale  ad  un’efponente  fordo,  e ciò, 
che  di  fopra  fi  dice  dell’  equazione 
(37),  che  fcioglie  anch’efla  lo  ftefl'o 
Problema,  benché  a lignifichi  un’  ef- 
ponente  irrazionale  ; fi  confideri , che 
l’equazione  (25)  equivale  alla  feguen- 
te,  ove  c efprime  l’uniti  afiunta 

ìuJS 1 « (V1  ~ -i" 

c cc  c 

ij/i  — — 1)7 

cc  c 

e che 
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e che  T equazione  (37)  è la  medeft- 
ma  che  1*  infrafcritta  in  cui  c ha  la 
medefima  lignificazione 
A g V- « = (r+ 

c v- 

(«-AF^rr^div.pciY-f  AWCT)^ 

c c 


(i_  Aty~y 

, c 

Imperocché  potrà  Tempre  farli  in 
in  modo,  che  nella  prima  di 

m 

quefte  due  ultime  equazioni  , ed  a 
nella  feconda  fieno  unicamente  nè 
coeficienti  de’ termini  della  ferie,  e 
non  abbiano  luogo  negl’  indici  di 
detti  termini. 

Ciò  che  fi  è oflTervato  in  ordine  all* 
equazione  (a 5),  ha  fimilmente  luo- 
go anche  per  rapporto  all’ equazione 
(24)  nella  quale  l’indice  a può  ligni- 
ficare anche  un  numero  rotto,  e un 
efponente  irrazionale,  e ciò  nono- 
flante  il  fecondo  membro  della  ftef- 
fa  equazione  (24)  può  ridurli  in  fe- 
rie infinita,  che  efibifcail  valore  di 
^ efprelfo  in  termini  non  affetti  da 
O 2 quan- 


6 Due  Teoremi  del  S ig.  et. 
quantità  immaginarie  , perche  tutti 

divifibili  per  V—  «•  . . . 

Potrei  dedurre  da  quelli  miei  Prin- 
cipi altre  formole  generali , e hmte 
per  la  muttifezione  degli  Archi  Cir- 
colari, ma  non  amo  di  p*H  allunga- 
re  il  prefente  fcritto. 
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L E T T ERA 

DEL  S I G H 03 

GIACOMO  ANTONIO 

DEL  MONACO 

Intorno  all’  antica  Colonia  di 
Grumento  oggi  detta  la 
Saponara 

. Indirizzata  al  Signor 

MATTEO  EGIZIO 

Seconda  Edizione 

Coll’aggiunta  d’una  Lettera  del  Sig. 
Ignazio  Maria  Como  intorno  la 
Vita  el’Opere  del  Sig.  del  Monaco, 
ed  una  oflervazionc  del  Sig.  Don 
Emilio  Gianuzzi  Savelli  /opra  un 
luogo  diStrabone. 
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LETTERA 

t 

DEL  S 1 G H 0 H 

IGNAZIO  MARIA  COMO 

AL  PADRE 

d.angiolo  càlogera* 

MONACO  CAMALDOLESE 
Intorno  la  Vita,  c le  Opere  del  Sig. 

GIACOMO  ANTONIO 

DEL  MONACO. 

SE  meritevole  di  perpetua  com- 
mendazione è colui, che  colla 
produzione  di  nuovi  parti  d’in- 
gegno la  Repubblica  Lettera- 
ria arricchifce  ; non  meno  degno  d* 
immortale  laude  sì  dee  riputare  chi 
a rifarcire  i danni  dell’ingiuriofo  in- 
gordo tempo  ridona  alla  luce  qual- 
che Opera,  che  o per  la  vetuftà,  o 

O 4 per 
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per  la  rarità  ella  fi  defidera  da’ Let- 
terati anfiamente.  Per  la  qual  cofa, 
non  avendo  io  valore  per  la  prima 
maniera,  mi  perfuado  di  potere  ac- 
quiftare  alcun  merito  per  via  della  fe- 
conda in  adoperarmi , che  la  Lettera 
del  Sig.  Giacomo-xAntonio  del  Monaco  in* 
torno  all*  antica  Colonia  diGrumento  og- 
gi dettalaSaponaray  indirizzata  al  Sig. 
Matteo  Egizio  (Letterato  di  affai  buon 
gufto  nell’  Antichità  ) divenuta  già 
rara  fi  riftampi  nella  Raccolta , ch^ 
V.  Paternità  continua  con  un  zelo 
egualmente  diftinto  di  ampliare  lai 
gloria  de’ Letterati,  e di  promuovere 
a un  tempo  fteffo  i vantaggi  del  Mon- 
do erudito  , perfuafo  , come  è cer- 
tamente, che  amendue  quelli  fini  fi 
corfeguifcono  a maraviglia  nel  divul- 
gare, quali  Tefori  nafcofti,  tantiO- 
pufculi , parti  ben  degni  d’ ingegni 
rari  e fublimi  : onde  è,  che  da  tutti 
con  giulliziafe  le  dà  il  nomedi  Bene- 
merito della  buona  Letteratura . Que- 
lla lettera  adunque  io  mandandovi 
per  tale  effetto , a cui  unita  per  la  pri- 
ma volta  vedrafli  un*  erudita  offerva- 
zione  del  Sig.  D.  Emilio  Gianuzzi 
Savelli  Uomo  fegnalatiflimo  nel  fape- 

re 
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re  in  dilucidazione  maggiore  di  un 
certo  patto  di  Strabone  , trafmetta  2 
lui  dopo  la,  (lampa,  infiememente  2 
Voi  la  consacro  , come  cofa  di  un 
mio  caro  Amico  Tanno  pattato  con 
difpiacere  de’  buoni  defunto  ; la  cui 
memoria,  lìccome  piamente  (limia- 
mo, che  (ìa  in  benedizione  nel  Cie- 
lo , così  lappiamo , che  è in  idima 
nel  Mondo . 

Non  entro  alle  lodi  di  quella  eru- 
dita lettera,  avendone  badantemen- 
te  detto  i Sig. Giornalidi  d’Italia  nel 
T omo  XX. , dove  coll’  intero  Artico- 
loIII.  ne  fanno  un’onorevole  edrar- 
to  ; e da  sè  detto  ognuno  lo  può  an- 
che vedere  in  leggendola  con  che  pe- 
rnia di  recondita  Antichità  fia  maneg- 
giata: Nè  folamente  con  qued’  ope- 
ra fi  è fatto  chiaro  al  Mondo  il  Signor 
del  Monaco  ; imperciocché  la  pro- 
fonda dottrina  fua  nella  Storia  Eccle- 
fiadica  ben  lo  dimodra  il  Difcorfo , in 
cui  fi  pruova  contra  al  Rjzv.  Sig.  D,  Tiic- 
colò  Falcone  (Autore  della  Storia  diS. 
Gennaro,)  la  calunnia  del  Culto  .Afini- 
no  imputato  agli  antichi  Crifiiani,  del 
quale  purenel  Tom.  XXVIII.del  Gior- 
nale fc  ne  fa  un  compiuto  edratto 
o 5 coir 
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colf  Articolo  X,  che  così  fi  principia  : 
il  Signore  del  Monaco  Mntoire  di  qttejìa 
dotta  Disertatone  efìge  per  effa,  e per 
altre  fue  opere  univerfalmente  gran  lo- 
de. Equi  fi  dice  il  Signore  del  Monaco, 
e così  anehe  1*  ho  nominato  io  fin* 
ora , perchè  quando  egli  fece  quelle 
Opere  ftava  cingendo  fpada  , e con 
tutto  ciò  non  intralafciava  accoppia- 
re agli  Studj  di  varie  Scienze  Profane 
lo  Audio  delle  cofe  Ecclefiaftiche  ben 
neceflario  ad  ogni  Criftiano  , come 
erano  que*  de*  tempi  primi  e fioriti  di 
noftra Santa  Religione,  permaggior- 
mente  aflodarfi  nelle  Virtù  Criftiane 
colle  maflìme  dell’ Evangelio,  e colla 
dottrina  de’  SS.  Padri . 

Elfo  Sig* del  Monaco  poi  difpofto 
di  lafciar  le  cofe  Mondane*  circa  gli 
anni  quaranta  di  fua  etd  a maggior- 
mente perfezionarli  nelle  Virtù  Mo- 
rali, enei  continuo  efcrcizio di  quel- 
le, volle  entrarfene  nella  Venerabile 
Congregazione  dell* Oratorio  di  Na- 
* poli  fondata  collo  fpirito  del  glorio- 
fo  S.  Filippo  Neri  da’  Primi  de’fuoi 
Allievi:  e qui  non  avendo  egli  pollo 
mente , che  a compiere  gli  obblighi 
del  fuo  Jftituto , imperciò  non  abbia- 
mo 
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mo  di  Lui  alla  luce  altre  dottilfime,’ 
od  eruditiflìme  fatiche  in  divertì  ge- 
neri,  ed  argomenti,  le  quali  ben  po- 
tevano vie  maggiormente  decorare  il 
fu o nome,  ed  effere  di  vantaggio  al- 
le lettere  , effendolì  contentato  ap- 
pena ( col  nafcondere  per  modellia 
il  fuo  nome  ) di  farci  godere  una  tra- 
duzione^ colta  Italiana  favella  di  un 
Libro  Francefe  affai  dotto,  e confa- 
cente al  miferevole  ftato  di  ognuno 
per  ftare  attento  all’ultimo  tremendo 
paffaggio.-  ed  il  libro  ha  quello  tito- 
lo 5 La  vera  Trepara^ione  alla  Morte  del 
Venerabile  Abate  , e Fondatore  della 
Trappa  . Tradotta  dal  Francefe  da  un 
Trete  della  Congregazione  dell'Oratorio 
di  Lfapoli . InìS^apoli  1732.  nella  Stam- 
peria di  Felice  Mofca  . Ma  per  quan- 
to fembraffe  ftare  nelle  Letterarie  fac- 
cende oziofo;  non  per  tanto  egli  ha 
lafciato  in  quella  parte  di  adoperar- 
li in  altro  modo;  perciocché  per  la 
fua  tiniverfale  Erudizione  avendo  avu- 
to il  carico  di  mettere  all’  ordine  la 
copiofa  Libreria  della  fua  Cala  dell’ 
Oratorio  di  Napoli , a cui  era  aggiun- 
ta per  opera  fua  la  famola  Libreria 
Vallettana  comprata  già  dalla  lua 
O 6 Con-, 
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Congregazione  , egli  con  fornirla  e 
vigilante  attenzione  1’  ha  efeguito  , 
fupplendola  con  altri  Autori  Moder- 
ni che  vi  mancavano  , in  modo  che 
l’ha  renduta  celebre  e (ingoiare  per 
la  feeltezza  de’ libri  in  ogni  Scienza  e 
Facultd,  e per  averla  fatta  copiofa 
di  quali  trentamila  Volumi,  che  è un 
pafcolo  affai  ubbertofo  pe’  Letterati 
e noftri  e ftranieri , i quali  tutti  ne  am- 
mirano non  folamente  il  fello  della 
collocazione  de’  libri  ben  regolata 
coll’  Indice  ben  formato  e difpofto 
con  fomma  fatica  e diligenza  in  due 
Volumi,  uno  degli  Autori  per  Alfa- 
beto, e l’altro  degli  ftefli  Autori  per 
le  materie,  ma  per  ancora  la  vaga  e 
bene  architettata  magnificenza  degli 
Armari  e Scanfie  , e per  effere  for- 
nita di  molti  Vafi  Etrufchi,  de’ qua- 
li effo  ne  mandò  i diligenti , e ben 
formati  difegni  al  Sig.  cintoti  France- 
sco Cori  Patrizio  Fiorentino , Soggetto 
invero  di  ben  fondata  Letteratura , e 
di  difcernevole  intendimento  fornito, 
per  fervirfene  nell’  Opera  che  ha  per 
le  mani  intorno  alle  Antichità  Etru- 
fche  , nientemeno  pregevoli  delie 
Greche,  c delle  Romane. 


Sa- 
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Sarebbe  troppo , fe  io  voleffi  notare 
gli  Elogi , che  d quello  nollro  degno 
Letterato  han  fatto  molti  Uomini  dot- 
ti» ballino  folamente ^quelli  di  due  di 
loro.*  unoèreruditiflìmo  Sig .Confi un- 
tino Gatta  che  nel  libro  fuo  con  lino 
Ingegno  e difcernimento  compollo 
delle  Memorie  della  Trovinola  di  Luca- 
nia Par.  11.  Cap.  1.  fot.  233.  lo  chia- 
ma Soggetto  di  eminente  Letteratura  , 
come  attcflano  le  di  lui  opere  mandate 
alla  luce . L’altro  è il  Sig.  Gio:  Berar- 
dinoTafur } (divaria  erudizione  anco 
aliai  fornito)  il  quale  nella  fua  Serie 
Cronologica  de ' Scrittori  nati  nel  Bjegno 
di  Tripoli , che  con  molto  lludio  e 
fatica  ha  compiuta,  e fivaoraftam- 
pando  in  quella  Raccolta,  doveneU* 
Anno  udo.  parla  di  Roberto  di  Roma- 
na Autor  dell’  Illoria  di  S.  Laviere 
Martire , del  nollro  T.  del  Monaco  di- 
cé  in  quella  maniera  : Giacomo- ^Anto- 
nio del  Monaco  Gentiluomo  per  lo  Audio 
delle  Ecclefiaflicbe  Jftorie  , per  l'erudi- 
zione delle  Antichità,  e per  lo  splendo- 
re di  altri  Abiti  Virtuosi  reputato  tra ' 
primi  Letterati  del  nojìro  Secolo  morto 
nel  17 16,  Sacerdote  ejemplarijffimo  del- 
la Congregazione  dell' Oratorio  di  S.  Fi- 

lip- 
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lippo  T^eri . E farebbe  anche  fover- 
chio,  anzi  offendere  la  modeftia  re- 
ligiosa di  V.  Paternità  , fe  io  voleffi 
pure  in  quefta  Lettera  mettere  in  no- 
ta coloro  , che  della  voftra  degna 
Perfona  fanno  memoria  onorata  : il 
perchè  io  contenendomi  in  queffo, 
non  poffo  però  contenermi  di  dire, 
che,  e per  Soddisfare  in  qualche  pic- 
cola parte  al  molto  che  le  debbo  , 
c più  per  darvi  uno  argomento  del- 
la mia  divozione,  la  prefente  Ope- 
ra vi  dedico  con  offequiofo  cuore  » 
c confacro , 


LET- 
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B EI.JICJJOJÌ 

GIACOMO  ANTONIO 

' ì „ *■ 

DEL  MONACO 

Intorno  all*  antica  Colonia  di 
Grumento  ec. 

.AL-SIGHOH 

MATTEO  EGIZIO. 


Sig.  mio  j Padrone  S ingoiar  ìfs. 


^■^^Uand’io  dovea  partire  da 
m B cotefta  Città,  e venni  a 
J prender  da  Voi  conge- 
^"^^^do,  m’imponcfte  , gen^ 
tiliffimo  Signor  Matteo , che  alcuna 
contezza  vi  aveflì  data  delle  anti- 


chità qui  (coverte  dal  Sig.  Arcipre- 
te D. Carlo  Danio  comune  amico. 
Iò  non  ò voluto  avvifarvi  di  effet 
giunto  qui  profperamente  > prima 

di 
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di  rendere  i voftri  Comandi  adem- 
piuti: fapendo  bene, che  un  tale  av- 
vita l’avrefte  ricevuto  più  a grado, 
quando  congionto  fi  folle  con  uà 
qualche  ragguaglio , che  alla  voftra 
profonda  erudizione , ed  alla  forn- 
irla perizia,  che  avete  delle  antiche 
cofe  recar  potelfe  taddisfazione  e 
piacere.  Dipoi  dunque  ch’io  mi  fon 
portato  di  perfona  nel  Territorio  di 
quella  Città  , e proprio  nei  pode- 
re del  Sig.  Arciprete  , ove  le  dette 
antichità  fono  fiate  da  lui  felice- 
mente fcoperte  , ed  avendole  tutte 
attentamente  riconofciute  : ò credu- 
to di  poter  ora,  e ragguagliarvi  il 
mio  arrivo  qua  con  intera  fatate  , 
e foddisfare  la  voftra  dotta  curiofi- 
tàin  qualche  parte:  perocché  a vo- 
lerla foddisfare  compiutamente , non 
è già  peta  per  li  miei  omeri , ne 
fuggetto  per  una  lettera . La  lod- 
disferi  certo  interamente  il  mede- 
fimo  Sig.  Arciprete , fe  potrà  indur- 
li un  giorno  a vincer  la  fua  mo- 
deftia , che  ora  mai  reca  troppo 
gran  pregiudizio  alla  Repubblica  del- 
le Lettere,  col  fraudarla  delle  ope- 
re di  quello  favilfimo  letterato  , 
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clie  per  lo  baffo  fentimento,  cheà 
di  fé  fteffo,  vuol  niegar  loro  lalu# 
ce,  e T applaufo  pubblico. 

Ma  per  venire  alle  antichità.  Se 
bene  Voi  più  di  una  volta  di  quel- 
le,  che  qui  fono,  colmedefimo  Sig. 
Arciprete  avetegià  ragionato;  non- 
dimeno perchè  poffa  meglio  il  vo- 
ftro  purgatiflìmo  giudizio  compren- 
dere, come,  e donde  quelle  antichi- 
tà qui  fi  trovino;  ò filmato  apro- 
pofito  il  premettere  una  fuccinta 
notizia,  e di  quella  Città  di  Sapo- 
nara,  che  è al  prefente;  e di  quel- 
la , che  già  fu  di  Grumento  , dalle 
cui  rovine  quella  di  Saponata  fu  edi- 
ficata. 

La  Saponara,  benché  per  ragion 
del  Territorio,  nel  quale  ella  è lima- 
ta dovrebbe  effer  comprefa  nella 
Provincia  di  Bafilicata  , è propria- 
mente in  quella  parte,  che  Lucania 
fu  anticamente  chiamata  ; con  tut- 
to ciò  ella  fin  dal  tempo  di  Rober- 
to Re  di  Napoli  fu  difgiunta  da  quel- 
la Provincia , e congiunta  all*  altra  di 
Principato  cifra  , per  fottrarla  dagli 
feommodi  di  alloggiare  i Soldati.; 
come  fi  i dall’  originai  privilegio , 

che 
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330  Lettera  del  Sig. 
che  fi  conferva  dal  Sig.  Arciprete  .• 
preffo  del  quale  fi  ferba  ancora  un’al- 
tro regai  privilegio  della  Reina  Gio- 
vanna II.  , che  confermava  tutti  gli 
atichi  privilegi , conceduti  alla  ftefla 
Città  Jal  Re  Ladislao  fu o Fratello  , 
e da  altri  Re  predeceflori . Ciocche 
dà  a divedere  edere  fin  da  quel  tem- 
po quella  Città  fiata  riguardatala* 
Re  con  diftinta  (lima,  ficcomeella 
al  predente  è anche  diftintamente 
confiderata  dal  Sig.  Principe  di  Bifi- 
gnano,  che  ne  à il  dominio. 

Dalle  rovine  dell’  antica  Città  di 
Grumento  furfe  quella  di  Saponara , 
come  , oltre  alla  vecchia  tra- 
dizione, che  ne  an  qui  ritenuta  , ce 
ne  fan  fede  gli  Atti  della  Vita  di  S. 
Laviero  Martire,  che  ebbe  il  marti- 
rio in  Grumento  , fcritti  da  Roberto 
di  Romana  , Diacono  della  Chiefa 
della  Saponara  nel  1162. 

Fu  già  quello  manofentto  del  ce- 
lebre Consiglierò  Amato  Danio,  da 
cui  pafsò  nelle  mani  del  detto  Sig. 
Arciprete  D.  Carlo  , fuo  degniflimo 
Nepote.  Si  legge  in  eflì,  che  Dona- 
to Leopardo  Arciprete  di  S.  Maria 
dell’AIfunta  nelle  rovine  di  Grumen- 
to, 
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to,  c che  governava  in  quel  tempo 
da  Prelato  , come  fucceduto  nella 
giurifdizione  del  Vefcovo  Grumen- 
tino,  trasferì  il  popolo  diGrumen- 
to  in  quello  luogo,  ove  oggi  laSa- 
ponara  fi  truova  edificata , (otto  il 
Ponteficato  di  Leone  Vili. , e circa 
5>o.  anni  dopo  la  rovina  della  Pa- 
tria, che  era  feguita  fòtto  il  Pon- 
teficato di  Giovanni  Vili. 

Rapporta  1*  Ughellio  (1)  queftì 
Atti:  ed  avvegnaché  per  le  antiche 
controverfie  giurifdizionali,  che  fo- 
no fiate  tra ’l  Vefcovo  di  Marfico, 
e T Arciprete  della  Saponara,  effen- 
do  fiato  r Ughellio  fiudiofifiimo  del- 
la parte  del  Vefcovo,  feriva  indet- 
to luogo  cpn  altrettanta  paflìoneà 
favor  dei  Vefcovo,  quanto  moftra 
di  avverfione  alla  parte  dell*  Arci- 
prete, anche  in  detrimento  del  ve- 
ro ; chiamando  Chiefa  Parrocchiale 
la  Chiefa  di  Saponara,  quando  fin 
dalla  fua  fondazione , e da  imme- 
morabil  tempo  ella  è fiata  Infigne 
*»*  Cc1- 


(1)  Ughell.Italia  Sacra  Toro.VII.  V.Mar- 
«ani , feu  Mar  ficenfes  Epifcopi  pag.  677.  ' 
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Collegiata  : fecondo  che  dalle  Bol- 
le , che  nella  Dateria  di  Roma  fpe- 
difconlì  a’  Sigg.  Arcipreti  come  a pri- 
ma dignità,  può  cialcuno  chiarirli: 
benché  dalla  metà  del  fecolo  patta- 
to fotto  il  Ponteficato  d’ Innocenzo 
X.  fotte  fiata  fpogliata  in  gran  parte 
della  giurifdizione  del  foro  eflerno  : 
pure  quell’ Autore  non  dubbitò  del- 
la verità  di  quelli  Atti . Ed  eglino  fo- 
no i medelìmi , almeno  nella  foflan- 
za , che  il  dottittìmo  Luca  Holfle- 
nio  (2)  dice  di  aver  veduti  in  Na- 
poli pretto  Bartolomeo  €hioccarel- 
li  3 con  quelle  parole  . Grumentum 
baud  procul  ab  ^Aciri  fluvìo  didici  ex 
attìs  Longobardicis  vetuftijjìmis  S. 
Laberii  Martyris , qua  ì^eapoli  legi  apud 
Cl.  Virum  Bartholomaum  Chioccarellum 
* Antiquitatum  facrarum  , ac  prophana- 
rum  promum  condurti:  ubi  inter  aliab<ec 
babentur  : Dufius  extra  Civitatem  Gru - 
mentinam , in  loco , ubi  conneftunturduo 
F lumina  jLcer , & Sora,  Unde  apparet 
Grumenti  nomen,  & vefligia  fuperejjc 

pau - 


(*)  Holflen.  in  not.  ad  Ital.  Antiq.  Clic 
ver  ji . 

' * 
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paulo  fupra  oppidum  Saponari  ad  dex- 
teram  sAciris  riparai  ubi  ad  confluente* 
%AcinSy  &Sorat  quìetiam  nuncnomen 
retinet , extat  Ecclefia  antiqua  S aridi 
Laberii , vulgo  S.Laviero . La  qual  Chic- 
fa  prefentemente  fi  vede  appunto  , 
dove  congiungonfi  i detti  fiumi  A- 
cri , e Sciaura  , come  oggi  fi  chia- 
mano, ed  in  diftanza  di  circa  mez- 
zo miglio  dalla  Saponara  . £ per 
quello  manolcritto  il  medefimo  Lu- 
ca Holftenio  venne  a correggere  1’ 
opinione,  ch’egli  avea  prima  avu- 
ta del  fito  della  Città  diGrumento: 
poiché  nelle  note  al  Teatro  geogra- 
fico di  Abramo  Ortelio,  e nell’ altre 
fue  note  alla  Geografia  Sacra  di  Car- 
lo da  S.  Paolo,  l’avea  collocato  al- 
trove. Ed  ilBaudrand  nell’aggiunta 
al  Lelfico  di  Ferrano  , non  avendo 
olfervato  ciocché  Holftenio  avea  fcrit- 
to  diGrumento,  dopo  aver  veduti 
quelli  Atti,  d feguito  nella  colloca- 
zion  di  quella  Città  l’errore  di Hol- 
flenio , non  già  la  correzione , ma  di 
quelli,  e di  altri  limili  abbagli  prelì 
da  altri  Autori  intorno  al  fito  di  det- 
ta Città , pienamente  ragiona , e con- 
vince i loro  errori  il  nollro  Signor 

Ar- 
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Arciprete  nelle  dottilfime  note,  eh’ 
ei  fa  alla  Vita  di  S. La viero.  Nèin 
quelli  abbagli  fono  inciampati  l’A- 
leandn  nell’Italia,  Monfig.  Galefini 
nel  Dizionario*  il  Rufcelli  nella  tra- 
duzione  di  Tolommèo,  Paolo  Emilio 
^ntoro  nella  Storia,  che  à ferino 
del  Momftero  de  Monaci  Bafiliani 
di  Carbone*  ed  Altri  che  fedelmen- 
te  an  collocato  Grumento  nel  luo- 
go, di  cui  abbiam favellato,  e don- 
de poi  e furta  la  Saponara. 

Avendovi  ora  accennato  onde  la 
Saponara  tragga  il  fUo  nascimento, 
convien  vedere  ciocché  fuffe  la  Ma- 
dre per  poter  poi  divifar  le  verti- 
ce, che  ne  /erba  la  fua  Figliuola  . 
Se  avefiimo  da  /lame  a detto  di 
Strabone  (j)  Grumento  comparireb- 
be 


(3)  Strabo  Geograph.  lib.  6.  Barrius  de 
Ant.qu*.  & fltu  Calabri*  ^ 6 

tom  „T,S^TamapcrÌt  ibi  enim  ’ Amen- 
tum  ohm  d.aum  , nunc  Gerentia  , & Ver- 

t a in7:,VerMrnr°’  °PPidlm-P*  <«  dittati- 

' * * 11,116  ma,e  Strabo  Grumen- 

tum  } Pedine  vero  in  Lucania  Peteliam  po. 
fui:.  Xi!°d  Cellari us  lib.  z.  cap.9.pag.  9i7. 
etuni  indigitavit.  Videfufius  in  fine  . 
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be  per  un  luogo  dappoco  : imperoc- 
ché dopo  aver  egli  nel  fefto  libro 
della  fua  Geografìa  ragionato  di  Pe- 
tilia  Città  principale  , foggiunge  : 
Sunc  & alia  Oppidula  Lucanorum  exi- 
gua  in  Mediterraneis , Grumentum , Ver- 
una, &c.  Ma  fìa  con  buona  pace  di 
Strabone  ; poiché  fcrivendo  della  Lu- 
cania ne  Rette  a rapporto  altrui  , 
com’ei  medefimo  ivi  pur  lo  confetta 
nos  qua  tradita  accepimus  in  commune 
profcremus  , certo  che  fu  malamente 
informato  . Egli  fenza  dubbio  fiorì 
fotto  Tiberio;  e gidGrumento  gran 
tempo  prima  , come  appretto  ve- 
dremo, era  Rata  Colonia  de’ Roma- 
ni, e le  Colonie , Voi  gid  fapete 
che  Città  futtero  . Di  quefia  verità 
non  folci  fa  fede  Tlnfcrizione,  che 
tuttavia  fi  vede  nella  Chiefa  di  S. 
Laviero  , ove  la  rapporta  Grutero 
(4)  benché  alquanto  fcorretta  ( in 
cui  fi  fa  menzione  di  Lucio  Aqui- 
lio  Mamio,  da  Grutero  kùtto  Ma- 
nto per  errore,  ilqualc, dopo,  ell’er 
Rato  Edile  , Pretore  , c Duumviro 

Quin- 


CO  Gruter.  pag.  148. 11.  9. 
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Quinquennale,  fu  fatto  Augure  dall* 
Imperadore  Adriano  ; quali  Magi- 
ftrati  anche  fi  oflervano  in  altre  In- 
tenzioni, che  qui  parimente  fi  veg- 
gono; e fi  fa,  che  quelli  erano  di- 
gnità, e magiitrati  delle  Colonie) 
ma  più  chiaramente  fi  vede  da  uno 
de’  Marmi , che  fi  confervano  dal 
Sig.  Arciprete  : ed  eceone  l’ Infli- 
zione. 


X.  BRVTTIVS.  C,  F. 

SER.  AED.  PRO  Q. 
AMVR.  P.  CG.  DE  SVA 
PEQ.  FACIVNDVM 
COER.  L.  CORNEL. 

Q.  CAECIL.  COS. 

La  quale  io  fo,  che  Voi  così  meco 
leggerete 

Decimus  Bruttius  Caji  Filius 
Sergia  Aedilis  Pro  Quinto 
Amurio  Patrono  Colonia:  Gru 
mentinorum  de  fua 
Pequnia  faciundum 
Coeravit  Lucio  Cornelio 
Quinto  Caecilio  Confulibus 

Ed 


Giacomi  Antonio  del  Monaco . 337 
Ed  effondo  L.  Cornelio,  e<J.Ceci- 
lio  flati  Confoli  l’anno  di  Roma  674. 
ed  in  confoguenza  affai  prima  di  Ti- 
berio , fi  vede  quanto  antica  Colonia 
fofTe  fiata  il  noftro  Grumento  : e ben- 
ché Frontino  la  porti  dedotta  da  Au- 
guflo,  dove  dice;  Colonia  Grumentium 
lege  Mugujli  cenjjtaefl ; intender  fi  dee 
di  nuova  deduzione,  come,  per  tacer 
d’altre  Colonie,  di  Nola  , dedotta 
prima  da  Auguflo,  e poi  da  Vefpa- 
fiano,  fcrive  l’iflefìo  Frontino. 

Degli  Autori , che  di  Grumento  fan 
menzione  abbiam  tra  Greci,  oltre  al 
citato  Strabone,  Tolommèo,  Appiano 
(4)  Aleflandrino  ( il  quale  parlando 
del  combattimento  diLamponioe  di 
Graffo  , Marcus  Lamponius  , e’  dice» 
Licinium  Craffum  aggrejjus , oftingentos 
ex  ejus  militibus  projlravit,  reliquos  in 
Grumentum  compulit ) e Diodoro  Sici- 
liano negli  Excerti,  addotti  da  Clu- 
verio,  ove  parla  di  Grumento.  De' 
noflri  abbiam  Livio, (5)  Plinio,  ( 6 ) 
Qpufc.T  om.XyilU  P Flo- 


(4)  Appiani. Alex,  de  Bello  Civili  lib.!. 

(s)  Liv.  lib.  23.  &llb.  »7. 

(4 * 6)  Plin.  lib.  3,  cao.U. 
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Floro , (7)  Seneca , (8)  Macrobio  (9) , 
e l’Itinerario,  che  va  folto  nome  di 
Antonino  . Floro  nel  citato  luogo 
amplificando  le  ruine  cagionate  dal- 
la guerra  Sociale  dice:  ì<lec  oinniba - 
lis  t nec  Tyrrbi  fuit  tanta  vajìatio . Ec- 
ce Ocriculurrty  ecce GEUMETfTUM,  ec- 
ce FefuU  , Carfeoli , Ideate  , 'Huceria , 
& Ticentiacadibus  t ferro , & igneva- 
(lantur  . Che  fe  Grumento  forte  flato 
Oppidulum  exiguum  , come  ce  l’ avea 
dipinto  Strabone  , certamente  non 
meritava  , che  Floro  , in  una  ftrage 
di  luoghi  così  univerfale , l’aveffe  leci- 
to e nominato  fol  con  quei  pochi , 
che  dovettero  efiere  i più  famofi. 

Della  fondaziort  di  Grumento  non 
ò letto  fin  ora  Scrittóre  che  ne  ragio- 
ni ; ma  quando , rigettato  il  Gentile- 
fimo,  abbracciata  aveffe  la  noftra  tan- 
ta Religion  Criftiana,  abbiamo  dagli 
Atti  fopraccennati,  che  forte  feguito 
neljra.  di  noftra  fallite  per  opera  di 
S.Laviero,  che  quivi  medefimo  ebbe 


(7 ) Fior.  Iib.3.  cap.  18. 

(8)  Senec.  lib.3.  de  Benef.  c.2i% 

(9)  Macrob.  Salumai,  lib.i.c.ni. 


i 
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il  premio  di  sì  grande  opera  con  la 
Corona  del  Martirio.  Einqueftiftef- 
lì  Atti  lì  legge,  che  poi  fulfeGrumen- 
to  eretta  in  Vescovado  dal  Santo  Pon- 
tefice Dama fo , creandovi  primo  Ve- 
Icovo  Sempronio  Atone:  e nel  Cor- 
po della  Ragion  Canonica  fi  vede  una 
lettera  di  Pelagio  Papa  a Giuliano  Ve- 
Icovo  di  Grumento  , di  cui  rifteflfo 
Pontefice  in  altri  luoghi  fa  menzio-  . 
ne  ; come  ne  fa  anche  memoria  il  Pon^ 
tefice  Gelafio  in  una  pillola  diretta  al 
Vefcovo  Sabino  , e rapportata  dall’ 
Holftenio  (io)  e Tultimo  degli  anti- 
chi Scrittori  da  noi  veduti , che  ne 
ragioni  è il  PonteficeS.  Gregorio  (n)  * 

il  grande . 

Dagli  Atti  medefimi  abbiamo  an- 
cora, e la  dillruzion  di  Grumento , e 
la  fondazion  della  Saponara  come  in 
fui  principio  dicemmo  . Quella  , fi 
legge  ivi,  che  diftrutta  folle  da’  Sara- 
ceni lotto  il  Ponteficato  di  Giovanni  ' 
Vili.,  nel  qual  tempo  reggeai’Impe- 

P 2 ro 


(io)  Holften.  in  Collefl.  roman.  bipartita 
veter.  aliquot  hiftor.  Ecclef.  Monunsentor. 
(n)  S. Greg.  in  Regeft.  lib.  x.  epift.  4?» 
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ro  Greco  Bafilio  . Che  gli  Abitatori 
di  etta  vitìfero  poi  nelle  rovine  della 
lor  Patria  fino  al  Pontcfìcato  di  Leo. 
ne  Vili.,  quando,  perfottrarfiin  qual- 
che maniera  dalla  continua  intera- 
zione de’ Barbari,  l’Arciprete  Dona- 
to Leopardo  trasferì  il  popolo  Gru- 
mentinoinun  colleda  mezzo  miglio, 
o poco  più,  dittante  dall’ antica  Cit- 
tà; ed  ivi  fortificandoti , col  cinge- 
re il  luogo  di  quelle  mura  , che  al 
pretìente  fi  veggono,  reftovvi fonda- 
ta la  Saponara  ; così  forfè  detta  da 
un  aitar  di  Serapide , che  qui  era  , e 
che  corrottamente  dal  volgo  , e da 
alcuni  Autori  vien  chiamato  Sapori , 
o Saponai  avvegnaché  nel  luogo  ove 
comunemente  fi  crede  , che  fotte 
ranticoTempiodiqueftoDio,  ed  in 
cui  oggi  tta  fitnata  la  Chiefa  Colle- 
giata , fi  futìfe  ritrovato  un  Marmo 
col  rilievo  di  un  Sagrificio , che  facea- 
fi  ad  Apollo  con  la  vittima  del  To- 
ro: qual  Marmo  fi  conferva  oggi  con 
> 4 altri  dal  Sig.  Arciprete  , come  appref- 

fo  diremo  . E benché  Serapide  s’in- 
tendetìfe  efifer  1*  iftefio  che  Apollo  , 
come  pretto  Coloro,  chetrattano  del- 
laTeologìa  de’ Gentili  fi  può  vedere; 

con 
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contuttociò  io  non  oferei  di  afferma- 
re, che  qui  foffe  adorato  col  culto 
medefimojche  fi  rendeva  ad  Apollo, 
e quale  appunto  è quello , che  fi  vede 
nel  noftro  Marmo. 

Della  diftruttaCitti  molte  fono  le 
veftigie , che  prefentemente  fi  veg- 
gono: come  le  rovine  degli  antichi 
aquidotti,  che  fieguono  per  lo  fpa- 
2Ì0  di  due  miglia  in  circa , ed  alcune 
fabbriche  più  ragguardevoli  , delle 
quali  lungo  qui  farebbe  il  parlarne  . 
Ma  tacer  non  fi  debbono  le  rovine 
di  due  Anfiteatri , che  quivi  tuttavia  fi 
confervano,  uno  di  forma  più  gran- 
de, e T altro  più  picciolo,  amendue 
di  fabbrica  reticolata  ; della  qual  fab- 
brica fono  ancora  tutte  le  altre  rovi- 
ne degli  antichi  edifizj,  che  qui  fitruo- 
vano  . Nè  vi  (piaceri  di  fapere , che 
abbiam  qui  quelli  due  Anfiteatri , 
dapoichè  Giulio Lipfio, rapportando 
quelli  che  eran  fuori  di  Roma  , tre 
foli  ne  riferifce  del  noftro  Regno , non 
avendo  egli  avuto  di  quelli  notizia 
alcuna. 

Nel  Territorio,  che  qui  volgarmen- 
te fi  dice  la  Citti , fono  in  buona 
parte  Vigne  de’  Cittadini  della  Sapo- 

P 3 iu« 
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nara:  e quivi  coll’occafione  di  col- 
tivarle trovanfi  di  continuo  ingrati 
quantità  Medaglie  di  Bronzo  e di 
argento,  e qualcuna  d’oro:  e qui- 
vi fteflo  tre  anni  fono  in  una  Vi- 
gna di  un  mio  Servidore  furon  tro- 
vati alcuni  antichi  Cucchiari  di  Ar- 
gento , ed  un’  Idoletto  d’  Argento 
dorato  di  once  tre  dipefo,  rappre- 
fentante  Apollo  con  la  faretra , e 
don  Tareo  : che  Voi  forfè  veduto 
avrete  preflo  un  comune  Amico , 
a cui  da  me  fu  donato. 

In  altra  parte  del  Territorio,  non 
molto  lungi  dall’antica  Città  fpeffo 
fi  truovano  de’  Sepolcri  con  varie 
maniere  di  Lucerne  Sepolcrali  di  ter- 
ra, e di  bronzo  , e copia  di  lagri- 
mar) , e di  vetro  , e di  terra . Tra 
le  lucerne , che  conferva  il  Sig. Arci- 
prete , in  una  fi  vede  fcolpita  una 
baccante  , limile  in  tutto  a quella 
addotta  da  Sponio  (12)  in  una  urna 
cineraria  di  marmo  , ne’fuoi  Mifcel- 
lanei;  ed  un’ altra  notabile  lucerna  di 
bronzo  fatta  in  forma  di  palla,  e con 

tal 


(il)  SponiusMifcell.ciud.antiq.fe&.i.art.j 
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tal  maeftria  che,  per  ogni  parte  che 
fi  rivolga,  Polio  non  può  verfarfi  c 
nè  qui  fio  a defctiverne  tutto  il  bello 
artifìcio  , sì  perchè  dovrei  riufcirvi 
affai  hingo  , come  perchè  diffiderei 
di  farlovi  efatramente  comprendere 
fenza  darvene  un  [difegno. 

Tra’lagrimarj,  che  conferva  il  me- 
defimo  Sig.  Arciprete  di  varia  figura 
e grandezza,  evvene  uno  dell’iftefla 
grandezza  e figura  di  quello  , che 
rapporta  Guterio  (13):  ma  quel,  che 
di  quelli  lagtimar  j è da  offervare , fi  è , 
che  coloro,  che  gli  an  trovati,  e quel- 
li, che  vi  fono  fiati  prefenti , dicono 
di  non  averne  mai  trovati  in  nume- 
ro pari,  ma  fempredifuguale,  come 
uno,  tre,  cinque,  fette,  e fino  no- 
ve : forfè  per  ufare  con  gli  Dii  Mani 
il  numero  difuguale , del  quale  gode- 
vano gli  Dii  fecondo  quei  di  Virgi- 
lio fi  4) 

Inumerò  Deus  impare  gatidet . 
quando  fofle  vero  che  il  volgo  de’Pa» 
gani  intendea  per  li  Dii  Mani  le  Ani- 
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(14)  Virgil  Eclog.  8. 
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me  de’  difonti , come  da  piu  chiari 
Scrittori  raccoglie  il  dottiflìmoOar- 
dinal  Noris  (15). 

Avendovi  io  mentovato  il  mio  I- 
doietto  d’ Argento  , convien  che  vi 
dica  ancor  qualche  cofa  di  una  Sta- 
tuetta di  bronzo,  che  pur  fi  ferbadal 
Sig.  Arcip.,  e dee  efferpiù  coufidera- 
ta  di  quello . Ella  è di  mezzo  piede, 
o poco  più  , e rapprefenta  un  Cini- 
co palliato , coll’  omero  deliro  /co- 
verto, giuftala  figura,  che  ne  addu- 
ce il  Ferrario  (1 6)  : fe  non  che  que- 
lla, di  cui  parliamo , tiene  il  Pallio  ri- 
volto per  fopra  al  braccio  finiftro , e 
la  man  finiflra  chiufa;  entro  la  qua- 
le fi  vede  un  buco,  in  cui  potea for- 
fè tenere  il  battone , o altra  cofa;  e 
’1  braccio  deftro  fi  vede  tronco . El- 
la è ancora  barbata  j#onde  crediamo, 
che  poffa  rapprefentar  meglio  ilFilo- 
fofo  Cinico,  che  non  la  figura  por- 
tata dal  Ferrario,  eh’ è fenza  barba: 
non  effendo  credibile  , che  i Cinici, 
che  affettavano  la  Filofofia  più  feve- 

ra. 


(15)  Noris  Ccenotaph.  Pif.  difser.  3.  cap.4» 

(16)  Ferrar,  de  re  Veftiar.  par.i.lib.4.  cap. 
>9- 
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ra,  andaflero  lenza  barba  : tanto  pili 
che  ciò  efpreflamente  dell’  abito  de* 
Cinici  attefta  Laerzio  (1 7),  Si  vede  pu- 
re con  un  picciol  Cappello  in  tefta  , 
quale  credono  efler  l’Arcadico , e che 
a tutti  i Cinici  il  lodatoLaerzio  (18) 
dice  efler  comune  . Onde  da  quella 
pnedefima  Statuetta , forfè  meglio  che 
dalla  Medaglia  di  Fulvio  Urlino  ad- 
dotta da  Alberto  Rubenio  ( ip)  fi  com- 
prende la  figura  del  Cinico,  e vengo- 
no a terminarli  le  controverfie  del 
Salmafio  , fotto  nome  di  Francefco 
Franco , col  P.  Petavio  , fintoli  An- 
tonio Cercoetio  , intorno  alla  figu- 
ra del  Pallio  Cinico , delle  quali  l’iftef- 
fo Rubenio  fa  menzione. 

Paflando  dalla  Statuetta  alle  Statue 
più  grandi  qui  trovate  : le  ne  vede 
una  prefentemente  di  marmo  nel  Pa- 
lazzo del  Sig.  Principe  , di  fei  piedi 
di  grandezza  , e fi  crede  efler  di  un 
Sacerdote  di  Apollo , avendo  nella  de- 
lira un  pomo,  ed  a’ piedi  un  Serpe; 

P $ que- 


(17)  Laert.  in  Meneremo . 

(18)  Laert.  ibi . 

(19)  Ruben,  de  re  Veftiar.  lib.  (•  cap.7. 
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quello  forfè  per  la  Vittoria  ottenuta 
del  Serpente  Pittone , e quello  per  ef- 
fer  premio,  fecondo  alcuni , di  quei, 
che  vincevano  ne’giuochiPithii,  co- 
( me  lì  i preflo  Natale  Comite  (20) . 

Un’altra  Statua  di  marmo  lì  vede 
nel  giardino  del  Sig.  Arciprete , rap- 
prefentante  una  * Sacerdoteffa  : ed  è 
dell* ifteffa grandezza,  veftimento,  e 
figura , che  da  me  lì  è olfervato  elfer 
una  di  quelle  trovate  in  Refina  dal 
Sig.  Principe  d*  Elboeuff,  e creduta 
per  Claudia  Vertale.  Avvi  anche  nel- 
lo fteflo  giardino  un  baffo  rilievo  rap- 
prefentante  una  Sacerdoteffa  dall«i 
metti  in  fu , con  un  Cucchiaro  nel- 
la finiftra,  creduto  Strumento  de’ Sa- 
crifici . 

Altre  preziofe  reliquie  di  antichi- 
ti  lì  veggono  nel  giardino  medefimo  ; 
come  il  Sacrificio  di  Apollo,  del  qua- 
le ò parlato  di  fopra , alto  piedi  due , 
e tre  once  , largo  piedi  tre  e once 
otto;  e vi  lì  veggono,  olrra  il  Sacer- 
dote, l’ara,  e la  vittima,  altre  die- 
ci figure.  Un  Ercole  uudo  di  mezzo 

ri- 


(io)  Nata!.  Con».  MytHolog.  lib.  5.  cap.i- 
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rilievo,  affai  bello,  alto  da  piedi  due, 
e quattro  once,  e largo  altrettanto, 
che  con  la  finiftra#ritiene  per  un  Cor- 
no il  Toro  Maratonio,  ea’piediàla 
Clava,  e la  pelle  del  Leone  Nemèo; 
Veggonfi  parimente  varie  Tette  di' 
marmo  tronche,  efenzaibufti,  nel- 
la maniera,  che  fono  qui  ftate  trova- 
te. Si  vede  in  oltre  un  mezzo  fulmi- 
ne di  bronzo,  che  fembra  efler  ftato 
dorato,  di  due  piedi  di  lunghezza  , 
e di  libbre  dieciottodi  pefo,  chepo- 
tea  efler  di  qualche  Statua  di  Giove  : 
fe  pur  non  era  Serapide  , o Apollo, 
che  qui  veneravafi , come  abbiatn  det- 
to; mentre  anche  in  mano  di  quelli 
lì  vede  in  una  Tavola  rapportata  da 
Sponio  (i\).  E vedefi  ancora  un’an- 
tico Pefo  di  marmo  di  cento  libbre , 
che  farà  per  avventura  aflai  raro,  non 
fovvenendomi  aver  letto  chi  ne  rap- 
porti di  fimil  pefo  . Egli  è di  figura 
ovale  , come  fon  quelli  addotti  dal 
dottiamo  Fabretti  (21)  , ed  i nel 
mezzo  la  lettera  C.  cioè  centwn  , e 
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{otto  la  medefima  due  altre  lettere 
piùpicciole,  AR,  le  quali, quando 
non  dinotalfero  il  pome  di  Colui , che 
fopraftava  a’ peti,  e alle  mifure,  po- 
trebbono  probabilmente  lignificare 
AERARIVM:  tanto  più  che  nell’ idei- 
lo luogo ^ ove  quello  pelò  fu  trova- 
vato,  trovaronfi  ancora  molti  pez- 
zuoli  di  altri  Peli  più  [ piccioli , che 
forfè  fi  confervavano  in  un  qualche 
pubblico  luogo , qual  farebbe  l’Era- 
rio : ciocché  potrebbe  qui  confermar- 
ci da  un  frammento  d’ In fcrizione, in 
quell’ ideilo  luogo  rinvenuto: 

OPER,  PVB. 

Conferva  pure  il  Sig.  Arciprete  un 
pezzo  di  dente  d’ Elefante  di  un  pie- 
de di  lunghezza  e di  pefo  di  quattro 
libbre  in  circa , trovato  in  quel  luo- 
go di  quello  Territorio,  ove  par  ve- 
rifimile , che  feguita  folle  la  battaglia 
defcritta  da  Livio  (33)  nel  luogo  men- 
tovato tra’  Romani  ed  Annibaie, 
mentre  egli  era  all’  alfedio  di  Gru- 
mento  , e rellowi  fconfìtto  con  la 
morte  di  ottomila  Soldati , oltre  a 

più 


( r 3)  Liv.  lib.  17. 
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più  difettecento  prigionieri,  e quat- 
tro elefanti  uccifi  , e due  prefi,  co- 
me Livio  racconta.  Onde  con  mol- 
to fondamento  il  fopra  lodato  Pao- 
lo (24)  Emilio  Santoro  nella  Storia 
Carbonefe  parlando  della  Saponara, 
dice,  qua  GHUMETiTUM  olimfuit  ex- 
t antibus  adbuc  Murorum  vefiigiis  , ubi 
quoque  inventa  Elepbantorum  offa  fue - 
runt,  dum  .Annibai  Tcenorum  Maxìmus 
haud  procul  G^UME^TO  Bfimanam  Vir- 
tutem  cxagitat. 

Prima  di  ufcire  dal  giardino  biso- 
gna dirvi,  che  qui  il  Si g.  Arciprete à 
fatto  riporre  varj  nobilifiìmi  Marmi 
con  infcrizioni  appartenenti  a varie 
Dei^ de’ Gentili,  a Magiftrati  Civili 
c a Diviniti facre , e militari.  Ed  io 
non  poflo  maravigliarmi  a baftanza, 
che  di  tante  Infcrizioni , che  qui  fi 
truovano,  Grutero  non  avelie  avuto 
notizia,  che  di  quella  fola  da  mefo- 
praccennata  di  Lucio  Aquilio . E co- 
me di  molte  di  quelle  fo,  che  ilSig. 
Arciprete  da  parecchi  anni  ve  ne  à 

da-  r 


(24)  Paul.  Aemil.  Santor.  hiilor.  Carbon. 
pag.  188. 
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dato  gii  copia;  debbo  qui  farvi  avvi- 
fato, che  le  copie  allor  datevi  non  eran 
già-tutte  così  efatte,  come  alprefen- 
te  il  medefimo  le  d traferitte . Sì  per- 
che avendole  fatte  trafportare  nel  fuo 
giardino  da1  luoghi,  ove  fi  trovavan 
difperfe  , à avuto  più  agio  di  ofier- 
varle  , e difanimarle  ; come  ancora 
perchè  quella  prima  fila  oflèrvazione 
fu  fatta  in  età  aliai  giovanile . Al  qual 
propofito  fi  dovrebbe  pure  avvertire, 
che  il  Sig.  Gemelli  nel  primo  Tomo 
delle  fue  lettere  de’ Viaggi  di  Europa, 
dirette  al  fu  Sig.  Configliere  D.  Ama- 
to Danio , Zio  del  Sig.  Arciprete , del- 
la feconda  edizione,  della  quale  Voi 
averte  la  cura,  in  una  lettera  fcritta 
da  Parigi  il  primo  di  Maggio  i<5S5. 
efprime  il  defiderio,  che  avea  di  ve- 
dere ulcirealla  luce  le  Antichità  Gru- 
mentine  raccolte  dal  medefimo  Sig. 
Arciprete,  il  quale  nell’Anno  idg5. 
era  in  età  molto  tenera  , e da  non 
potere  applicare  a cosìnobil  fatica.* 
onde  chi  legge  la  lettera  dovrebbe  ciò 
intendere,  non  già  per  l’Anno  1 686. 
ma  per  aggiunta  fattavi  nella  fecon- 
da edizione  del  1701.  E le  Antichità 
Grumcntine  , quando  ei  s’ indnceflc 
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di  far  loro  vedere  la  luce  pubblica  , 
come  la  Tua  fomma  moderazion  ci 
contrafta,  fivedrebbono  non  gid [ot- 
to il  titolo  di  Antichità  Grumentine, 
ma  in  gtan  parte,  e forfè  le  miglio- 
ri, nelle  note,  che  fta  componendo 
a’  riferiti  Atti  della  Vita  di  S.  Lavie- 
ro . 

Di  quelle  Infcrizioniavvene  alcune, 
dalle  quali  fi  può  dedurre  edere  Hata 
Grumento  non  già  femplice  Colonia 
Romana  , come  abbiam  detto , ma 
Colonia  Militare  ; per  elfere  alcune 
di  quelle  Ceppi  Sepolcrali  di  Soldati', 
e per  farli  in  effe  menzione  delle  Co- 
horti  e di  varj  Offizj  Militari  : delle 
quali  vi  contenterete  , che  io  vi  ad- 
duca folo  le  due,  che  fieguouo 

AEIJ.  MARCIANI 
MIL.  COH.  VI.  PR.P.V. 

G.  MAXIMI.  S.  T»  P.  » 

XII.  HVIC.  PECVN. 

EIVSDEM.  MARCI 
ANI.  VALERI VS 
VALERIANVS.  EVOK. 

FACIVNDVM. 

CVRAVIT. 
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DIS  MANIBUS 
Aeli.  Marciarli.  ' 

Militis.  Cohortis. 

Sexre.  Pretoria:. 

Pretorii  Urbis 
Galerii  Maximi  Stipendiorum 
Duodecim.  Huic  pecunia 
Ejufdem  Marciani 
Valerius 

Valerianus  evokatus 
Faciundum 
* Curavit . 

Già  vi  è noto  che  quelle  tre  note 
PR.  P.  V.  fogliono  comunemente 
efplicarfi  Tratoria  Tu  yiftriàs;  ma 
per  quanto  il  Sig.  Arciprete  à fa  ggi  a - 
mente  confiderai  , feifibran  più  ra- 
gionevoli i motivi,  per  li  quali  il  lo- 
dato Rafael  (25)  Fabretti  le  fpiega 
nella  maniera  da  noi  divifata 


L’Al- 


to) Fabretti  Infcript,  cap.  3,  pag.140. 
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V Altra  è quella 

AELIO.  DJGNO.  B. 

P.  PRETORIO.  E.  F. 

QVr.  VIXIT.  ANN.  . . . . 

MILITA  BIT.  AN 

IVLIA.  VERA.  . . Ael.  , 

IA.  VXOR.  C onjugi 
BENEMER  enti.  . fc 
CIT.  CV  m 

DIS  MANIBUS 

« 

Aelio.  Digno.  Beneficiario 
Prxfeóti  Pretorio 
Elii  Filro. 

Qui vrxitannos.  . . . 
Militabitannos.  . . . 

Julia  Vera  Aelia 
Jxor  Conjugi 
Benemerenti  Fede 
Cum. , . . 

Nella  qual  Inferitone  è degna  da 
offervarfi  la  forma  de’  Caratteri  riftret- 
ti,  e lunghi,  elalettera^  formata, 

come  fi  vede;  perciocché  il  medefi- 

• ■ mo 
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mo  Fabretti  (2 6)  vuol  che  fian  con- 
tralfegni  d*  Intenzioni  del  fecondo  Se- 
colo. Ne  io  fto  qui  a defcrivervi  tut- 
te le  altre , mentre  fpero  che  avrete 
a vederle  nelle  accennate  Note  degli 
Atti  di  S.  Lavìero  . 

Debbo  però  qui  avvertire,  che, 
mentre  ò voluto  efattamente  olferva- 
re  la  forma  de’ fuddetti Caratteri,  ò 
rivolto  anche  gli  occhi  all’altra  In- 
fcrizione  da  me  fopra  addotta  di  X. 
BRVTTIO;  e ò trovato  , che  i Ca- 
ratteri di  quella  fono  flati  così  mal- 
menati dal  tempo,  che  non  mi  lafcian 
fìcuro  s’ eglino  fieno  in  fatti, quali  gli 
abbiam  prodotti  di  fopra  : percioc- 
ché veggo  l’A  della  terza  riga  così 
attaccata  all’M,  che  malagevolmen- 
te può  difcernerfi  da  quella  lettera  . 
E benché  vi  fi  vegga  il  taglio  al  di 
mezzo , à pur  quello  potuto  elfer  fen- 
ditura del  Marmo  ; tanto  più  che  non 
è ben  lifcio,  ma  fcabro,  e più  pro- 
fondo del  dovere . Delle  lettere  CG 
la  prima  fi  vede  chiaramente  elfer  C, 
ma  nella  gamba  della  feconda  man- 
ca 


(z6)  Fabrctri  Infcrip.  cap  6.  fol.  4$4. 
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ca  una  picciola  fchieggia  : onde  po- 
trebbe effere avvenuto , che  la  linea, 
che  fi  vede  tirata  /opra  quella  delC 
fìavi  fiata  portata  da  qualche  altra 
ingiuria  del  tempo,  e ch’ella  in  fat- 
ti foffe  un’altra  C,  nonG:  nel  qual 
cafo  1’  Infcrizionc  potrebbe  leggerli 
fotfe  meglio  in  quella  forma 

X.  BRVTTIVS.  C.  F. 

SER.  A ED.  PRO  Q. 

MVR.  P.  CC.  DE  SVA 
PEQ.  FACIVNDVM 
COER.  L.  CORNEL. 

CAECIL.  CQS. 

* * 

Decimus  Bruttius  Caji  Filius 
Sergia  Aedilis  Proquadlor 
Murutn  pedum  CC.  de  fua 
Pequnia  faciundum 
Coeravit  Lucio  Cornelio 
Quinto  CaecilioConfulibus.  • 

E farebbe  più  naturale  , nè  offen- 
derebbe puntola  fuflìllenza  della  no- 
ftra  Colonia  provata, e per  l’Infcrizion 
di  Grutero,  e per  le  fuddette  Milita- 
ri da  noi  portate,  e per  quella  .Bef- 
fa, in  cui  falli  menzione  delProque- 
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flore,  e dell’ Edile,  e per  tutte  le  al- 
tre, che  qui  pur  fono,  e che  da  me 
fi  tralafciano. 

Oltre  a’  Marmi  fuddetti , e ad  al- 
tre preziofe  veftigie  di  Antichità  , 
che  lungo  farebbe  di  raccontare  , 
tacer  non  debbo  di  aver*  io  qui  ve- 
duto molti  manoferitti:  tra’ quali  è 
da  rifletterli  ad  uno  preflfo  il  Sig. 
Arciprete,  eh’ è \’ Elucidano , o Dia- 
logo, che  a S.Anfelmo  fi  attribuire, 
e"  di  cui  è contro verfia  tra  gli  Scrit- 
tori: poiché  Tritemio  ne  fa  autore 
Onorio  Auguftodunefe,  Teofilo  Rai- 
naudo,  Falco,  Silmero,  ed  Altri  Gu- 
glielmo Coventriefe  Carmelitano  , 
ed  alcuni  Codici  Guiberto  Abate  .* 
ma  il  noftro,  di  cui  parliamo , fcric- 
to  in  pergameno , di  Carattere,  che 
fembra  edere  del  Secolo  dodicefimo, 
lo  fa  chiaramente  di  S.  Anfelmo  .* 
cominciando  Incipit  Liber  jlnfelmi  jlr- 
chiepifcopi , qui  Elucidarmi , e finifee 
Explicit  Elucidarmi  Magiflri  jlnfelmi . 
Se  poi  ella  fia  Opera  indegna  di  S. 
Anfelmo  , come  da  Guglielmo  Ca- 
ve (27)  nel  rapporto  di  quello  Au- 

to- 


(27)  Cave  Hift.  lìter.  Spriptor.  Ecclefiaft. 


Digitized  by  Google 


Giacomi \Antonio  del  Monaco . 357 
tore  viene  aderito,  non  è qui  luo- 
go di  giudicare. 

Ma  già  mi  pare  di  avervi  infafti- 
dito  a baflanza  , e non  ancora  ò 
parlato  delle  Antichità  ultimamente 
fcoverte  dal  Sig.  Arciprete , e che 
detter  colli  a voi  il  motivo  di  co- 
mandarmi , e a me  l‘an  dato  ora 
di  ubbidirvi  con  quella  lettera . Con- 
tentatevi dunqnedi  ufare  ancor  per 
un  poco  la  vollra  genero  fa  pazien- 
za per  Capere  : come  avendo  il  Sig. 
Arciprete  oflervato  quali  nel  mezzo 
dell’  antica  Città  molte  rovine  di 
antichi  edifizj  , Copra  de’  quali  la 
lunghezza  e l’ingiuria  del  tempo a- 
vea  già  nutrito  delle  annofe  quer- 
ele, e di  altri  alberi;  cercò  di  com- 
prare il  podere,  come  gli  riufeìper 
due  moggia  in  circa  di  terreno,  al 
Colo  oggetto  di  rinvenirvi  qualche 
Antichità,  che  ben’egli  avvi  fava  di 
dovervi  efler  Cepolta . E in  fatti  a- 
vendo  fatto  fcavare  fino  a quattro 
piedi  fotterra , gli  venne  feoperta 
una  llrada  ben  ampia  di  Cedici  pie- 
di di  larghezza,  e lallricata  di  gran- 
di marmi  commelfi  con  maraviglio- 
fo  artifizio  ; de’  quali  marmi  ve  ne 

àde*  ' 
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à de’ grandi  fino  a fette,  e ad  ot- 
to piedi  di  lunghezza,  e a quattro 
e cinque  di  larghezza:  e ne’  lati  à 
profili , o cordoni  rilevati  de’  me- 
defimi  marmi , larghi  in  quadro  un 
piede,  e di  vantaggio,  e lunghi  per 
lo  più  fette,  e otto. 

Siegue  così  la  ftrada  in  quello 
podere  da  360.  piedi,'  ed  avendoti 
Sig.  Arciprete  fatto  offervare  in  al- 
tri poderi  di  altri  Padroni  per  lo 
diritto  di  quella,  fi  truova-,  che  dal 
fuo  podere  continua  per  lo  fpazio 
di  500.  palli  in  circa  fino  ad  un 
luogo  detto  fin’  ora  le  porte  della 
Città.  Onde  può  crederli,  che  que- 
lla folle  la  ftrada  reale,  e maeftra, 
come  noi  diremmo  , della  Città  me- 
defima.  Quella  ftrada  lì  và  folle van- 
do  nel  mezzo,  per  dir  forfè  luogo 
che  1*  acqua  piovana  potelfe  Cor- 
rere per  le  fue  eftremità;  nelle  qua- 
li fi  veggono  a quell’  effetto  ogni 
pochi  palli  de’  canaletti  cavati  ne’ 
medefimi  marmi , da’  quali  l’acqua 
s’infinuava  in  alcuni  luoghi  lotter- 
ra,  atti  a ricevere  lamedefima,  re- 
nando con  quell’  arte  la  ftrada  fem- 
pre  limpida  e netta . Nel  cavarli  ac* 

can- 
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canto  la  Strada  in  diflianza  di  quat- 
tro  piedi  in  circa  fi  trovò  un  Can- 
none di  piombo,  fatto  per condur 
l’acqua  nelle  Fontane  ; il  qual  tra- 
panava all’altra  parte  della  Strada 
fotto  di  efia  da  mezzo  piede , per 
altri  tre  piedi  in  circa,  ove  poi  fi 
trovò  rotto , lenza  eflerfene  rinve- 
nuta altra  parte,  che  forfè  dpotu-  , 
to  efier  trovata  prima . Nella  par- 
te del  detto  Cannone  ritrovato  fuor 
della  ftrada  fi  vide  quella  Iscrizio- 
ne , con  lettere  rilevate  di  un  dito 
in  circa  di  grandezza. 

FABR.  AP.  R 

L’altra  parte  del  Cannone,  che  fla- 
va lotto  la  ftrada  avea  rilevate  di 
{opra,  con  caratteri  più  grandi,  e 
di  tre  oncie , le  medefime  lettere 
con  due  altre  aggiuntevi:  cioè 

FABR.  AP.  RVL. 

che  fi  può  leggere  Fabber  Appius  Jul- 
ius y eh’  era  forfè  l’Artefice  di  det- 
ti Cannoni-:  eflendo  in  quelli  per- 
meilo agli  Artefici  porre  i lor  no- 
mi, come  iu  opere  vili,  e di  poca 
ftima:  ciocché  era  lor  vietato  nel- 
le opere  più  ragguardevoli , e pub- 
bliche, come  voi  fapece.  I Canno- 
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ni  fon  di  forma  affai  grande,  in 
maniera  che  ogni  piede  di  lunghez- 
za di  eflì  i di  pefo  libbre  24. , o 
poco  più  ; ed  ogni  fette  piedi  lì 
veggono  commeflì,  e faldati. 

Scoverta  , e ripulita  la  grande 
ftrada,  per  quanto  nel  detto  pode- 
re fi  conteneva , ftimò  bene  il  Sig. 
Arcip.  di  far  cavare  ad  una  rovina 
di  un  grande  antico  edificio,  fituato 
full’orlo  di  detta  ftrada  , che  fpinto 
l’avea  in  primo  luogo  alla  compera 
del  fuddetto  podere,  come  di  fopra 
q accennato.  E benché  l’opera  riu- 
fciffe  affai  malagevole  per  gl*  Alberi 
ctefciuti  fopra  , e per  altre  reliquie 
di  caduti  edificj;  con  tutto  ciò,  la  dif- 
ficultà  fuperata  con  la  fatica,  fi  rin- 
venne una  mole  di  eccellente  ftrut- 
tura,  di  piedi  92.  di  lunghezza  e 5 2. 
di  larghezza,  con  gli  angoli  retti  del- 
la folita  fabbrica  reticolata  , ma  af- 
fai più  nobilmente  compofta,  e con 
maeftria  così  fina,  che  non  fi  vede  in 
tutte  l’ altre  rovine  delle  antiche  fab- 
briche, chequi  fitruovano.  Lemu- 
radi  queftamole  fono  di  cinque  pie- 
di di  grolfezza,  e fortifiìmc,  c della 
forma  che  oggi  fi  vedono,  fono  alte 


ed  by  Google 


.il 


Giacomi Antonio  del  Monaco . %6i 
da  15. piedi.  Qiii» non eflendofi tro- 
vata Porta  , fi  oflervò  (blamente  al 
di  fuori,  ed  in  diftanza  di  circa  20. 
piedi  nel  mezzo  della  facciata  verfo 
Oriente  , che  vi  eran  le  reliquie  di 
una  Scala  di  forma  femicircolare  di 
pietre  ben  intagliate , e che  andava 
a terminare  fu  di  efla.  Onde  potè  de- 
durli, che  da  quella,  con  qualche  ar- 
co, o volta,  fi  falilfe  alla  Mole  ; la 
quale  à gli  angoli  di  quella  fronte  di 
Pietre  bene  intagliate,  e gli  angoli  del- 
la parte  awerfa  di  ben  grandi  mat- 
toni . Da  tre  lati , cioè  dalla  parte 
davanti,  e da’ fianchi  an  le  fuddette 
mura,  come  per  bafe,  l’ ornamento 
di  una  Cornice  di  pietra,  i cui  pez- 
zi fon  di  cinque  , o fei  piedi  , e fi 
fporge  infuori  da  un  piede  e mezzo  ; 
con  che  fi  vede  in  tutta  quella  fab- 
brica oggi  rimafta,  una  finilfima  mae- 
ftria  , ed  un  concerto  maraviglio- 
fo. 

Tutto  ciò  (coverto  al  di  fuori , fpe- 
rava  il  Signor  Arciprete  trovar  nel  di 
dentro  qualche  più  bella  reliquia  di 
Antichità  , onde  fatto  levare  dalla 
fommitàda  cinque  in  fei  piedi  di  ter- 
ra , e giunto  al  piano  della  fommitd 

Opufc.  Tornami.  Q.  dei- 
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delle  Mura.-  altro -non fi  rinvenne,  fé 
non  che  tutto  quello  avanzante  edi- 
ficio frammezzato  di  fortifiìme  mura  in 
forma  graticolare  , e ripartito  in  28. 
Celle  : di  maniera  che  per  ciafcuna 
grata  o,  ripartimento  contiene  fette 
Celle  in  lunghezza , e quattro  in  lar- 
ghezza , ripiene  tutte  di  buona,  e 
ben  calcataarena,  che  non  può  indi 
cifrarli  fenza  molta  fatica.  Si  fcorge 
bene  di  elfervi  fiata  abitazione  difo- 
pra  , ma  che  fidamente  fi  fia  difcfa 
dall’  ingiuria  del  tempo  quella  fola 
parte  , ripiena  della  fuddetta  rena  . 
Da  tutto  ciò  fi  fe  conghiettura,  che 
quello  bell’  edificio  efl’er  potette  un 
forte  di  ritirata  , come  limato  nel 
mezzo  dell’antica  Cittd .*  e parve  che 
crefcefle  il  motivo  di  crederlo  ta~ 
le  dall’  avervi  ottervato  da  un  lato  co- 
me un’  ammaccatura  , con  picciola 
lefione  della  muraglia , cagiorlatavi 
forfè  dalle  percotte  dell’  Ariete  , o 
Telluggine;  eh’ è quanto  è riufeito 
finora  di  rinvenirli,  oltre  ad  una  gran 
quantità  di  frammenti  di  pietre  diva- 
ri e belli  marmi,  come  porfido,  ver- 
de antico,  ed  altri;  bali,  e capitel- 
li di  colonne  dell’  ordine  T ofeano  ; ed 

al- 


Gia.com  .Antonio  del  Monaco . 363 
altre  preziofe  reliquie  , che  fan  dive- 
dere qual  folle  fiata  la  noftra  Città, 
fpirante  ancor  oggi  in  quelli  miferi 
avanzi  l’antica  Maeflà  Romana.  Ed 
eccomi  al  fine  della  mia  Lettera  , e 
del  voflro tedio.  Chefe  quello  è fla- 
to più  lungo  di  quello  che  potea  ufur* 
parli  il  mio  ardire,  certo  non  è fla- 
to maggiore  di  quello,  che  può  tol- 
lerare la  vollra  fomma  virtù  , che  à 
fatto  troppo  animofa  l’olTervanza  che 
io  vi  profello;  e che  mi  fa  andar fu- 
perbo  della  fortuna  , che  ò di  edere 

Di  V.S. 


Saponara  25.  Giugno  1713. 

« 

Sig.  Matteo  Egizio  ; Napoli 


Divotìfi.  ed  Obbliga  ti fr . Serv. 
Giacomo- Antonio  del  Monaco.' 


OSSERVAZIONE 

Del  dottiflìmo  ed  Eruditismo 
S 1 G 0 H 

D.  EMILIO  GIANNUZZI 

Promelfa  nelle  note  della  Pag. 3 34. 
in  quelle  parole:  vide  fufrn 
in  fine, 

DUE  fortiffimi  abbagli  Stra- 
bone  in  quello  luogo  ha 
prefo;  l’uno  con  aver  po- 
llo Petilia  ne’ Lucani,  l’al- 
tro con  aver  pollo  Grumento  vicino 
a Petilia  , ed  a Vertina  piccoli  luo- 
ghetti  ne’Bruzii , non  altrimente  ne* 
Lucani. 

Potea  Strabone  meglio  informato 
dire  : funt  & alia  Oppidula  BPJJTTIO - 
2 \UM  exigua  in  Mediteraneis  TUME7^~ 
TVM , Vertina  . E così  farebbe  flato 
[veritiero  ; imperciocché, in  cotal gui» 
fa  reflituito  il  luogo  di  Strabone , non 
vi  à contrarietà  veruna;  e fcrilfe for- 
fè così  egli  Strabone,  ed  al  contrario 
corrottamente  lì  legge . 

Io 
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Io  fa’  inanimo  a redimire  quedo 
paffo,  per  molti  argomenti  , e con- 
ghietture  dall’ Autor  di  queda  lette* 
ra  giudiziofiflimamcnte  combinate, 
ed  alle  di  lui  ragioni , all*  alta  Tua 
crudizion  greca,  e latina  ben  appog- 
giate : ma  vieppiù  alle  autoritadi  de’ 
Scrittori  parimente  dottiflìmi,  e eh» 
con  particolar  fatica  e laude  anno 
dritto  del  fito  , ed  antichitd  della 
Calavria  , come  è il  Barrio  ( fopra 
quedo  Autore  da  forfè  riferbata  a mi- 
glior tempo  una  fatica  affai  magiore 
dell’Opera  del  medefimo  ) ed  il  Cel- 
latio,  ed  altri,  i quali  febbene rinve- 
nire , ed  emendare  1*  error  prefo  da 
Strabone  non  aveffer  faputo  , anno 
nientedimeno  ben  conofciuto  1’  ad- 
dotto luogo  manchevole  , e gua- 
do. 

Cellario  lib.  2.  c.9.  pag.927.  dice, 
di  Petilia  parlando  , Strabo  pod  ini- 
tium  libri  VI.  rrsrrX'ia  /uwrpoTroA/c 
yu/^p/  vQ/ui'%era$  ruv  Adunava* 

< rvvonteT rei ; vócv  /nctv£g  . 

T et  dia  Lucanorum  Urbs  primaria 
cenfetur , & hodieque  ejì  fatis  frequens . 
SufpettaVox : \evmvoóv  Lucanorum , & 
ipfi  Straboni  in  confiitutis  fìnibus  Luca - 

Q.  2 ni  a 
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ni  a adverfa  Bruttiorum  vel  fcripfit , ì>el 
voluit  fcribere  &c.. 

Ecco  adunque,  che  Cellario  vuo- 
le, che  Petilia  ne’  Brijzii  fotte,  aiu- 
tato da  Livio  lib.  23.C.30.  Tetelia  in 
Bruttiis  aliquot  poft  menfibus  expugnata. 
&c.  e da  altri  Autori,  enovellamen- 
te  dal  Sig.  Gio.  Clerico  nella  Prima 
Tavola  della  Geografia  Liviana  To- 
mo X. 

Or  veggiam  di  porre  in  chiaro , che,, 
oltre  allo  ettenzial’inefcufabile  abba- 
glio, di  aver  pollo  Petelia  ne’  Bru- 
zii,  ci  retta  la  (correzione  delle  pri- 
me due  lettere  nella  parola  GBJUMETs^- 
TVM  , dovendo  dire  TUMEÌ{TUM  j 
Città  picciola  , e ne’  Bruzii  polla  e. 
vicina  a Petilia,  ed  a Verzine  llan- 
cfo  ella  difeofta  da  Strongoli  ( antica 
Petilia ) per  miglia  15.,  e da  Veru- 
na ( oggi  Verzino  ) per  miglia  tei  : 
ambedue  piccioli  luoghetti  nella  Ci- 
terior  Calabria  polli  : la  prima  l’an- 
tico nome  di  Pumento.  in  quel  diCe- 
renzia  cambiato  avendo , e la  fecon- 
da il  primiero  , con  picciola  muta- 
zion,  ritenuto  ; come  Barrio e lotto 
a quello  nome  il  dottiflìmo  Cardinal 
Sirleto  lib.4..  fol.  374.  lenza  però  ci- 
ta- 
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tare  autorità  d’altri , cidimoftra.  In- 
de Cerentbìa , fi  ve  Gercntìum  ,.  Civitas 
efl  , qua  fi  mellifcium  , TUMEìfTUM 
oliti 1 diUum  ab  Oenotriis , //ve  »f  Srra- 
bo  fert  a T bìlobi  et  e,  edito  loco fuper  fa- 
xum  conditum  &c.  a Geremia.  m.p.  fcx 
yertina  Oppìdumcxiflit  &c. 

Non  cello  però  di  ammirare  in  que- 
llo luogo  la  temerità  del  mal  confi- 
gliato Xilandro  » che  per  non  aver 
egli  notizia  di  quello  Pumento,  cre- 
dè doverli  emendare  Strabone,  e di 
male  in  peggio  lo  refe  ofeuro , e gua- 
ito; come  odorò  in  qualche  maniera 
il  Sig.Baudrand , not.  ad  Ferrar.  Lexi* 
con  in  verbo  Tumentum:  benché  nem- 
meno avelie  egli  faputo,  ed'  ofatodi 
ammendarlo,,  fono  quelle  le  fue  pa- 
role; Xilander  infuo  Strabone  boc  Tu- 
mentum tanquam  Spnrium  rejicit , & 
prò  eo  Grumentum  repor.it  : an  ) ure  alii 
viderint *. 

Tutta  la  contradizione  , o piur- 
tofto  confufione  , l’à  caggionata  in 
quefio  luogo  l’ardita  confidenza  di 
Xilandro,  il  quale  non  fapendo,  che 
vi  fufle  realmente  Pumento  , ripofe 
in  Iuo^o  di  elfo  Grumegto  , e non 
avverti,  che  in  paefe  de’Tucani  era 

Q.  4 r»~  ~ 
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riposo  l’uno,  e l’altro  ne’Bruziij  e 
come  tali , divertì  confini  avellerò* 
e da  quelli  tante  contradizioni  no 
rilufcitalfero  , ed  ofcuritadi . Ed  iti 
fatti,  chi  non  deride  la  coftui  baldan- 
za , di  aver  pollo  Petilia  vicino  à 
Grumento , e quella  nella  Lucania  , 
e dippiù  vicina  i Vertina  ambe  ne* 
Bruzii;  e foprattutto  la  Vertina,  o 
Verzino,  conia  quale  non  può  ca- 
der l’ equivoco  , che  oramai  efcufar 
fi  potrebbe  dalla  !vfomiglianza  delle 
voc iGrumentum,  teTumcntum, 

In  oltre  da  una  cotal  confufione , 
per  necelfitd  dovea  venirne  la  falliti, 
di  alferire  Grumento  per  Città  pic- 
ciola  ; quale  con  verità  Pumento  l’era, 
e l’è  al  prefente;  anche  avendoli  ri- 
guardo alla  rocca  di  vivepietre,  ove 
fu  polla  fecondo  l’addotto  luogo  dì 
Bàrrio  lib.4.  fol.  374*»  nella  circon- 
ferenza della  quale , non  potè  mai 
Città  grande  fituarfi  , come  ocular- 
mente ho  io  veduto  ; conciofiachè 
quello  luogo , finora  Città  Vescovile, 
appartieni!  al  Principe  di  CercnziaE). 
Tommafo  Rota  mio  Zio , à cafa  il 
quale  fono  fiato  educato  negli  anni 
di  mia  fanciullezza . 
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E Grumento  Città  grande  tempre 
è fiata  per  i tempi  andati,  comedot- 
tiifimamente  divifa  il  noftro  Autore 
in  quella  lettera,  ed  il  Cellario,  Bar- 
rio,  e Livio  da  me  addotti,  dall’au- 
torità de’ quali  rella  diflìpata  la  tac- 
cia , che  Strabone  pretefe  dare  a Gru- 
mento di  efler  picciol  Cartello  , e fi 
fcuopre  TerrordiXilandropretefo  il- 
luftratore  di  Strabone  ; rimanendo 
venerabile  tuttavia  la  memoria  dicf- 
fere  laSaponara  figlia  di  antica,  no- 
bile, e grande  Città,  come  oggimai 
te  le  accrefce  l’onorevolezza  di  efler 
Madre  dell’ Autor  noftro  , che  con 
tanto  nobile  ftudio  ha  vendicato  la 
fua  Patria;  in  grazia  del  quale  ho  vo- 
luto Io  qui  aggiungere  quelle  piccio- 
Ie  rifleflìoni , acciò  fi  manifefti  più 
fchiettamente  l’abbaglio  prefo  daStra- 
bone,  l’error  diXilandro,  e fi  con- 
fermino le  dubbiezze,  che  il  dottif- 
fimo  Cellario  fopra  quello  luogo  ha 
porto  in  luce,  ed  il  Sig.  Baudrand 
prima  di  eflo  lui  anche  tentato. 


Di  Napoli  addi  21.  di  Marzo 
dell’Anno  1722. 
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ESPOSIZIONE 

D I 

GIROLAMO  BARUFFALDI 
Intorno  al  Sonetto 
D i 

TORQ.UATO  TASSO. 

QUefiaeccelfa  colonna  al^ar  propofe 
La  bella  Tatria  al  fuo  grani? aire 
omicide  • 

Vedi  la  bafe , e V opre  alte  famofe 
Onde  con  vere  note  ella  s'incide . 

Se  poi  non  l' innalzò,  man  neghittose . 
"Hpn  v ebber  colpa,  o ingrato  obblioi 
ma  vide 

Che  due  ne  meritò,  quai  fe  le  pofe 
Ercole  ove  i duo  Monti , e' l Mar  divide . 
O pur  giudicò  lei  caduco , e frale 
Bjiinofo  fojìegno  al  grave  pondo 
De  le  fue  glorie  sì  diverfe , e tante . 
£ ch'egli  folo, a sè  medefmo eguale 
Carco  disè,  raffomigliare ^Atlante 
Tot  effe,  o l'altro,  cbefofienne  il  Mondo  : 

Ay« 


t 
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AVendo  Ercole  Eftenfe  Du- 
ca Secondo  di  Ferrara  , 
ampliata  di  molto  quefta 
Città,  la  quale  prima  era 
circondata,  da  Eretti  confini  > ag- 
giungendole tutta  quella  parte,.  che 
incominciando  dalla  maeftofa  ftra- 
da  nominata  la.Gioveca,  alla  parte 
di.  mezzo  profeguifce  fino  a i ter- 
mini delle  nuove  mura,  con  belle,, 
« diritte  ftrade-*  adornate  divaghi,, 
e maefiofi  Palazzi  , e nobili  abita- 
zioni, venne  à farla  maggiore  del- 
la metà  di  quello  ,,  che  prima  fi. 
fòfle., 

Quefta  parte  perciò  prefe  dalfuo- 
Autore  il  nome  d’addizione  Erculea  t 
ficcome  la  fopramentovata  Giove- 
rà, col  nome  anch'  effe  d’ Erculea 
via,  fu  daCintio Giraldi,  e da  Ga- 
leazzo Gonzaga  chiamata,. 

Difle  il  primo  , 

Herculeam , Gonzaga  vi  am , qt'.ara: 
Carmine  culto 
Extollis ..... 

E f*  altro 


Hercule  Ugna  Via , Hercules  decus; 


addita  fanne . 


In. 
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In  quella  parte  trovali,  comprefa- 
una  larga  pianura  di  figura  quadra- 
ta , già  anticamente  coltivata  , ed 
ora  comunemente  chiamata  'Pia^a 
T^uova,  la  quale  dovea,  fecondo  il 
primo  dilegno,  eflere  circondata  da 
maetiofi  Palazzi  confortici,,  e Co- 
lonne , che.  T adornaflero  in  forma, 
di  pompofo  Teatro  ; de*'  quali  Pa- 
lazzi, altri,  non  rimafero  poi  fabbri- 
cati che  quello  degli  Strozzi , o£gi 
de*  Marche!!  Bevilacqui , e V altro.. 

de’Marchefi  llondinelli.. 

Nel  mezzo  di  quella  Piazza  , il 
Popolo  di  Ferrara,  in  contralfegno 
di  gratitudine  agl’ innumerabili,  ed 
intigni,  benefizi  compartiti  dal  men- 
tovato Duca  Ercole,  avea  deflina- 
to  fino  nell’anno  14 92.  d’ alzargli 
una  Statua,  equeftre  fu  due  eminen- 
ti, e maeftofe  Colonne  , facendovi 
perciò  piantare  una  valla  bafe  di. 
marmi  fu.  varj  gradini  con.  lavori  , 
ed  intagli  gentili . Il  difegno,  e mo- 
dello della  Statua  fu.  fatto  da  Al- 
fonfo  Lombardo  celebre.ScuItore  Fer- 
rarefe,  ed  io  ne  tengo  tutta  la  Te- 
lia di  rilievo  in  terra  cotta,  fatta 
Alla  gigantefca  , acciocché  doven- 
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idofi  in  alto  collocare  comparine 
proporzionata  alla  veduta  degli  Uo- 
mini, il  lavoro  della  quale  è d’una 
perfettiflima  intelligenza . 

Le  Colonne  furono  cavate  dalle 
Montagne  di  Verona,  e condotte 
fulle  zattere  per  il  Pò  alle  porte  di 
Ferrara;  ed  infatti  ivi  giunterò  ben 
cuftodite  l’anno  149$.  a’ 4.  di  Mar- 
zo : ma  la  difgrazia,  che  occorfe, 
impedì  1*  efecuzionc  dell*  erezione 
di  dette  Colonne,  perocché,  dopo 
fcaricatane  una',  e ridotta  in  falvo 
Tulla  riva;  l’altra  per  deficienza  di 
fhi  tiravaia  in  fìcuro  precipitò  in 
un  profondiffimo  Zito  del  Pò,  dad- 
dove  rittrarla  non  fu  potàbile,  on- 
de convenne  lafciare  il  difegno , e 
l’opera  imperfetta. 

Fu  adunque  1’  unica  Colonna  ftra- 
fcinata  al  luogo  desinato  predo  del 
già  eretto  picdeftallo  ed  ivi  lafciata 
a giacere  per  fempre,  fenza  più  tro- 
varli chi  fi  prendere  cura , o d’cftrar- 
re  dal  Fiume  la  compagna,  o d’al- 
zar quella  in  qualche  maniera.  La 
fua  lunghezza  era  di  venti  piedi  e 
mezzo,  grettezza  tré , e fette  ottavi , 
c pefi  cinquecentomila , c dugento. 

Fin 
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Fin  che  poi  l’anno  1575.  la  Comu- 
nità di  Ferrara  volendo  alzare  una 
Statua  all’  immortalità  del  nome  del 
Sommo  Pontefice  Mejfandro  VII.  gran 
Benefattore  di  quefta  Città  , fece  la 
Colonna,  eh’  era  rozza  lavorare  à 
tronchi,  e a nodi  di  quercia  .per  un 
Celare  Mezzogori  Scultore  , e per 
invenzione  di  Gio:  Battifta  Barbie- 
ri infigne  Architetto  Ferrarefe  trova- 
tore d’uno  ftudiatiflìmo  ordigno  per 
innalzarla,  fu  eretta,  e fi  può  dire 
piantata  ftabiJ mente  nel  fito , dove  ora 
fi  vede , con  ammirazione , ed  ap- 
plaufo  univerfale,  rimanendo  nobi- 
litata quella  Piazza  da  una  memo- 
ria così  degna  , e decorofa  ; Per 
compimento  della  qual  maeftà  il  Car- 
dinal Giufeppe  Renato  Imperiali  Le- 
gato di  Ferrara , e beneficentiflìmo 
Padre  di  quefta  Patria  l’anno  1 69  j.’ 
fece  tutta  circondare  la  detta  Piaz- 
za nuova  di  ftili  Marmorei  congror 
fe  catene  di  ferro. 

A tale  Colonna  anticamente  chiun- 
que contumace  di  qualfivoglia  delit- 
to fi  foffe  rifuggiato  nella  diftanza 
di  venti  piedi,  non  poteva  d’indief- 
fcrc  cftratto , nè  rimoflo  lenza  incora 

rere; 
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rere  nel  delitto  diLefaMaeftd,  fic- 
come  dalle  Intenzioni  (colpite  full* 
antica  bafe  fi  potea  vedere;  le  qua- 
li vengono  puntualmente  traferitte 
da  Marco  Antonio  Guarino  nelfuo 
compendio  Iftori^o  alla  pag.  202.. 
20  3.. 

Cotefte  Infcrizioni  frammezzateti 
varj  trofei  Eftenfi  ( dovendoli  re- 
ftringere  la  mifura  del  piedeftallo  , 
e ridurlo  atto  à foftenere  una  fola 
Colonna,  dove  prima  era  di  figura 
bifquadra  per  foftenerne  due  ) fu- 
rono ridotte  in  una  fola,  la  quale,, 
e facefl'e  menzione  del  Duca  Erco- 
le, ed  infieme  del  Sommo  Pontefi- 
ce Alefiandro  VIE.  a cui  era  alza- 
ta; e fe  ne  può  vedere  il  contenu- 
to nella  mia  Storia  di  Ferrara  al 
fib.  5.  pag.  227. 

Ora  cotal  Bafe  , e cotal  Colon- 
nagiaccnte  intefe  di  lodarli  da  Tor- 
.quato  nel  prefente  Sonetto,  e nell’ 
altro  fulfeguente 

La  colonna  d'\Alcide  a fua  memoria 
Desinata  fojìegno  in  terra  giace. 
e perchè  1’  argomento  dell’  uno  , e 
dell’ altro  è d’uno  ftell'o tenore, noi 
fiaroo  dal  noftro  genio  portati  a 

fare 
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fare  l’efpozione  folo  del  primo  coti 
le  foglienti  annotazioni.. 

Oueflci  eccelfa  colonna  al^ar  propofe 

La  bella  T atri  a al  [no  gran  Tadr  eoli- 
ci de 

Intende  del  la  Città  di  Ferrara  Pa- 
tria d’  Ercole  Eftenfe  fuo  Duca  : e 
qnefta  lode  di  bella  ben  le  ficompe- 
tea.  per  la  magnificenza  della  Tua 
ftruttura  , e per  la  maefti  della  Tua, 
Corte,  ficcome  Mario Molza  in  que 
fuoiverfi  la  celebrò.. 

Oualis  fepta  ardet  bacca  Gangetidt; 
gemma,  é 

oìtqtte  puellares  néUit  bonore  comas: 

Talis  calta  inter  vicinai  enitet.  Ur- 
hes .. 

che  Ferrara  fofle  Patria  degli  Eften- 
E debbe  intenderli,  dacché,  coteftà 
eccella  Famiglia  ne  fu  chiamata  al 
pofl'eflo  dai  Popoli  Ferrateli,  effen- 
do  adventizia  ».  non.  nativa  di  que- 
lita Città.. 

al.  fuo  gran  Tadre  Alcide:  ■ 

Ad  Ercole  Eftenfe  Duca  Secondo. 
Ercole  fu  chiamato  Alcide  fecondo 
alcuni  dal.  nome  d’ Alcèo  fuo  Avo, 
o pure  fecondo  Gio:  Fungerò,  dal- 
la virtù  della,  fortezza  , che.  in.  lui. 

al 
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^lfommo  allignava , che  in  greca  fa- 
vella Alci  vien  chiamata. 

Al  mentovato  Principe  (diceCin- 
tio  Giraldi  ne’  fuoiComentarj)  per 
efler  nato  alle  fatiche  , ed  a i tra- 
vagli, non  altrimenti,  che  gii  fof- 
fe  T Ercole  antico  della  Grecia,  Fi- 
gliuolo di  Giove,  e d’Alcmena,  par- 
ve , che  con  un  certo  tacito  prefa- 
gio  di  mente  forte  dal  Padre  fuo  im- 
porto il  nome  d’Èrcole.  Tronfine  Deo- 
rum  numine  in  Ateflinam  familiam  Her - 
culis  nomen  primus  invexit . Ipfi  (qua- 
fi  nonfecus  adlabores , &arumnas  quarti 
olirti  Hercules  natus  effet  ) fatali  piane 
forte , & tacito  quodam  mentis  prafa- 
gio  , Her  culis  nomen  àparentibus  impo- 
fitum  ridevi  poter at. 

Padri  della  Patria  furono  chiamati 
molti  degli  Antichi  Cefari , non  fo- 
lo  perchè  tenevano  le  briglie  del  do- 
minio, ma  perchè, e con  l’amore,  e 
co’  benefizi  le  aumentavano  . Così 
ancora  il  noftro  Eftenfe  di  tal  nome 
fu  onorato  , come  nella  Inflizione 
di  fopra  efpofta  fi  legge . Tot  clarijfì - 
marum  virtutumh abita  ratione , Augn- 
ili &T.T.  cioèTatrisTatria , nomen 
morenti . 


re- 


la  prima  piantata  , e perfettamente 
compiuta  , coficchè  , quando  altro 
non  folle  mancato,  già  l’erezione 
delle  Colonne  farebbe  timafa  perfet- 
ta . Le  opere  poi  del  Duca  erano 
tutte  defcritte  fu  i latti  di  detta  Ba- 
fe,  frammezzate  da  molti  trofei  mi- 
litari dimoftranti  le  vittorie  guada- 
gnate da  quel  Principe. 

Onde  con  nere  note  ella  s'incide . 

Alcuni  leggono  V ere  invece  di  2^e- 
re  come  il  Guarini  nel  fuo  compen- 
dio Iftorico:  ma  oltre  i migliori  Te-, 
fti  ftampati,  un  Codice  Manufcrit- 
to  delle  Rime  di  proprio  pugno  di 
quello  Poeta,  ch’io  tengo,  s’accor- 
da con  la  verità  del  lignificato  in 
fcriver  l{ere  per  lo  annerir  co’  bitu- 
mi che  fi  coftuma  su  de’  marmi  le 
lettere  incife , affinchè  meglio  fi  di- 
ftinguano.  Coftume  però  aliai  mo- 
derno , ed  introdotto  dagli  Ebrèi 
nelle  infcrizioni  de’  loro  Cippi  le- 
polcrali,  ne’ quali  le  lettere  fono  pie- 
ne di  ftorace , e d’ altre  odorofe  gom- 
me. 

Gli  Antichi  cattamente,  e Princi- 
pal? 
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palmente  i Romani  non  svean  quell* 
ufo,  e non  fu  mai  da  loro  praticato. 

Se  poi  non  le  innalzò,  man  neghi  t- 
tofe 

v ebber  colpa  , o ingrato  ob- 
blio. 

Moftra  -,  che  cotal  compiuta  efe* 
cuzione  non  derivò  da  negligenza’del- 
la  Patria,  che  non  ne  procurale  T 
innalzamento  . Contrario  {entimen- 
to  à quello  dello  Storico  Peregrino 
Prifciano,  il  quale  d' quello  propo- 
sto dice  . Magna  certe  Hominum  incu- 
ria , & Topuli  negligentia  , Columna 
fubmerfa , & res  infetta  jacuit , omni 
recuperationis  fpe  penitus  remota  . Mi 
il  Prifciano  era  Storico  , ed  il  Tallo 
Poeta. 

— ■ ma  ride , 

Che  due  ne  meritò , quai  fé  le  po- 

fe  - ; 

Ercole  ove  i due  Monti , e 7 Mar 
divide. 

Il  mio  Tello  a penna  legge;  ove  i 
duo  Monti  il  Mar  divide . E certamen- 
te con  maggior  proprietà,  perocché 
è il  Mare  quello,  che  divide  le  due 
Colonne  , o lìa  i due  Monti  Abila, 
e Calpe  . Qui  vuol  dire  , come  la 

pa- 
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Patria  vide , che  il  Duca  meritava  non 
una,  ma  due  Colonne  nella  maniera 
che  Ercole  antico  le  pofe  a fè  Hello  là 
nei  Mare,  dividendo  Abila  e Calpe, 
Monti,  che  prima  ftavano  congiun, 
tiinfieme,  e dalle  l’entrata  all’ Ocea- 
no , che  fa  i noftri  Mari  mediter- 
ranei, arreltando,  e frenando  le  fpe- 
ranze , e l’ ardire  di  qualunque  con 
quel  motto  non  plus  ultra  incitavi  ta- 
pra.  Veggalì  Pomponio  Mela  lib.  1. 
cap.4.  -e  Girolamo  Rufcelli  nella  fua 
prolilìa  efpofizione  dell’  Imprefa  dì, 
Carlo  V.  alla  pag.  104*  delle  fuelm- 
prefe. 

O pur  giudicò  lei  caduco  , c frale 
' Bjtinofo  fofiegno  al  grave  pondo 
Delle  fue glorie  sì  diverfe , e tante. 

Con  una  aliai  propria  , e nobile 
Iperbole  ci  viene  il  Tallo  à ligni- 
ficare , che  forfè  Ferrara  giudicò 
quella  Colonna  uns  taftegno  aliai 
debile  al  grave  pefo  delle  glorie  di 
quel  Duca*.  La  qual  metafora  però 
à me  fettibra  non  in  tutte  lé'  fud 
parti  eguale;  perchè  eflèndo  le  glo- 
rie di  quel  Duca  tutte  còfe  non  ma- 
teriali, ma  conlìftenti  nella  fama,  e 
nel  nome,  non  bene  mi  pare  accor- 
darli 


Digitized  by  Google 


384  Efpofrgìone  del  Sig. 
darli  con  la  materialità  ( diciamo 
così  ) d’  una  , o due  Colonne , le 
quali  altro  fofterrebbero , che  le  azio- 
ni di  quel  grande  Eroe  defcritte , o 
narrate  in  quattro  fole  pietre. 

E ch'egli  folo  a sè  mede fmo eguale 
Carco  di  sè 

Nefluno  dice  ( Marfilio  Ficino  ) è 
più  capace , di  narrare  , o lodare  le 
proprie  azioni,  che  quello,  il  quale 
n’  è l’ Autore  : ed  è proprio  degli  E- 
roi  il  non  trovare  altri  che  fè  ftelTo 
eguale  a fè  medelimo , e {Tendo  quella 
fingolarità  quella , che  conllituilce , e 
forma  l’Eroe.  Così  in  quello  luogo, 
dice  il  Poeta,  che  forfè  il  Duca,  non 
conofcendo  eguale  a fè  , poteva  da 
fè  flelfo  far  bafe,  e Colonna  al  cari- 
co delle  proprie  glorie,  e perciò 

rajfomigliare  atlante 

potejfe  " 

perchè  Atlante  , fecondo  ciò , che 
fcrive  Ovidio,  fu  un  Re  di  perfona 
maggiore  di  tutti  gli  altri  Uomini  » 
o pure  un  Monte  della  Mauritania  di 
tale  altezza,  che  villa  umana  non  lo 
può  fuperare  e perciò  chiamali  Co- 
lonna de’  Cieli . Virg. 

— cleftam  maxinm  «itlas 

Edi- 


ì 
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Edidit , atherios  bumero  qui  fuci- 
ne t Orbcs 

che  però  le  glorie  del  Duca  vengono 
qui  aflìmigliate  ad  un  Mondo  intero 
da  lui  medefimo  foftenuto. 

— 0 l’altro , che  fojìeme  il  Mon- 
do. 

cioè  il  vero  Ercole,  il  quale  foftenne 
con  le  proprie  fpalle  il  Cielo,  in  luo- 
go d’Atlante,  fattogli  debile,  e ftali- 
co. Delle  quali  virtù,  e fatiche  può 
vederfene  una  ampliflìma  deferizione 
nel  libro  de  Herculis  Vita  fcritto  da  Li- 
lio Gregorio  Giraldi  : e nell’  Ercole 
Poema  di  Cintio  Giraldi , comprefo 
in  cinquanta  Canti,  de’ quali,  venti 
fei  fono  già  ftampati  .*  e finalmente 
con  un  modo  affai  riftretto,  e mira- 
bile nel  feguente  Sonetto  di  Domenica 
Vernerò , il  quale,  per  rinchiudere  in 
sè  mirabilmente  in  Epilogo  quanto 
altri  mai  differo  di  quel  Dio , non  dif- 
dicevole  cofa  ho  giudicato  qui  com- 
piutamente ^fondere . 


Gpufc.Tom,  XVUL  R Quc- 


386  Zfpofaione  del  Sìg.  Dot.  ec. 

Ouejli  è quel , eh'  i duo  Serpi  Infanteuccife, 
"v  L' Idra , i Centauri , e 7 Drago  ef angue 
fiefe. 

Stretto  a morte  nell' aria  ^ Int  cofofpefe , 

Calpe  in  due  parti  a l*  Ocean  divife, 
yìnfe  *A cheloo , foflenne  il  del  ,conquife 

L' •Arpie,  BUfiri,  e'I  Marin  Mofiro, 
fcefe 

Vivo  all ’ Inferno , •Alcefle  al  Mondo 
refe , 

Tefeo  ne  traffe , e Cerher  fittomi fe  . 
Lieo  , Eurifó , Mlhion  , Bergione  , e 
’H.effo, 

DuoLeon , la  gran  Cerva,  e'  l per  C in* 
ghiaie 

Diomede  *,  Lacinio  , e Caco  eftinfe  ; 
Cerion,  Menalippe,  e’iTauro  vinfe , 

Ferir  Tinto , Ò Ciunon  potèo  di  frale, 

Troja  difiruffe,  al  fine  arfe  fé  JleJJo , 
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SERIE  CRONOLOGICA 

Degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Na- 
poli cominciando  dal  Secolo  V.  fin* 
al  Secolo  XVI.  con  una  brève  no- 
tizia intorno  alla  Perfona,  ed  Ope- 
re di  ciafcuno.di  elfi  difpofta  , cd 
ordinata 

b L S 1 G X 0 R D. 

G IO:  BERNARDINO 

T A F U R I 

Patrizio  della  Città  di 
Nardo . 


Continuazione  della  PripiaParte. 


SERIE  CRONOLOGICA  ■ 

Degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di 
Napoli. 

SECOLO  VI» 

520. 

Eugipio  Campano; 

EUgipio  Campano  Prete  i ed 
Abate  del  Moniftero  Lucul- 
lano  pofto  nelle  vicinanze 
della  Città  di  Napoli  fiorì  in- 
torno d quello  tempo . Scrilfe 
Vita  S.  Severini  Monachi . 
la  quale  fu  pubblicata  per  mezzo  del- 
le rtampe  negli  Mtti  de  Santi  dal  Bol- 
lando nel  mele  diGennajo5  e ne  fe- 
ce menzione  S.Ifidoro  Vefcovo  di  Si-, 
viglia . 

Excerptorum  ex  Opufculis  S. 
fi  ini . | 

che  volle  indirizzare  a Proba,  ficco- 
me  lafciò  fcritto  Caflìodoro  nell’  O- 
pufcolo  : De  Divinis  Le&ionibus  cap. 
23.  parlando  di  Eugipio:  Hic  ad  Ta - 
R 3 ren - 
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rentem  noflramTrobamVirginem  Jacram 
ex  Operi  bus  S.  *4 tigufiini  valde  beatifi - 
mi  quafìioncs , ac  fententiasy  ac  diver- 
fas  rei  deflqrans  in  uno  Corpqre  noce  fa- 
ria nimis  difendanone  collegio,  & tre - 
centi*  triginta  o6io  Capìtulis  collocavi .. 
Sigiberto  nel  libro  de  Scriptoribus  Ec- 
clefìaflicis  nelcap.  39.  fcrivendo  di  Eu- 
gipio  fece  menzione  di  quefV  Opera 
Eugipius  xAbbas  h or  tatù  Reduci  s Tfcapo- 
litani  Epifcopi  deflorans  libro s lAuguflì-- 
ni  Epifcopi Hipponenfìs  dedit  Codicem  ma » 
gna  utili  tapis,  ad  Troiani  Virginetn , 
per  mqnus  ejufdem  Reduci*  Epifcppi  qb- 
tulit  Ecclefìa  Tfeapolitan#  : fuìf  tempo- 
re Se  candì  Telagli,  & Imperatori s li- 
berti Conjìantini . Lo  Beffo  fcpiffe  an- 
cora Bartolomeo  Chioccare! li  nel  aio 
libro  de  Epìfcopis  Jgeapolitanìs  pag.50. 
parlando  del  Vefcovo  Reduce  : Re-. 
duci s Jgcapolitani  Epifcopi  hqrtatu,yir 
infìgni*  Eugippius  Mas  Beati \4ugufli- 
ni  Hipponenfìs  Epifcopi  Codice*;  magni* 
laboribu*  defloran*. , utilijfimiim  libyum 
edidity  quem  in  duo * Tomo*  feffium  , 
Thefaurorum  Sancii  ^4ugufììn\  nuncypa- 
vit , ac  Troba  Epmanó.  ffixgini  Sacra 
dedit,  & 'Heapolitana  Ejccìefìa  per  ma- 
nus  bujus  Reduci s Epifcopi  ohtulit^ 

In 
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In  quefte  poche  parole  tutti  e due 
gli  accennaci  Scrittori , e coloro  che 
inconfideratamente  gli  hanno  voluto 
feguire  , pigliano  sbaglio  , mercec- 
chè  è falfo  , che  Eugipio  fcritto  a- 
vefle  T accennata  Opera  ad  iftanza  di 
Reduce  Vefcovo  di  Napoli,  il  quale 
fiorì  molti  anni  dopo  la  /morte  di 
quello,  ma  bensì  tal  fatica  Pintrapre- 
fe  cobortante  Domino  meo  Marino  ab- 
bate , & cateris  hujus  Sanftis  Fr  atri- 
bus,  com’egli  medefimo  fcrifle  nella 
prefazione  adTrobam  ; ed  è falfo  an- 
cora che  vifle  nel  tempo  di  Pelagio 
Secondo  Sommo  Pontefice,  e di  Ti- 
berio Coftantino  Imperadore  *.  Que- 
fti  errorifono  nati  a mio  credere  dal- 
la poco  accurata  lettura , che  han 
fatto  del  feguente  notamento  porto' 
avanti  ad  un’efemplaredell’  Opera  di 
Eugipio  donato  alla  Chiefa  Napole- 
tana da  Reduce  Vefcovo  di  eflfa  nel 
tempo  di  Pelagio  Secondo  Papa  » c 
dell’ Impmdor  Tiberio:  Et  Orat ioni- 
bui  Beate,  & gloriofa  femper  Firgìnis 
Maria  hunc  Codicem  ExcerptQmm , qua 
ex  Opufculis  Sentii  iugulimi  beate  re- 
cordationis  Eugipius  Vrfsbyter , & u lb • 
bar  fecit , & eum  Codicem  Dei  afpira' 

R 4 tio- 


3P2  Serie  Cronologica 
tionepro  amore  divinar um  Scripturarum 
adbuc  in  laica  vita  conflitutus  pedux  rni- 
fericordia  Dei  Epifcopus  confcribi  ferie, 
& prafatus  pedux  Dei  gratta  faci:nte 
in  eadem  T^eapolitana  Ci  vi  tate  à viro 
Beatìffimo  "Pelagio  Sedie  Bimana  Ponti - 
fice  ejì  Epifcopus  ordinatus  : & eojuben - 
te  ego  Petrus  Motarius  Santi#  Ecclefia 
Catholica  J^eapolitan# , ut  potai,  emen- 
davi fub  die  Iduum  Decembrium  Impe- 
ratore Domino  noQro  Tiberio  Conflantino - 
polis  sAugufti  anno  feptimo  pofl  Confuta - 
tum  ejufdem  ^Augujìi  anno  tertio , Indi- 
zione quintadecima  obfidentibus  Longo- 
bardis  Ite  apolli  anam  Civitatem.  Quem 
Codicem prò  recor datione  nominis  fui  pr te- 
di ri  m Epifcopus  devotè  S.  Ecclefia  i{ea- 
politane  , cui  praefl , prò  adificatione 
Populi  Cbrifliani  no f ritur  obtuliffe  . Et 
obteflor  vos  fanftos  Succeffores  Ecclefue 
Supraferipta  Dei  grafia  fuccedentes  in 
diverfìs  ordinibus  conflitutos  per  Dei  no- 
ftri  Omnipotentis  uidventum , ut  bicCo - 
dex  in  Ecclefta  Dei  femper  valeat  per- 
manere , ut  quomodo  Fides  aterna  efi 
Cbrifìiana , ftc  hac  oblatio  Codicti  in  Ec- 
clefia  uni  Deo  cuflodienda . . . . vobifquc 
cufiodientibus  ibidem  femper  fervetur  . 
Tefie  sfritti  «ti am  vos  per  confeffionem , 


del  S ig.  fa  furi . 

merìtaque  Beati  Januarii  Martyris  , ut 
fub  nullo  argumentOy  nulla  alìenatìor.e , 
nulla  commutatione  de^ircbibo  Ecclefia, 
veljure  aliquomodo  difcedat , ne  cumpr 
ditio  Tontifice  Reduce  in  Divino  Judicio 
caufas  reddere  videamini  : Finit  : *4- 
men. 

Quello  nocamento  fu  pubblicato 
jdal  chiariamo  P.Mabillon  rielfol.tfo. 


dell’ ultima  edizione  degli  paletti  an- 
tichi doppo  la  lettera  di  Dionifio  ad 
Eugipium  Tratbyterum , eh’  è lo  fteflo, 
di  cui  prefentemente  parliamo  , ad 
V trfionem  ab  fe  fati  am  libri  Gr egorii 
’HÌJfeni  de  Conditione  , feu  Opificio  Ho* 
minis:  NeH’annotazioni  d quella  let- 
tera dedicatoria  il  P.Mabillon  ripren- 
de tutti  que'Scrittori,  cheinconlìde- 
ratamente  han  creduto  edere  flati  due 
gli  Eugipii  1’  uno  Abbate  Lucullano' 
Vicario  a Napoli,  Affricano  l’altro, 
cftabilifce  l’epoca dell’etd  delnoflro 
Eugipio  correggendo  Bartolommeo 
Chioccarello,  che  nel  Catalogo  dei 
Vefcovi  di  Napoli  crede  Reduce  Ve- 
dovo di  Napoli  neU’Affrica,  e l’avef- 
fe  poi  collocato  tra  ’l  Vefcovo  Stefa- 
no , e Pomponio  , quando  doveva 
riporli  tra  ’l  Vefcovo  Vincenzo  , e 
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Demetrio;  nel  qual’ errore  inciampò 
ancora.  1*  Ab.  Ferdinando  Ugfielli  nel- 
la Serie  de.’  Vefcoyi  , ed  ArcivefpovF 
della.  Santa  Chiefa  Napoletana .. 

53®- 

/ 

S.  Felice  IIL.  detto  il  IV.  Sommo> 
Pontefice ., 

F Elice  Figliuolo  di  Caffo  rio  Fim> 
brio  nato  nelia  C^ttà  di  Rpnpyen- 
to , Soggetto  non  men  per  4 dpttri7 
na,  che  per  le,  proprie  virtù  sì  fopr^; 
gli  altri  cofpicuo ,/  che  meritò:  d’ pffer 
prima: eletto  Cardinale  col  titolo  de*‘ 
SS.  Sijveftro  ,s  e Martino  de’  Monti,  e 
dopo  in  Sommo  Pontefice  > mqrta 
che  fu.  Giovanni  I. col  nome  di 
Felice  III.  nel  5 36.  governò  la 
Chiefa  quattro  anni,,  piefi.  due  , e 
giorni  yentidue,  avendo  celiato  di  vì- 
vere nel  53p* , e(q.feppellito,nel  Va*; 
ticanp , ove  fi  leggpfio  i.feguenti  ver-. 
fì  fopra.del  fuo  Sepolfrp. 

Certa:  fide$  juftis  cceleftÌ4;  Regnai 
patere 

/ Antiftes  Fplix  qu«e.  modo,  lcetus. 
habec.. 

Prar- 
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Ptadatus  mulris  humili  pietate  fu- 
perbus.. 

Promeruitcelfumfimplicitate  Io- 

cum.. 

Pauperibus  Urgus,.  miferis  folatia 
prìeftans , 

Sedis  Apoftolic*  credere  fecit 
opes- 

Di  lui  pienamente  ferivano  ^Con- 
cinnatoti del  Ciacconio,  à quali  cir^ 
ca  la  fua  vita  rimettiamo  il  Lettore  , 
reftrfngendoci  Noi  a quel  tanto,  che 
egli  fcrifle  che  furono  tre  lettere, 
le  quali  fi  ritrovano  pubblicate  nel 
Tomo  II..  de’ Concilj .. 

Epijìola  1.  I elìcisi?  cip  £ IV.  ad  omnes 
Epifoopos.  I.  Quod  Miffotwm  celebrano 
alibi  x cinam  in  Deo  dicatis  locis  non.  de- 
beat fieri,  nifi  magna  compili erit  necef- 
fttas.  Ili.  De  Ecclefìarum  Sacrationis  du- 
bitai ione  quid  fit  agendum.. 

Epijìola  IL  Eelicis  Tap£  IV.  cxhor- 
tatoria  ad  Sabinam  ; laudai  in  et  fon- 
di um  , cultumquc  in  Ecclefìam  quod- 
que  Stirpis  bonores , vanamque  pompam 
Religioni  pojìbabeat. 

Epijìola ■ Ili.  Felicis  Tapce  IV. 
adì  Ccefarium  ^ Irelatenfom  . De  Laicis 
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ad  Sacerdotium  ante  probationem  non 
promovendi s. 

Si  dubita  delle  due  prime  lettere, 
perchè  vi  fi  veggono  fentenze  , e 
motti  prefi  dalle  lettere  di  S.  Gre- 
gorio Magno;  e confrontata  la  ter- 
za fcritta  a Cefario  Arelatenfe  col- 
le due  prime  vi  fifeorge  affai  vario* 
e diverfo  lo  fide* 


* Marcella  di  Nola* 

MArcello  fiato  nella  Cittd  di  No- 
la fin  da  giovine  incamminofli 
per  la  ftrada  della  Chiefa,  avendoli 
al  fervigio  di  quella  aferitto*  Scritte 
Vita  S.Felìcìs. 

ad  iftanza  di  Leone  Vefcovo  di  quel- 
la Chiefa  * Di  quell’  Opera  ne  fece 
menzione  l’Abate  Ferdinando  Ugel- 
li nella  Serie  Cronologica  de’ Vefcovi 
Nolani  parlando  nel  num.  18.  deir 
accennato  Vefcovo  Leone  : Deinceps 
anno  $36.  Leoni  infcripfit  Vitam  S.Fe- 
lieis  Trasbyteri  Marcellus  TrasbyterNo- 
lanur. 

5*S 
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5<*S 

Aurelio  Caffiodoro. 

AUrelio  Caffiodoro  nato  Tanno 
di  noftra  falute^^p.,  o come 
altri  ferirono  470.  in  Squillaci  della 
Calabria  , benché  Pietro  di  Natale 
lo  vuole  nato  nella  Puglia.  Rafae- 
le  Volaterrano,  Pietro  Raccordati, 
il  P. Filippo  da  Bergamo,  Lorenzo 
Bejerlmk,  Gio;  Battila  Riccioli,  D. 
Serafino  Paflfolini , ed  alcuni  altri  lo 
dicono  di  Ravenna,  i quali  tutti  an- 
» darono  errati,  mentre , oltreché  un* 
infinita  di  Scrittori  T hanno  ricono- 
feiuto  per  Calabrefe  nato  in  Squilla- 
ci, Come  Cefare  Cardinal  Baronio, 
Gabriel  Barrio;  Girolamo  Marafìo- 
t i » Romèo  Parilo  , Enrico  Bacco, 

1 Abate  Ferdinando  Ughelli,  l’ Aba- 
te Pirri  , Gio:  Domenico  Tafloni  , 
G10:  Battifta  Nicolofi , Agazio  di 
Somma,  Ottavio  Beltrano,  ilP.Gior 
daCropani,  ed  altri,  egli  medefìmo 
chiaramente  fi  dichiara  nativo  di 
Squillaci  in  una  fila  lettera  fcritta' 
icl  Anaftafio  Cancelliere  della  Luca- 

ca- 


3 $8  Serie  Cronologica 

eania  , colla  quale  celebra  , e com- 
menda il  cacio,  ed  il  vino,  che  na- 
fee  in  quel  Territorio  , e fcrive  di 
dover  avere  tutta  la  credenza,  co- 
me teftimonio  di  veduta  ,,  e Patriot- 
to  di  quella:  Sed  providè  ut  fupradi- 
8as  /peci  cs  exaftas  debeas  deflinarerfuia ■ 
falli  non  poffumur  r q ni  hoc  patrioti ca 
yeritate  retinemut  ; ed  il  Re  TeodcK 
rico  in  alcune  lue  lettere  ad  elfo 
Gaflìodoro  indiritte  lo  dice  nativo* 
della  Calabria., 

Fin  da  ptimian.oi  dell’età  Tua  die- 
de chiari,  c manifefti  legni  dell’ al- 
tezza della  fu  a mente,  e della  bon- 
tà della1  vita,  & della  gran  riufeita,. 
che  doveafare,  mentre  , applicatoli, 
allo  ftudio  delle  lettere , e delle  Scien- 
ze, fece  in  poco,  tempo  ammirabile- 
profitto  in  quelle  ,.  talché  lì  rendè 
celebre  , e famofb  per  lo  Regno 
non  che  per  l’Italia  tutta  , ed  eb- 
be onorato  luogo  nella  Corte  del 
Re  Odoacre.  , il  quale  fece  fempre 
di.  lui  grandiflìmo  conto,  e Rima, 
ed  impiegollo  fpeffo  in  affari  di  grand’ 
importanza,  e creollo.  Senatore.  Ma 
paffato  il  Regno  dell’  Italia  a Teo- 
dorico Oftrogoco , la*  cui  prudenza 

e.  de- 
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edeftrezza  nel  governo  fece  sì,  che* 
l’Italia  fi  reflituiffe  nel  filo  antico 
Splendore,  pMaeftà».  volle  aver  fem- 
pre  predo  di  sè  il  noftro  Caflìpdp- 
ro  dichiarandolo  fuo  Segretario,  e 
profufamente  lq  cumulò  di  tutte  le 
dignità,  che  dalla  (uà  RegaL  mano 
potevano  difpenfarfi  *.  Nel.  principio- 
dei  fuo  Regno  eflendo  le.  Cofe  del- 
la Sicilia  per  lo  nuovo  dominio  anco- 
ra fluttuanti,,  futrafceko  Cafiiodoro- 
al  governqdi  queU’Ifqla;  indi  dato  ba- 
dante faggio  degli  altilfimi  Tuoi,  talen- 
ti nella  Lucania ,.  fu  mandato  per  Cor- 
rettore ne’Bruzii  i.  hon  molto,  dap- 
poi: all^  dignità  di  Prefètto  Preto- 
rio fu  afluntp  , e finalmente  al  fu- 
premo,  onore  del.  Patriziato.  fq  da 
Teodorifo  promofTo,  e ad  altre in- 
nuraqrabili.  Carie  he  , le  quali  ben. 
tutte  efercitò  con  (ingoiar  pruden- 
za,, con  efatta  vigilanza,  e con  pie- 
na accortezza  . pifea^ciati  poi  i 
Goti  dall’  Italia,  del.  vittoriofo  Nar- 
fete  il.  noftro.  Caflìodo,rq-,abbando«* 
nata  la  Cprte^.fi  rendè  Monaco,,  e 
ritirollj  nelMoniftero  Vivarefe,  ov- 
vero Caftellefe  da  lui  fondato  non 
molto  lungi  da  Squillale  a piè  del 

Mon- 
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Monte  volgarmente  chiamato  Mo- 
ccio , o Caftellefe  da  una  Villa  ivi  vi- 
cina di  tal  nome  , le  cui  radici  ven- 
gono bagnate  dal  fiume  Pelena  oggi 
detto  di  Squillace  . Fu  il  predetto 
Moni  fiero  nominato  Vivarefe  da  al- 
cuni Viva;  fatti  coftruire  per  fuo  di- 
porto da  Caflìodoro  in  alcuni  fuoi 
poderi,  quali  poi  donò  alMoniftero 
medefimo , che  in  poco  tempo  lq  ren- 
dè illuftre , e numerofo  per  molti  Mo- 
naci, facendo  anche  nella  fommita 
di  quel  Monte  coftruire  molte  Celle 
per  coloro,  i. quali  dalla  vita  mona- 
dica volean  paflare  all’  Eremitica , e 
da  Cenobiti  renderfi  Anacoreti , e So- 
litari. Il  P.  Garefio  nella  Defecazio- 
ne de  Vita  Monadica  CaJJìodori  prova  , 
che  Caflìodoro  pofe  il  fudettoMoni- 
ftero  4otto  la  Regola  di  S.  Benedetto, 
e che  lavefle  governato  venticinque 
anni , che  furono  il  refto  di  fua  Vi- 
ta, avendo  ivi  ceflato  di  vivere  detà 
più  di  novantacinque  anni  verfo  il 
5 6$.  di  noftra  fallite,  onde  Bacon  di 
Verulamio , ed  altri  Scrittori  lo  fan- 
no quafi  che  centenario.  Apri  colla 
fiia  direzione  in  quello  una  Scuola  per 
iftruire  i Religiofi  , e per  comodo 

de- 
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degli  ftefli  vi  ereffe  una  copiola  , e 
(celta  Libreria  , ed  ivi  inventò  quel- 
le Lucerne , che  mantenevano  per 
lungo  tempo  il  lume,  delle  quali  ab- 
biamo tenuto  particolar  difcorfonel 
càp.  3.  num.  5.  del  noftro  libro  Delle 
Sciente,  ed^irtì  inventate  nel B^egno  di 
ì^apolt . Il  di  più  della  fua  Vita  , e 
gloriofe  Azioni  vengono  paratamen- 
te narrate  dall’ accennato  P.Gio.-Ga- 
i refio,  erudito  Monaco  Benedettino 
della  celebre  Congregazione  di  San 
Mauro,  al  quale  rimettiamo  il  Letto- 
re. Moltiflìmi  luoghi  de’ più  rinoma- 
ti Letterati  fi  potrebbero  in  quello 
luogo  recare,  che  in  lode  di  Caffio- 
doro  furono  ferirti , ma  perchè  po- 
chi fono  li  Scrittori  infigni,  e di  al- 
to grido,  a’ quali  eflendo  venuto  lo- 
ro occafione  di  trattar  di  qualunque 
forca  di  Lettere  , non  abbiam  fatto 
onorevolifiìma  ricordanza  di  efio 
Caffiodoro , mi  è partito  migliore  , 
e lodevolifiìmo  configlio  fare  , piut- 
tofto  intralciargli , riméttendo  ad 
elfi  il  faggio  Lettore  , che  affollan- 
done qui  gran  parte  dover  riufeire  d* 
increfcimento  a chi  legge  ; ma  fola- 
mente  voglio  notar  qui  il  Barrio  de 
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jìmtiquitace , & S itti  Calabria,  la  qua- 
le Opera  ora  fi  vede  riftampata  in 
Roma  con  affai  dottifsime  note  del 
perfpicace  ingegno  dell’  Abbate  D. 
Tommafo  Aceti  » E venendo  alle 
molte  Opere  compofte  da  Caffiodo- 
ro  , delle  quali  ci  fono  molte  edi- 
zioni , che  il  farne  di  tutte  partita- 
mente  parola,  lunga  cofa  farebbe  » 
e non  finirla  così  dapreffo,  parle- 
remo di  quella,  come  la  più  com- 
pita , piena , e bella  promoffa  dal 
tefiè  menzionato  P.Gio:Garefio,  iL 
quale  dopo  aver  con  fomma  dili- 
genza , ed  accuratezza  collazionati 
tutti  i Trattati  co’  i Codici  Mff. 
comporto  la  Vita  di  effoCaffiodo- 
ro,  ed  una  dotta,  ed  erudita  Dif- 
fettazione  <le  ejus  Monachatu , gli  die- 
de alla  pubblica  luce  in  due  Tomi  in 
foglio  J \otbomagi  nel  1679,  a fpefe 
di  Antonio  ppzallier  tibrajo  Pari- 
gino. 
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Tavola  .d pi jf  Trattati,  che  fi  conten- 
gono. pel  Primo  Tomo.. 

Ymurum  lib.  duodecim . 

Hijìoria  Ecclefiaflica  Tripartita  ex  tri- 
bus  Gracis ^.uttorìbue  So%omeno,SOr 
frate,  & Theodor  et  o,,  ab  Epipbani 4 
Scholafiico  yerfie  per  CaJJìodorum  Se- 
vatorem  in  Epitomati  redatta  libri 
duodecima 

Chronicon  ad  Theodoricum  J\egem  ab  fi- 
diamo ufque  ad  Canfulatum  Eutb ariti 

" Cilici  a y & J ufiini  Imperatorie. 

Compattus  "pafcbalis .. 

Jornandes , frac  Jordanus.  Epifcopus  I{a- 
vennae  . De  Getarym  five  Gotborum 
Origine , & I[ebue  geflis 

Tavola  delli  Trattati,.  che  ficonteiK 
gpnQ  sei  Sesondo  Topjo . 

Tfalterii  Expofftip,.  fìve  Commentarium 
in  Tfalmos . in  tres  partee  divifum . 

Expofitio  in  Cantica  Canticorum . 

De  Infiitutione  Divinar  firn  Literqrum  li - 
ber  urne 

De  minibus ,,  ac  Difciplinis  liberalìum. 
l'iter  amati  liber  urne , felli  cet  1 de  .Ar- 
te , 
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te  Grammatica:  de  jLrte  Pletorica  i 
de  Dialettica  : de  ^irithmetìca  : de 
Mufica  : de  Geometria  ; de  prono- 
mi a. 

Commentarium  de  Origine  , & de  otto 
Tartibue  Orationis. 

De  Ortograpbia  liber  urne . 

De  Schematibue  , & Tropi e , nec  non 
& quibufdam  lode  I{betoricis  Sacra 
Scriptura , qua  paffim  in  Commenta- 
rne CaJJiodori  in  Tfalmot  reperiun - 
tur. 

De  xAnima  liber  urne  , 

SECOLO  VII. 

614. 

S.  Bonifacio  IV.  Sommo  Pontefice . 

QUella  Regione ,'  ch’ora  diciamo 
gli  Abruzzi  fu  un  tempo  affai 
chiara  , e rinomata  per  tanti  valo- 
rofi  Popoli,  che  1*  abitarono;  i Pre- 
cutini,  iMarrucini,  Amiternini,  ed 
altri,  e tra  effi  i forti Marfi,  ed  eb- 
be molte  Citti  famofe  , come  Te- 
ramo, ed  Amiterno,  dalle  ruine  del- 
ia quale  e furta  l’Aquila,  Sede  oggi 
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de* Prefidi,  Forcone,  e Valeria,  che 
diede  anche  nome  alla  Provincia  Va- 
Ieriefe,  di  cui  fa  fpefla  menzione  S. 
Gregorio , oggi  fepolta  nell’ acque  in- 
goiata dal  Lago  Fucino . Quella  fu 
la  Patria  di  S.  Bonifacio  Quarto  di 
quello  nome  Figliuolo  di  Giovanni 
Medico,  e Monaco  di  S.  Seballiano 
fuori  le  Mura  di  Roma,  e dopo  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa . In  tal  qualità 
molto  s’ adoperò  in  fervigio  della  Se- 
de Apollolica,  ma  molto  più  quan- 
do fu  eletto  aSommo  Pontefice . Vif- 
fe  egli  glorififfimo  non  più  nello  fia- 
to di  Cardinale,  che  nel  governo  del- 
la Nave  Apollolica  , come  ampia- 
mente lì  legge  appo  ilCiacconio,  e 
fuoi  Continuatori,  e tale  anche  mo- 
rì agli  8.  di  Maggio  l’Anno  614.  ef- 
fendo  fiato  collocato  fra  ’1  novero 
de’ Santi. 

Scrifle  alcune  Lettere  al  Clero  delle 
Chiefe  d’Inghilterra,  delle  quali  al- 
tra notizia  non  ci  è rimafia  , che 
quella  ci  lafciò  notata  il  Venerabile 
Beda  nel  lib.  a.  cap.  4.  Ecclefiafiìc# 
Hi  fior  ite  Gentis  .Anglorum  . Ed  una  al 
Rè  Atelberto  ne  rapporta  l’ Olftenio 
nella  lua  Collezione  de'  Concili  Romani. 

inez 
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inediti , che  poi  i Collettoti  Labbè, 
ed  Arduino  f han- rapportata  nelle  lo- 
ro Collezioni. 

Gelare  Card.Baronfó  nelTomo  III. 
degli  iAnnali  Ecclefiajlici  , e Stefano 
Bini  nel  T.  IV.-  de’  Cóncilj  parlando 
di  qifello Pontéfice  gli  attritmifcóno  il 
Concilio  celebrato  in  floma  per  la 
Gaufà  della  Ghie  fa  Anglicana. 

Il  Padre  Oldoino  nel fuo  ateneo  gli 
àttribuifce  un;  Trattato'  de  jLrte  Cbi- 
- 7 mica  ilJ  quale  confervavafr  MI.  nell’ 
Inghilterra  nell’  Archiviò  Cajo'. 

Tommalo  I>émpftero  Io  vuole  Au- 
tore di  quell'  altre  operò 
De  "Prerogativa  Pàtri , 

Èo&tinale  Fidèì  , 

& Par ene fir ad  Scotoi . 

’fntte  qtiefte  Opere  però1  dal  P.  Oì- 
doino  nelle  Addizioni  al'  Cracconió 
non  fi  vogliono  di  quello  Papa,  rìià 
di  ale  un’ altro  B onifacio  (oPapa,  o 
meglio  nò  ) perche  il  Dempllerò  , 
che  fa  nota  diqdefte  Opere  dice , che 
F Autore  moti  in  Inghilterra , o il  60^. 
ò ri  620.  Nel  primo  tempo  non  era 
Bonifacio  ancóra  Papa,  enei  fecon- 
do da  più  anni  era  morto  . Ma  di 
quelle  cole  con  giudieiofa  clitica  ne 

r. 
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fa  parola  nella  fua  erudita,  e fati- 
cata opera  della  Reggia  Marftcana  al- 
la Par.  2.  lib.  4.  cap.  3.  Monfignor 
Corfignani  Vefcovo  diVenofa. 

Ma  fe  non  per  le  dette  Opere  , 
per  le  fue  Epiftole  fi  'dee  colloca- 
re tra’noftri  Scrittori,  e cosi  il  Pof- 
fevino  i ed^altri  lo  han  collocato 
tra  ’l  novero  degli  Scrittóri  Eccle- 
fiaftiei.  Fanno  menzione  della  fan- 
tità,  e dottrina  di  Bonifacio  parec- 
chi Scrittori  , tra’  quali  , oltre  de* 
raccordati , il  Martirologio  Roma- 
no, il  Maurolicòa’ 2$.  Maggio, Pie- 
tro Natale,  Bionda, Naadero,  Sant* 
Antonino  ArcitfefcovO  di  Firenze  , 
il  Panvinio  , il  Tritemio  nel  lib.  4. 
cap.  3.  De  Virislllufltibus  Ordinis  S dri- 
tti Benedici.  Arnoldo  Wiott  in  ti- 
gno Vita  lib.  2.  cap.  r.pag.  134.,  & 
cap.  8.  pag.  176.  Francefco  Ybanez 
in  Compendio  Virorim  Illuflrium  Ordinis 
S.  Benedici;  Antonio  Poflevino  ili 
^Apparati*  Sacro , Lodovico  Giacomo 
di  SrGarlo  nella  Biblioteca  'Pontifìcia t 
e il  lodato  Monfignor  Pier- Antonio 
Coriìgnani  nel  libro  : t>o  Viris  llln- 
Jìribus  Marforum,  ed  altri. 
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Bonifacio  V.  Sommo  Pontefice . 

N Acque  nella  Città  di  Napoli 
da  Giovanni  Fummini,  e tan- 
to crebbe,  e s’  avvanzò  nella  dot- 
trina, e nella  bontà  della  Vita,  che 
meritò  d’efler  creato  Cardinale  di 
Santa  Chiefa,  e dopo  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Bonifacio  Quin- 
to, governò  la  Chiefa  fin’ al  *2j., 
nel  qual  anno  cefsò  di  vivere  . Di 
lui  ne  parlano  Anaftafio  Biblioteca- 
rio  , il  Platina  , il  Panvinio , il  Si- 
moneta  , Niemo  , Alfonfo  Ciacco- 
nio,  e Tuoi  Continuatori,  a’  quali 
rimettiamo  il  Lettore  per  lo  di  più 
delle  fue  gloriole  gefta.  Scrifle  mol- 
te lettere,  delle  quali  fidamente  tré 
fono  fiate  fottratte  dalla  voracità 
del  tempo 

I.  Epifiola  ad  1{ uffenfem  Epifcopunt. 

II.  Epiftola  ad  Eduvinum  ^Anglo- 
rum  vdquilonarium  J\egem . 

III.  Epijlola  ad  Edelburgam  Uxo- 
rem  Eduvini, 

Furono  quelle;  tre  lettere  pubblica- 
te 
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te  daBeda  nel  2. Libro  dell ' ifloriadeW 
Inghilterra , da  Celare  Cardinal  Baro- 
nio  nel  T.  Vili,  degli  Ecclefiaflici  *An- 
nali , e dal  Bini  nella  Raccolta  de'  Con- 
cili illuftrate  con  Note  , e di  efle  nc 
fece  menzione  il  P.  Agoftino  Oldoi- 
110  nell’  ^Ateneo  Romano  pag.  147.  ed 
il  Nicodemi  a car.  54.  delle  Uddi^io- 
ni  alla  Biblioteca  Napoletana. 

63  8 

Onorio  I.  Sommo  Pontefice. 

O Norio  Figliuolo  di  Petronio  de 
la  Marra  di  Capua  fi  efercitò 
egualmente  in  fua  giovanezza  nella 
pietà,  e nelle  lettere  con  sì  egregia 
riufcita,  che  non  men  celebre  perla  s 
bontà  , che  famofo  per  la  dottrina, 
divenne.  Onde  da  Canonico  Regola- 
re fu  egli  fatto  Papa  col  nome  di  O- 
noiio  Primo  nel  626.,  e morì  nel  63S. 
fu  allo  feri  vere  del  P.  Agoftino  Ol- 
doino  nella  pag.  335.  e 33 6.  dell’^- 
teneo  Romano , TbeològicarumI{erum  pe- 
ritijjìmusy  Toeticifque  excult us  linerie. 
Ritroviamo  tra  ’I  molto , ch’egli  fcrif- 
fe,  un’Epigramma  de  lAfcenfione  Dq- 
Opufc,  Tornami.  S mini. 
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mini  ; il  quale  ftampato  fi  legge  nel 
Tomo  8.  Bibliothecce  Tatrum  , e fei 
Lettere  , che  illuflrate  con  Note  da 
Stefano  Bini  furono  pubblicate  nel 
Tom.  IV.  della  Raccolta  de'  Concili) . 
Monfignor  Giufeppe  Maria  Suarefio 
promife  pubblicare  la  Vita  di  Onorio 
con  tutte  quelle  Opere  da  lui  com- 
pofte,  che  ritrovar  fi  potevano;  ma 
non  Tappiamo,  fe  abbia  compiuto  al- 
la prometta  . Di  lui  parla  Lionardo 
Nicodemi  a car.  ipi.  delle  ^iddi^ioni 
alla  Biblioteca  Napoletana, 

640 

Paolo  Diacono  di  Napoli. 

Viene  coftui  dal  Labbè  nella  Cro- 
nologia degli  Scrittori  Eccle fia- 
ticiriporto  in  queft’  anno  da  Noide- 
fignato.  Traslatò  dal  greco  in  latino 
la  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca  compo- 
lla da  Sofronio  Vefcovo  Gerofolimi- 
tano , come  a memoria  de’  Poderi 
ne  fece  menzione  Sigiberto  nel  cap. 
96.  de  Scriptoribus  Ecclefiafiicis , e que-- 
lla  medefima  traslazione  fu  fpiègata 
in  Verfo  Latino  dal  Vefcovo  Idelber- 

to, 
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to,  la  quale  unicamente  coll’  efem- 
plare  greco,  elatino  del  noftro Pao- 
lo fu  pubblicata  dalli  Continuatori 
del  Bollando  a’ 9.  del  mefed’ Aprile» 
Traslatò  ancora  dal  greco  in  latino 
la  Vita  di  S.  Teofilo  penitente , la  quale 
fu  anche  pubblicata  nel  Tomo  I.  del 
mefe  di  Fcbbrajo  degli  vitti  de  Santi . 
I Raccoglitori  di  quelli  nel  Commen- 
tario , che  va  innanti  a quella  vita 
fcrivono:  HancS.Theopbili  hi  fiori  am , 
olirti  latinè  translatam , fed  ba6lenus  ine - 
ditam  damus  ex  tribus  antiquis  Codici- 
bus  Mjf.  Monafleriorum  Belgicorum , ^A- 
quit anici  y Latienfis  , & S.  Gisleni  In - 
terpres  Taulus  Diaconus . Ne  fa  di  Pao- 
lo menzione  Niccolò  Toppi  a car.2  $4. 
della  Biblioteca  Napoletana  , Gherar- 
do Giovanni  Volilo  nel  cap.  6.  del 
lib.  a.  de  Hifioricis  Latinis  . Ciò:  Al- 
berto Fabricio  nel  Tom.  8.  pag.  200. 
della  Biblioteca  Greca  . Lionardo  Ni- 
codemi  a cart.  196.  delle  addizioni 
alla  detta  Biblioteca  NaP^€tana  » e£J 
altri . 
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Antonio  Galemioi 

DOpo  la  morte  di  Giovanni  vuo- 
le il  P.  Merodio  nella  Mf.  Ifto- 
xìà  di  Taranto  eflere  ftato  eletto  per 
Arcivefcovo  Gervafio  , e dopo  An- 
tonio Galemio  , del  quale  non  fece 
menzione  1*  Ab.  Ferdinando  Dghelli 
nella  Serie  Cronologica  degli  Arcive- 
fcovi  di  quella  Chiefa  nel  Tom.  9. 
dell’  Italia  Sacra.  Quefti  per  la  bontà 
della  Vita , e per  la  (ingoiar  virtù 
meritò  d’effer  promoflo  ad  una  sì  rag- 
guardevole dignità  nel  660.  così  l’ac- 
cennato Merodio  nel  lib.  3.  cap.  9. 
SPoco  riffe  Gerrafio  nell'  Mr  chef  corato  , 
•perché  nell'  anno  feguente  fi  trora  ejfere 
vArcirefcoro  di  Taranto  Antonio  Gale- 
vnio  , di  cui  ferire  Euftachio  Monaco  : 

1 \Antonius  Galemius  Tarentinus  fu#  Va- 
pria  Trafulfuit  Vir  omni  laude  dignus , 
moribus  ornatus  , dottrina  fpettabilis , 
fama , & opinione  Celebris . Scrifle 
Vita  Santti  glorioft  MartyrisOron- 
tii 

Di  qucft’Ppe^  dejGalemio  ne  dà 

chia- 
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Merodio  colle  feguenti  pavote-.Scriffela 
I Vita  del  Martire  S.  Oronzo,  la  quale  fe 
fiata  non  [offe  dal  vorace  tempo  confiu- 
tnator  delle  cofe  difiperfia  , e comparile 
fiotto  gl’occhi  degli  eruditi  fii  ficriver ebbe- 
ro certamente  le  cofe  di  queflo  Santo  con 
piùficure^a,  e con  maggior  fondamen- 
to. Della  fletta  ne  fece  anche  men- 
zione Carlo  Bozzi  nella  Vita,  ch’egli 
fcritte , e pubblicò  per  mezzo  delle 
(rampe,  di  quello  Santo. 

690 

, - Anonimo  Napoletano.' 

DI  Coftui  altra  notizia  non  ab- 
biamo, che  d’aver  fcritto 
Hifloria  Jncendii  Montis  Vefievi . 
il  quale  accaduto  nel  685.  poi  per 
interceffione  del  gloriofìflimo  S.  Gen- 
naro furipreffo . Confervava  quella  I- 
ftorietta  Mf.  il  Sig.  Abate  D.Niccolò 
Falconi  ( ora  degniflìmo  Vefcovo  di 
••...)  attaccata  nella  fine  d’ un 
libro  anche  Mf.  degli  MttP  di  S.  Gen- 
naro fcritti  da  Emanuello  Monaco  Ba- 
ciano; per  quanto  ci  accerta  l’eru- 
S 3 dito 
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dico  P.Scbaftiano  Paoli  LucchefeRe- 
ligiofo  della  Congregazione  de’Che- 
rici  Regolari  della  Madre  di  Dio  in  un 
Frammento  di  Tua  lettera  indiritta  al 
Sig.  Marchefe  Scipione  MafFei , e pub- 
blicato nel  Tom.XXXII.  Articolo  3. 
delli  Giornali  d‘ Italia  con  quefte  pa- 
role : Il  mede  fimo  Mf.  dopo  gli  »Atti  ha : 
un’Jfìorietta  di  Anonimo  Napoletano  dell * 
Incendio  del  ye  furio  del  58  5 . , che  fu  re - 
prejfoper  inter  ceffone  di  S . Gennaro  ferita 
ta  cól  medeftmo  carattere  a colore , e lo 
fiile,  eh’ è affai  direrfo  dal  primo , ben 
può  farla  credere  fcritta  circa  l'  ottavo 
Secolo  • 

SECOLO  Vili* 
705 

Giovanni  VII.  Sommo  Pontefice . 

N Acque  Gio:  nella  Cittd  di  Rol- 
lano in  Calabria  Uomo  per 
dottrina  , e per  coftumi  fopra  di 
qualfifia  altro  cofpicuo,  talché  crea- 
to  Cardinale  col  titolo  di  S.  Maria 
Nova  meritò  d'efier  eletto  al  gover- 
no della  Chiefa  Univerfale  col  nome 

di 
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di  Giovanni  VII. , che  durò  fin’al  70  j, 
nel  qual  tempo  cefsò  di  vivere.  Scritte 
JEpiflola  ad  ldelredum  , & xAlfiri- 
dum  'Anglorum  pegem . 
della  quale  ne  fa  menzione  Beda  nel 
lib.  5.  cap.  20.  deli' Iftoria  dell' Inghil- 
terra. Sotto  di  lui  anche  fi  fece  un  Con- 
cilio Romano  pubblicato  dal  Bini  nel . 
T.V.  della  Raccolta  de'  Concili , e ador- 
nato di  Note,  che  pure  nelle  Colle- 
zioni di  Labbè,  e di  Arduino  fi  leg- 
ge infieme  colla  Epiftola  fopraddetta. 

70  6 

Anonimo  di  Sorrento  ♦ 

Dt  quello  Scrittore  abbiamo  fo- 
lamente  potuto  ritrovare,  che 
abbia  fcritto 

* Vita  S.  Baculi  J^eapolitani  Epifco- 
pi  Surrentini . 

la  quale  fu  data  alla  pubblica  luce 
dall’ Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Toni* 
VI.  de\V Italia  Sacra  nella  Cronologia 
de’Vefcovi,cd  Arcivefcovi  Surrentini  « 
Egli  Iteflo  nell’  accennata  Vita  fi  di- 
chiara nativo  di  quella  Citcd , mer- 
cccchè  parlando  dell’  efficace  Protc- 
S 4 zio- 


Digitized  by  Googlt 


4 1 6 Serie  Cronologica 
zione  tiene  il  Santo  di  elfala  chiama 
Aia  Patria . 0'  invi  Cium  totius  "Patria , 
& inexpugnabìle  munimen . 

733 

Abbate  Tafone  Beneventano . 

N Acque  collui  in  Benevento  da 
Parenti  quanto  agiati  di  beni 
di  fortuna  , altrettanto  nobili  , tal- 
ché Gifulfo  Primo  Duca  di  quella  Cit- 
tà in  un  Diploma  da  lui  fpedito  fidi- 
chiara  fuo  firetto  Parente,  benché  il 
Sig.  Muratori  nella  nota, che  fece  all* 
accennato  Diploma  inferito  nel  Cor- 
po della  Cronaca  del  celebre  Monifte- 
ro  di  S.  Vincenzo  al  Volturno, pub- 
blicato nella  Seconda  Parte  del  Tom. 
I.  Perum  Jtalicarura  Script  ore» , dubita 
molto  di  quella  congiunzione  di  fan- 
gue  ; fiali  però  come  fi  voglia  la  co- 
fa,  è ben  vero,  che  in  compagnia  di 
due  fuoi  Germani  Fratelli , abbando- 
nando il  Patrio  Tetto , fi  ritirò  nella 
. folitudine,  ove  fi  diede  a menare  vi- 
ta aullera,  e penitente,  e dopo  qual- 
che tempo  ifpirato  da  Dio  diede  prin- 
cipio alla  fondazione  del  Monillero 

di 


Digitized  by  Googl 


del  Sig.  T a furi  * 417 

di  S.  Vincenzo  porto  alle  rive  del 
fiume  Volturno  , che  gloriofamen- 
te  condufle  a .fine , il  quale  col  ti- 
tolo di  Abate  governò  con  molto 
zelo,  e prudenza  fin’alla  morte,  e, 
fìccome  vivendo  fu  tenuto  in  con- 
cetto di  Santità,  così  dopo  la  mor- 
te confeguì  il  titolo  di  Santo,  e co- 
me tale  vien’ annoverato  tra  gli  San- 
ti deH’Ordine  Benedettino . Della  lua 
Vita  e gloriofe  gefta  ne  fcrive  a 
lungo  Autperto  , che  fi  legge  nell’ 
accennata  Cronaca  , alla  quale  ri- 
mettiamo il  Curiofo  Leggitore  per 
averne  piena  contezza  . Scritte  Ta- 
fone  una  Regola , o fiano  ordina- 
zioni da  oflervarfì  da  que’  Religio- 
fì , le  quali  furono  pubblicate  nel 
Corpo  dell’  anzidetta  Cronaca  col  fé» 
guente  titolo 

Tafonìs  Jl bbatis  Monafierii  yultur- 
ncnfis  Decreta  prò  Regimine  Mo - 
nachorum  cirpter  annum  733. . 
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S.  Zaccaria  Sommo  Pontefice . 

Z Accaria  Figliuolo  di  Policromo 
Pontino  Calabrefe  da  Canonico 
Regolare  pafsò  alla  Religione  di  S. 
Benedetto  , e fatto  Cardinale  dal 
Sommo  Pontefice  Gregorio  III.  fu 
nel  741.  creato  Sommo  Pontefice,  e 
governò  la  Chiefa  fin’ al  7J2.  , nel 
qual  tempo  cefsò  di  vivere,  e per  le 
fue  ammirabili  virtù  ripofto  nel  Cata- 
logo de’ Santi.  Scrifle  quattordeci Let- 
tere le  quali  furono  pubblicate  dal 
Bini  nel  Tom.  V.  della  Raccolta  de * 
Concili , e nell*  ultima  edizione  nel 
Tom. Vili,  fi  leggono.  Tradufle  an- 
cora dal  latino  in  greco  i Dialoghi  di 
S,  Gregorio,  ficcome  fcrive  il  Ciacco- 
lo , dove  fi  può  vedere  più  a lungo 
la  vita  di  quello  Santo  Pontefice , c 
il  gloriofo  fuo  operare . 
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778 

Marco  Vefcovo  d’Otranto . 

« 

N Ella  Città  di  Otranto,  dalla  qua- 
le  ha  prefo  modernamente  la 
denominazione  la  Provincia  Salenti- 
na,  nacque  Marco,  e linda  Giovine 
incamminatoli  per  la  ftrada  della 
Chiefa  acquiftò  in  breve  tempo  no- 
me di  efemplare , e di  dotto  per  la 
candidezza  de’coftumi,  e per  J’ ac- 
quino <T ogni  genere  di  fcienza,  ed’ 
erudizione,  onde  meritò  d’efler  elet- 
to per  Vefcovo  della  propria  fua  Pa- 
tria , la  quale  con  molta  efemplarità 
governò  nn’alla  morte . Pompeo  Gual- 
tieri nelMf.Opulcolo  : De  lintiquita- 
te  Hydruntitue  Urbis  , & ejtts  Origine, 
e Monlìgnor  Francefco  Maria  d’ Afte 
Arcivefcovo  della  Chiefa  medelìma 
nel  libro  intitolato  : Epitome  de  Me- 
morabilibus  Hydruntina  Ecclefm  Par.i. 
cap.  3.  pag.  17.  attribuite  oao  al  Ve- 
fcovo Marco  l'Officio,  che  recitano i 
Greci  nel  Sabato  Santo , come  pure 
di  aver  egli  difpofto , ed  ordinato  1’ 
altro  officio , che  recitano  gli  teeffi 
$ 6 Gre- 


Digitized  by  Google 


420  Serie  Cronologica 

Greci  dalla  Domenica  Settuagefima 
fino  al  giorno  diPafqua;  ecco  le  pa- 
role del  de  Afte  : Extabat  enim  tunc 
temporis  quidam  Epifcopus  Hydruntinus 
Grati  Bjtus  nomine  Marcus , vir  apprime 
Celebris , & gracarum  literarum  peritif- 
ftmus , qui  non  folum  compofuit  officium , 
quod  recitant  Grati  Sabato  Santi o ob  Do- 
mini Sepultur  am  ,verùm  quod  iidem  Grati 
recitant  à feptuagefima  ufque  adTafcha 
totum  difpofuit . Altri  Scrittori  però 
più  accurati,  e di  miglior  Critica  for- 
niti per  mal  fondata  , e favolofa  ri- 
conofconoqueftaopione.  Tutti  ben- 
sì comunemente  lo  fanno  autore  del- 
ia continuazione  del  Tetraodion  o fia 
Inno,  o Cantico  di  quattro  Ode  in 
quattro  Ode  in  Magmm  Sabatum  com- 
porto , ma  non  terminato  daCofimo 
famofo  Poeta  Greco . Così  Gregorio , 
o come  altri  vogliono  Giorgio  Arci- 
vefcovo,  e Metropolitano  di  Corin- 
to nel V Efpofcione  del  Canone:  Tra' 
fens  Canon  opus  quidem  eji  ad  quintam 
ipfam  Odem  Marti  Episcopi  Hydruntini> 
ad  eaque  ufque  ad  nonam  Magni  Toeta 
Cofma.  Lo  fteftò  fcriffe  ancora  Cedreno 
fecondo  la  verfione  di  Xilandro  „ Leo- 
ne Allacci  nella  Differtazione;  delti- 

bris , 
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brìi,  & l{ebus  Ecclefiafiicis  Gracorum 
pag.  72.,  e nell’  altro  Trattato  : De 
Melodiis  Gracorum , e l’accennato  Pom- 
peo Gualtieri  :Ma'rcus  Hydruntinus  ejuf- 
dem  [ua  Tatria  Ecclefta  Epifcopus  vir 
orniti  laude  dignus , facrarum  literarum 
peritìjjimut , & Toeta  fui  avi  non  con - 
temnendus  ....  compofuit  etiam,  immo 
& continuava  Canticum  , quod  in  ma - 
gnum  Sabatum  canunt  Graci  a celeberri- 
mo ilio  Toeta  Cofma  compofìtum . Que- 
llo Inno  in  verfi  Acroftici  Campato 
iì  legge  nel  Tom.  Vili,  della  Bibliote- 
ca Tatrum  della  prima  edizione  pag. 
725.,  ed  il  medefimo  Inno  trafpor- 
tato  in  lingua  latina  fu  pubblicato 
con  altri  Poemetti  antichi  in  Vene- 
zia apud^Aldum  nel  1501.  Leggali  del 
noftro  Marco , oltre  li  di  fopra  ac- 
cennati Scrittori  l’ Ab.FerdinandoU- 
ghelli  nella  Serie  Cronologica  della 
Vefcovi , ed  Arcivefcovi  Idrontini nel  • 
Tom-  IX.  dell’ Italia  Sacra,  Ambrogio 
Lucenti  nelle  .Addizioni , e K(ote  all* 
accennata  Italia  Sacra , Gio:  Alberto 
Fabricio  nel  Tom.X.  pag.  531.  del- 
la Biblioteca  Greca , ed  altri . 
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Rainerio  di  Napoli. 

ALtra  notizia  di  coftui  non  ab- 
biamo , che  l’ effere-  flato  Cit- 
tadino Napoletano  , e 1*  aver  com- 
porto 

Hifloria  Vita  , & Translationis 
Sanfforum  Corporum  Eutycbetis , 
& ^teutii  Martyrum . 
della  quale  ne  fa  menzione  Bartolom- 
meo  Chioccarelli  nel  libro  : De  Epi- 
f copie , & lArchiepifcopis  "Ifieapolitaniì 
pag.  7$.  colle  feguenti  parole  : Cum- 
' que  idem  Stepbanus  annum  circiteryj 3. 
è Tuteolana  Civitate  Barbarorum  incur- 
ftonibus  diruta  San&orum  Eutycbetis , 
& ^icutii  B.Januarii  Sociorum  / aera  Cor- 
pora  ì^eapolim  magnis  laboribus  t ranfia- 
tifiti , ea  in  Saniti  Salvatori  Baftlica , 
qua  Stephania  vocatur , honorifice  collo- 
cavity  multaque  hofpiiia  , ac  ter  ras  ei 
Ecclefia  donavit , in  quibus  facris  pigno- 
ribus  eondendis , admir abile  e)us fiudium , 
ac  concinnata  ornamenta  I{ainerius  qui • 
dam  Tfieapolitanus  ejus  temperie  aqua- 
li s,  qui  eorundem  Sanfforum  Vi  tara , ac 

Trans - 
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Tramlationem  fcripfit  . Il  P.  Antonio 
Caracciolo  de’  Cherici  Regolari  nel 
fuo  libro:  De  Sacris  Ecclefta'Ueapoli - 
Monumenti s pag.  349.  trafcrive 
per  intiero  la  predetta  Moria  , e lo 
fteflo  fece  ancora  1’  Ab.  Ferdinando 
Ughelli  nel  Tom.  VI.  dell’  Italia  Sacra 
parlando  de’Vefcovi,  edArcivefco- 
yì  di  Napoli  num.43. 

119 

Anonimo  Napoletano. 

DI  quello  Iflorico  non  è a noi 
noto  il  nome,  ne  di  lui  abbia- 
mo ritrovata  altra  notizia,  che  quel- 
la folatnente  di  aver  fcritto 

Vita  S.SevcriEpifcopi  Vjeapolitani . 
della  quale  ha  fatto  menzione  Barto- 
lommeo  Chioccarelli  nella  fua  Ope- 
ra .*  De  Epifcopis  , & Mrcbiepifcopis 
K^eapolitanis  pag.  41.  parlando  di  S. 
Severo  : E)us  autem  vita  ab  Mnonymo 
’Njeapolitano  [cripta,  qui  ionge  ante  an* 
num  Zoo .vixit.  Ed  il  P.  Antonio  Ca- 
racciolo nella  pag.  30^.  De  facris  TS^ea* 
poli  tante  Ecclefue  Monumenti s fcrive  , 
che  preffo  di  lui  confcrvavafi  un  te- 
tto 
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fìo  a penna  di  detta  Vita;  e l’Aba- 
te Ferdinando  Ughelli  nella  Serie  Cro- 
nologica de’  Vefcovi,  ed  Arcivefco- 
vi  Napoletani  parlando  di  S.  Severo  , 
trafcrive  per  intiero  la  detta  Iftoria . 

780 

Arechi  ultimo  Duca,  e Principe 
primo  di  Benevento . 

S Tetti  per  qualche  tempo  fofpefo  , 
fe  tra ’l  novero  degli  Scrittori  na- 
ti nel  Regno  annoverar  dovefle  A- 
rechi,  o Arechifio  ultimo  Duca , ePri- 
mo  Principe  di  Benevento  , imper- 
ciocché non  mi  era  venuto  fatto  di 
potere  depurare , fe  avelie  fortito  il 
nafcimento  nel  Regno  ; ma  l’Anoni- 
mo Scrittore  Salernitano  pubblicato 
dal  Pellegrino  nella  fua  Iftoria  Lon- 
gobarda in  far  parola  di  eflo  Arechi , 
mi  tralfe  d’ impaccio  , mentre  elfo 
fcrive  nella  Prima  Parte  num.  3.,  che 
trovandoli  Arechi  in  iftato  privato 
per  un  prodigioso  accidente  fugli  pre- 
sagita la  nuova  dignità  di  Principe  , 
alla  quale  col  tempo  efl'cr  doveva  in- 
nalzato . Faceva  egli  orazione  nella 

Chie- 
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Chiefa  di  S.  Stefano  , eh’  era  porta 
nell’ antica  Capua  col  fuoDucaLuit- 
prando  , che  reggeva  il  Ducato  Bene- 
ventano^ con  molti  altri  Baroni  Lon- 
gobardi , i quali,  fecondo  la  loro  ufan- 
2a,  eran  tutti  cinti  di  Spada , portoli 
ogn’  un  di  loro  a recitare  Orazioni 
cominciò  Arechi  il  Salmo  Mìferere , e 
quando  venne  a quel  Verfetto , & fpi - 
ritti  principali  con firmarne , fentì  tutta 
tremar  la  Spada,  come  fe  alcuno  1* 
agitafl'e.  Pien  di  (pavento,  e di  pau- 
ra dopo  finita  l’Orazione  narrò  Are- 
chi a’fuoi  Amici  il  fucceflo.  Allora 
proruppe  uno  dieflì,  reputato  il  piu 
faggio  , c sì  li  dirte  ; Ì{on  farai  per 
ufeire  da  quefta  infi  abile  vita , per  quan- 
to io  preveggo  avanti  che  il  Signore  non 
t* innalzi  ad  una  principale  Dignità . Il 
che  dappoi,  come foggiunge  l’Ano- 
nimo, comprovò  l’evento , poiché, 
effendo  mancato  Luitprando  , tutti 
gridarono  Arechi  Principe  di  Bene- 
vento,  ed  a dignità  fi  illuftre'l’innal- 
zaronoj  eccole  fue  parole.  Enoda - 
re  autem  fi  delibiti  volo , qual  iter  omni - 
potens  Deus  antequam  grechi s ad  digni - 
totem  perveniret  principalem  , ei  often- 
dit , qualiter  honorem  vigoremque  ei  red- 
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deret , nam-quadam  dìe  dum  cm  fuo 
Principe  Luitprando  in  Ecclefia  B.  Tro- 
tomartyris  Stephani , qua  ftta  efi  in  ve - 
terrima  Urbe  Capua  . . . dum  in  eadem 
Ecclefta , Langobardorum  fiotti  mot  efi, 
cum  pugìonibut  acciuffi  altrinfecus  in- 
troiffent , & unufquifque  dum  indefinen- 
ter  oraret , ftc  ille  adolefcent  Grechi t 
miferere  mei  Deus  labiit  impreffis  cane- 
re  capit:  dumveniffet  ubidicitur:  Spi- 
rifu  principali  confirma  me,  illi  co  spa- 
ia illius  contremuit , ac  fi  quilibet  illam 
toncuteret . llle  vero  Oratione  completa , 
cum  pavore  feriatim  fuis  colleffaneis  e- 
nodavit.  Unus  ex  hit,  qui  erat  Sapien- 
tior  cateris  talem  Sermonem  erupit . De 
hac  infi  abili  vita  minime  et,  quantum 
mihi videtur , proceffurus , antequamad 
Dignitatem  principalem  Dominus  teper- 
ducat . Da  quefto  racconto  dell’A- 
nonimo chiaramente  fi  ricava  efler 
fiato  Arechi  uno  di  quei  principa- 
li Baroni  Longobardi  del  Ducato 
Beneventano  , mentre  chiama  fuo 
Principe  Luitprando,  e che  quando 
accadde  1’  accennato  avvenimento 
era  ancor  giovinetto  adolefcens  *Arc- 
ebis , ma  vie  più  rimali  perfuafonel 
leggere  li  yerfi,  eh’  in  appretto  tra- 
' feri- 
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Priveremo  comporti  da  Paolo  Dia- 
cono nella  morte  di  eflo  Arechi , mer- 
cecchè,  parlando  del  governo,  ave- 
va fatto  del  Ducato  Beneventano, 
chiama  quellà  Città  fua  Patria 
Ter  bìnis  luftris  "Patria  fic  rexit 
habenas . 

c più  fotto  fcrive  ancora 

Ornafli  Tatriam  doUrinìs  , mani- 
bus  altis. 

Sicché  ragionevolmente  abbiamo 
penfato  annoverarlo  tra  gli  Scrittori 
nati  in  quefto  Reame,  e come  ta- 
le dargli  onorato  luogo  in  quella  no- 
fìra  Cronologia . Egli  è collante  pref- 
fo  Erchemperto , -e  Leone  Oftienfe, 
e preflò  tutte  le  Cronache,  ch’ab- 
biamo de’ Duchi,  e de’  Principi  di 
Benevento,  che  Arechi  fu  il  primo, 
che  appo  noi  titolo  di  Principe  s* 
arrogafle,  e fu  la  prima  volta,  che 
s’ intele  in  Italia  quefto  titolo  , di 
cui,  fe  lì  riguarda  l’antichità,  èpo* 
fteriore  a quelli  di  Duca,  di  Mar- 
chcfe,  e di  Conte;,  ma  le  la  digni- 
tà, e le  prerogative,  di  gran  lunga 
è fuperiore  a tutti  i fopraddetti , 
come  l’avvertì  il  Sig.  D.  Giufeppe 
Volpi  Patrizio  di  Bari  nella  fua  Sto*. 
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ria  de ’ Visconti  maneggiata  con  giu- 
diziofa  critica,  e fino  difcernimen- 
to  delle  cole  al  lib.  i.  num.  x.  fol. 
41.  Nè  fi  contenne  in  quello  lolo, 
e per  dimoftrar  maggiormente  il  Tuo 
afloluto  Impero,  volle  d’infegnere- 
gali  adornarfi,  fi  coprì  di  clamide, 
ed  ammanto  Regale  : ftrinfe  lo  fcet- 
tro,  e fi  cinfe  di  corona  il  capo  , 
e perchè  nulla  mancategli  di  Re- 
gia dignità  , fi  fece  anche  ungere 
da’ Tuoi  Vefcovi,  come  i Re  di  Fran- 
cia , e di  Spagna  facevano  , ed  in 
fine  de’  fuoi  Diplomi  ordinò  , che 
fi  notato  la  data,  nella  quale  era- 
no flati  fpediti in  quefto  modo  : Da- 
tura in  SacratiJJimo  noftro  Talatio , fic- 
come  pure  i Re  Longobardi  erano 
ufati  di  fare.  Ebbe  in  MoglieAdel- 
perga  Figliuola  del  Re  Defiderio  . 
Tra  le  altré  Opere  degne  della  fua 
generosi  pietà  fin’a’  noftri  giorni  fi 
vede  un  Convento  da  lui  fondato 
nella  Città  di  Benevento  fotto  il  ti-  - 
tolo  di  S.  Sofia , quale  fece  fervire 
daReligiofe  dell’Ordine  di  S. Bene- 
detto, e vi  collocò  i corpi  di  do- 
dici Fratelli  Martiri , eh’  egli  con 
gran  diligenza  aveva  raccolti  dalla 

Pu- 


del  Sig,  T afuri . 4 2 9 

Puglia  . Di  tutto  ciò , oltre  molti 
Scrittori,  ne  fece  menzione  co’  fe- 
guenti  verfi  Alfano  Arcivefcovo  di 
Salerno  , i quali  ftampati  fi  leggo- 
no preflo  il  Surio  nel  mefe  di  Set- 
tembre 

Poftque,  quodArechis  magftus 
Princeps  Beneventum 

Corpora  diverfis  , fparfimque 
jacentia  terris 

Tranftulerit,  nunc  &qua  fepe- 
liverit  ^Ede . 

Finalmente  cefsò  di  vivere  a’atf.A- 
gofto  dell’Anno  787.  d’  età  d’ An- 
ni 53.  Paolo  Diacono  co’  feguen- 
ti  verfi  celebrò  la  fua  morte. 

Lugentum  lacrymis  Topulorum  rof ri- 
da tellus 

Trincipis  b<ec  magni  nobile  corpus 
babet, 

tììc  namque  iti-cunftis  recubam  cele- 
berrimus Heros 

Tnepollens  jtricbis , 0 decus , at- 
que  dolori 

' Tullius  ore  potens , cujus  vix  punge* 
re  laudes j 

Ut  dignum  efl  , poffit  Ve/  tua  lin- 
gua Maro . 

k'  ..  Stir - 
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Stirpe  Ducum,  J\egumque  fatus  tran - 

fcenderat  ipfe 

'H.obilior  Gentis  culmina  celfa  fu* . 

Formo/us , validus,  Juavis , modera- 
tus , & acer , 

Facundus  , Sapiens  , Luxque , De- 
corre fuit . 

£ogof  effinxitymoderanfque  quod 
Etbica  pangit 

Omnia  condiderat  mentis  in  arce 
fua. 

^trenuus  eloquii  Divini  Cultor  , c£* 
index 

Tervigil  in  lacrymis  tempora  no- 
tti* agens 

tAnteibat  Juvenes  venata,  viribus  > 
ami s , 

Flamini  bufque  ipfis  fiamma  fan  ti  a 
dabat. 

Ter  bini s luftris  Tatria  fic  rexit 

habenar , 

Fiuti  ih»  s ut  lini-,  em  Cavita  dotta s 
. 5P*« 

Sollìcite  gratiam  paci s fervavit  ama- 
tor 

Confilio  cautus  , providus  , atque 
fagax 

Cam  nati s proprium  nìl  ducens  tra - 
dere  cenfum 

In- 


re  mori. 

Mafiorum  folamen  erat , folamen  egen- 
tum, 

tìos  fatagens  verbi s,  hos  relevare 
mani* . 

Ornafti  Tamarri  dMrinis  , mani' 
bus  aids 

tìinc  in  perpetuum  laus  tua  femper 
erit . 

Tu  Requie fque  tuis,  Tortufque  , Sa- 
■ lufque  fuifti 

Gloria,  Deliri#,  tugeneralis  .Amor . 
tìeu  mihi  quam  fubito  perierunt  om- 
nia tecum 

Gaudia  , Trofperitas , Taxque  , 
Quiefque  ftmul . 

Tlanftus  ubiquefonat , te  luget  Sexus , 
& Aita* 

Omnis , & ante  omnes  tu  Bene- 
vente  doles; 

7gec  minus  exceljis  nuper  circumiate 
muris 

Struttorcm  Orbe  tuum  , dare  Sa- 
lerne  gemis 
lAppulus , & Calaber , Bulgar , Cam - 
panus , & »✓ ifcr 

Qui  silarumpotant , Bpmuleumque 
Tibrim  ; 
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Quique  bibunt  jtrarim  tc  flent,  lflrufc- 
que,  Tadimque , 

ALftimet  ad  finis  feu  peregrina  Tha- 
lanx. 

Jam  felix  olim,  nunc  namque  mifir- 
rìma  Conjux 

Regali  in  t baiamo  s quam  tibi  )un- 
xit  jLmor , 

Ebeu  perpetuo  pettus  transfixa  mu- 
crone 

Languida  membra  trabens  femori - 
banda  dolet. 

Vìderat  unius  heu  nuper funera  nati; 

» Aft  alium  extorrem  Calila  dura  te- 
ner . 

tììnc  gemina  issata  vernanti  flore  fu- 
perfunt 

Solamenque  mali , follicitufque  ti- 
mor. 

Has  cernens , reddi  vultus  fibi  credit 
amatos , 

His  trepida  fit , & fluttuabunda 
pavet . 

Solatur  tantos  fpes  hac  uteumque  do- 
lor es , 

Quod  te  prò  meritis  nunc  Varadi • 
fus  habet . , 

0]Regina potenti  Virgo*  Geni trix que 

Creanti s . 
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ÌPro/if  ti  buie  [acro  membra  dedif- 
fe  lari  . 

I quali  verfi  furono  nobilmente  tra- 
dotti nella  noflra  lingua  dal  cele- 
bre Scipione  Ammirato,  e flampati 
nel  principio  della  Prima  Parte  dell’ 
ifloria  delle  famiglie  T^obili  Napoletane 
parlando  de’  Duchi , e Principi  di 
Benevento . Rendutofi  il  Principe  A- 
Techi  conto,  e rinomato  per  l’ac- 
cennate co fe  de^nc  tutte  di  eterna 
ricordanza , e per  molte  altre  , le 
quali , come  non  al  noflro  propo- 
fito  confacenti,  paflate  fotto  filen- 
zio,  che  celebrato,  e commendato 
dagli  Scrittori  per  la  fua  dottrina , 
efl'endo  flato  uno  de’  migliori  Eru- 
diti di  quel  tempo,  ed  oltre  modo 
amante  de’  Letterati . Scrifle  parec- 
chie cofe  , ma  fedamente  abbiamo 
del  feio 

Hiftoria  Tajfìonis  S.  Mere  urli  Mar- 
tyris . 

Confervafi  il  Mf.  di  quella  Ifloria 
da  Bartolommeo  Chioccarelli , in  po- 
tere del  quale  fu  veduto  dal  cele- 
bratiflìmo  Luca  Olflenio  , com’  egli 
medefìmo  fcrive  nelle  fue  dotte,  ed 
erudite  note  al  Martirologio  Romana 
Opufc.T  om.XFIIl,  T da- 
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date  alla  luce  per  pubblico  benefìzio 
da  Pietro  Polonio  dopo  la  morte 
di  eflo  Olftenio . Sotto  li  25.  adun- 
que del  mele  di  Novembre  pag.  107. 
fcrive  così  : Vidi  ego  Kfeapoli  apud 
Cbioccarellum  Codicem  Mf.perantiquum , 
quo  contineturHiJìoria  tramlationis  Cor- 
porii S.Mercurii  Martyris  a Cafarea  de- 
lati in  Civitatem  Beneventanam  . Item 
Sermo  Venerabilis  Stepbani  Sacerdoti s, 
& Monachi  invigili is  S.Mercurii  Mar- 
tyris . Item  p afflo  S.  Mercurii  Martyris 
edita  ab  Mrecbis  Tr  incip  e Benedenti . 

Lettiones , liymni , & Mntiphona 
duodecim  S.S.  Fratrum  Marty- 
rum. 

Di  queft’  opera  facra  ne  fa  men- 
zione colle  feguenti  parole  il  Dot- 
tor Coftantino  Gatta  nella  Par.^.cap. 
16.pag.384.  delle  Memorie  della  Tro- 
vincia  di  Lucania  parlando  del  titolo 
di  Principe,  che  volle  aflìimere  Are- 
chi , onore  ben  dovuto  al  di  lui  gran  me- 
rito, 0 fe  riguardafi  la  pietà , e religio- 
ne, 0 l' eccellente  dottrina  , ed  erudi- 
zione nelle  Umane  , e Divine  Lettere , 
in  cui  fu  dotato.  Fu  egli  diyotiffìmo  ,cd 
offequiofo  de ’ Santi  Martiri  , le  di  cui 
f acre  reliquie  cor.  fomma  pietà  venera- 
va'. 
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va  : ed  avendone  da  varj  Taeft  fatte  mol- 
te trafportare  in  Benevento  * ivi  a'  me - 
de  fimi  non  foto  ereffe  magnifici  Tempi  , 
(penalmente  quello  di  Santa  Sofia  da  lui 
a compiuto  fine  ridotto  , ma  compofe  a 
ciafcheduno  Innit  Legioni , ed  ^Antifo- 
ne ripartendo  i Salmi  con  meravigliofo 
ordine.  Il  medefimo  Gatta  in  una  no- 
ta all’anzidette  parole  Rampata  nel- 
la pagina  (tetta  fcrive:  Detti  Componi- 
menti ritrovavanfi  prejfo  Camillo  Tuti - 
ni  fu  carta  pergamena  in  foglio  miniato 
d'oro , e colori  in  Carattere  Longobardo . 

Avendoli  il  Principe  Arechi  arro- 
gato il  potere  di  far  leggi , ne  leg- 
giamo oggi  giorno  alcune  fue  , col- 
le quali  molti  regolamenti  (labili,  con- 
formandoli in  alcune  a quelle  de  Lon- 
gobardi , e con  altre  derogò  molte 
di  quelle.  Ciocché  i Re  Longobar- 
di fecero  in  tutta  l’Italia , volle  pra- 
ticategli nel  fuo  Principato . Nel  Co- 
dice della  Cava  fra  gli  Editti  de’ Re 
Longobardi,  le  ne  legge  uno  di  que- 
llo Principesche  contiene  diciafette 
Capitoli:  il  primo  comincia:  Si  quit 
homo  pauper  abfque  Tarentibus , e l’ul- 
timo finifce:  Si  quii  hominum  aufu  te- 
merario abfque  permiffo  Tontificis  . Il 

T 2 pili. 
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più  volte  menzionato  Camillo  Pelle- 
grino trafcrifle  per  intiero  quefto  E- 
ditto  nella  fua  Jfloria  deTrincipi  Lon- 
gobardi col  feguente  titolo  :Capitular>P 
grechi s Trincipii  Benevcnti , nello  qua- 
le il  Pellegrino  lodato  vi  fece  alcune 
fue  annotazioni,  e con  quelle  dimo- 
ftra,  dove  fi  conforma,  e dove  s’al- 
lontana dalle  Leggi  Longobarde  • 

SECOLO  IX, 

866. 

Ilderico  di  Benevento. 

DICoftui  vien  data  una  breve, 
e fcarfa  notizia  da  Monfignor 
Gio.  Nicaftro  nella  pag.  148.  della 
fua  "Pinacoteca  Eeneventana^erche  nul- 
la dice . d’ effere  fiato  un  perfonag- 
gio  tenuto  in  molto  conto  , e fti- 
ma  per  la  fua  prudenza,  dottrina,  e 
bontà  di  vita,  ficcome  ci  accerta  1 
Anonimo  Salernitano  pubblicato  dal 
Sig. Muratori  nell’altra  Parte  dellaSe- 
conda  Parte  della  celebre  Raccolta  del- 
le cofe  d’Italia  nel  cap.  124.  della  fua 
Cronaca  colle  feguenti  paiole  : Cum  i 

Lh- 
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Ludovicus  praerat  Samnitibut  3 2.  Tbi- 
lofophos  ilio  tempore  Beneventum  babuif  '• 
fe  perhibetur  . Ex  quibus  illorum  unus 
injìgnis  lldericus  nomine  inter  illos  dege- 
bat , & non  folum  liberalibus  difcipli- 
nis  apprimè  imbutus  erat , fed  etiam prò - 
bè  Vìirtuti  deditus , cujus  fatta  minuta- 
timi obmittimus  pander e , fed'  quamvis 
exigua  omnimodo  -non  pratermittam  . 
Dum  idem  Ludovici  quadam  dielgo- 
tarium  fuumvocajfet , &eipr<ecapi/Jet , 
quatenus  Epifiolam  componeret , eamque 
quodam  loco  dirigeret  : Tgotarius  verba 
xAugufli  oblitus  e/l . Die  vero  altera  re- 
tordatus  efi  rei  ^ quam  ei  pueceperat , 
fed  nequibat  in  mentem  venire  qualiter 
ei  intimaverat , undenon  exigmrn  exin- 
de anguftiatus  efl . „ Poliremo  ad  vi- 
rum  Dei  Udericum  properavit  ad- 
„ jiciens  : Mi  Pater,  prsecepit'mihi 
3,  Auguftusheri,  quatenus  juxtamo- 
„ rem  Epiftolam  componerem:  Ego 
„ autem  oblitus  fum  difta  illius,  & 
,j  quid  faciam  nefcio  . Tantum  te 
i,  enixiu?  exoro  , ut  mihi  auxilium 
„ impendas . Cui  Trincipalis  dixit 
Et  quomodò  fcire  poterò quod 
„ auribus  non  .audivi  dicente  Do- 
„ mino;  Nemo  fcit  Hominum  qua: 
T 3 „ fune 
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„ funt  Hominis,  nifi  SpiritusDomr- 
„ ni , qui  in  ipfo  eft . tAd  b<ec  l^ota- 
„ rim  ; àDeo,  & ejus  Genitrice  ob- 
„ tines.  Idem  Vir  Dei  lldericus  ftatim 
Dei  Cenitricis  Ecclefiam  eft  ingrejjus  , 

& indeftnenter  Sanffiam  Dei  Gcnitricem, 
ejufque  Js^atum  efflagitavit , ut  Secreta 
rei  fuo  Servo  intimaret . litico  Domum 
fuam  abiit , & pradittum  Virum  flen- 
tem  reperiti  eumque  confolari  capit , & 
adiecit.  Sed  citò  fcribe.  Scd  dtim  ille 
cumftupore  refideret,  eipracepit,  quo- 
modo  fcriberet , & qualiter  verba  diflin- 
gueret , quemadmodum  ^ iuguftus  ei  de* 
prompferat.  Cumque  juxta  morena  jlu~ 
gufto  Epiftolam  ille  2 ^otarius  cuna  magno 
gaudio  detuliffet , eamque  legijjet , in 
hunc  moduna  verba  deprompfìt  : ,,  Ver 
„ ritatem  midi  dicito  ; quali  s fuic  - 
„ Vir  ille  qui  hanc  Epiftolam  indi- 
„ caviti*  cuiT^otarius : confiteor  Do- 
„ mine  » quia  di&orum  tuorum  ob- 
„ litus  fum,  & quid  agerem  nefcie- 
„ barn  ; quapropter  perrexi  ad  Vi- 
„ rum  Dei  Ildericum  , cique  omnia 
„ intimavi , at  ille  illico  Ecclefiam 
„ eft  ingreflus,  & dumpaulifperibi- 
„ dem  moraretur,  ad  me  eft  rever- 
„ fus,  & omnia,  quie  cernis,  mihi 

» ftu- 
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,,  ftudenter  indicavic.^f/wi  ^Augujlus 
mirari  caspie , & Trincipem  ^Adelchi - 
, fium  acclamava , & ei  verbis  talia  prò- 
mit . „ Voluerain  veraciter  agnofee- 
,,  re , in  hac  Urbe  quis  liberalius  di- 
,,  fciplinis  fuper  omnes  eft  deditus . 
jlt  Trinceps  Taepit  nominare  cateros  Sa- 
piente : verum  Virum  Dei  Ildericum  ob- 
mifit  ; tum  ^Auguflus . Nunquid  fcis 
„ Ildericum  s*  cui  Trinceps:  veraciter 
„ feio , (ed  eum  exofum  habebam  , 
,,  eo  quod  ei  non  adulatoria  verba, 
„ ficut  carteris  , funt  exhibenda  . 
Quapropter  Rex  omnia  fuis  Optimatibus 
cnodavit , & ab  ilio  die  magnani  eire- 
verentiam  obtulerunt  . Sed  virum  Dei 
nec  adverfa , nec profpera  urgebant , fei. 
plus  planò  in  jejuniis , & in  vigiliis  fe- 
fe  cohortabat  in  tantum , ut  in  terra  po- 
fìtus  ccelefiia  obfequia  auribus  hauriret , 
atque  fidelibns  intimar  et . Ora  fra  laU 
tre  prerogative,  che  abbellivano  que- 
llo infigne  Soggetto  non  fu  l’ultima  la 
cognizione  della  Poefia,  nella  quale 
fi  efercitò  producendo  molti  parti  del 
fuo  Ingegno,  quanto  il  tempo  di  al- 
lora permetteva  nella  coltura,  ma 
a noi  non  fono  giunti  altro  del  fuo, 
che  alcuni  Verfì  pubblicatidall’Ano- 
T 4 nimo 


BTTW 


440  - Serie  Cronologica 
nimo  medefimo  nelcap.  ^..dell’ac- 
cennata  Cronaca . . 


871 

Bonito  di  Napoli.. 

BOnito  nato  nella  Città  di  Napo- 
li incaminofiì  da  Giovine  perla, 
fìradadella  Chiefa,efcriflead  iftanza 
di  Gregorio  XXII.  Duca,  di  quella. 
Città 

Hifloria  Taffìonis  S.  Tbeodori. 
ficcome  egli  medefimo  1’  andò  divi- 
nando nella  Prefazione  a detta  Iftoria ,, 
le  di  cui  parole,  che  fono  lcfeguen- 
ti,  furono  prima  di  noi  trafcritte.  dal 
fuo  Originale  dall’  Erudito  Capaccio, 
nel  lib.  1.  pag.  15 1.  dell  'Iftoria  T^apo.' 
Ictana , parlando  del  teftè  menziona- 
to Duca  Gregorio  : Sic  enim  Bonitus, 
Subdiaconus  Ecclefi#  Tsleapolitan#  in  ui- 
Bis  ( ipfe  TaJJìonem  appellat ) Tbeoio- 
ri  Martyris  fub  Licinio  , & Calerio 
quam  puriori  ftylo  Gregorii  bujus  monir 
tu  ab  ipfo  confcriptam  tejlatur  bis  ver- 
bi*: quapropter  me  Bonitum indignar» 
Subdiaconum  E cele  fi#  ì^eapoleos.  compu . 

Uty 
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Ut , quatenus  S.  Tbeodori  gefla  potiori 
ferie  pertraUarem . 

872 

Giovanni  di  Napoli.' 

Giovanni  Diacono  della  Chic  fa  di 
S.  Gennaro  di  Napoli  vide  , e 
fiorì  intorno  a quello  tempo  , e (eb- 
bene tutti  que’ , che  degli  Scrittori 
Ecclèfiaftici  hanno  a memoria  de’Po- 
fteri  le  neceflarie  notizie  raccolte,  e 
regiftrate  non  facciano  di  elfo  men- 
zione alcuna,  nondimeno  è egli  de- 
gno d’andar  del  pari  con  qualunque 
altro  Scrittore  antico,  avendo  lafcia- 
ti  parecchi  Opufcoli  utiliflìmi  per  il- 
luftrare  l’ Moria  Ecdefiaftica.  Di  al- 
cuni di  quelli,  che  venuti  fono  ano. 
ftra  notizia , e fono  fcampati  dalla 
voracità  del  tempo  , ne  faremo  fe- 
condo il  noftro  iftituto  breve  nota- 
mente- 

Cbronicon  Epìfcoporum  Santt#  T^ea- 
polìtana  Ecclefu  ab  eorumexor- 
dio  ufque  ad  Annum  repar  atte  Sa- 
lutifs  872. 

Con  quello  titolo  lo  diede  alla  pub- 
T 5 bli- 
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blica  luce  la  prima  volta  il  celebra* 
tiffimo  Ludo  vie’ Antonio  Muratori 
nella  feconda  Parte  del  primo  Tomo  ' 
della  fua  gran  Raccolta  delle  cofe  d’Ita- 
lia , avendolo  anche  ili uft^ato  coir 
Note  molo  erudite.  E non  oftante* 
che  s*  è fin’  ad  ora  confervato  Mf. , 
pure  però  parecchi  Scrittori  ne  han- 
no fatto  nelle  Opere  loro  menzione, 
e dello  ftclfo  fi  fervi  Bartolommeo 
Chioccarello  nel  teflere  la  Cronolo- 
gica Iftoria  de’ Vefcovi,  ed  Arcive- 
scovi della Chiefa  di  Napoli,  e l’Abi. 
Ferdinando  Ughelli  nella,  Serie  Cro- 
nologicade’medefimi.  Camillo  Pelle- 
grino nel  difeorfo  polio  avanti  al  Car 
pitolare  S leardi  Trincipis  Beneventi  ne 
fece  anche  menzione  » come  pure  il 
Dottor  Niccolò  Toppi  a car.n  S.  del- 
la Biblioteca  , il.  quale  fcrive  , che  il 
Mf.  di  quella  Cronaca  fi  confervava 
nella  Vaticana  , daddove  he  ottenne 
una  copia  nel  itfgj.  il  P.  Antonio  Car 
racciolo  de*  Cherici  Regolari , c da 
quella  fe  ne  fece  altra  Copia  per  il 
Monillero  di  S.  Martino  della  Città 
di  Napoli . 

Hifioria  Translationis  SanffiScvc- 
rini  Noricomm  lApoftoli  . 

comr- 
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comporta  dal  noftro  Giovanni  ad 
iftanza  di  Gio.  Abate  del  Moniftcro 
di  S.  Severino  di  Nap. , e pubblicata 
dal  chiarirtimo  P.  Gio;  Bollando  a*  dì 
8. Gennajo  Tom.  1.  pag.  1098. 

Hiftoria  T affiori*  Sanftorum  Soffi , 
atquc  J attuar  ii. 

comporta  rtmilmente  ad  iftanza  dell’ 
anzidetto  Abate  Giovanni. 

Hiftoria  Taffionis  XL.  Martyrum 
Sebaftenorum. 

icritta  in  Greco  da  Evodio  Vefcovo- 
di  Cefarèa  , e tradotta  in  latino  dal 
noftro  Giovanni  ad  iftanza  dello  ftef- 
fo  Abate  Giovanni,  com’egli  mede- 
fimo  chiaramente  Io  fcrifle  nella  Pre- 
fazione porta  avanti  all’  accennata 
verfione  ; Domtius Joatines  Spiritali!  no- 
fter  Tater  , <Abbas  quoque  Monafterìi 
San£ìi  Severini , quarti  me  infelici ffimutn 
JohannemDiaconumfcrvimSandiJanua- 
rii  Martyris , non  meis  meriti*  anice  di- 
ligerei , & crederet  fui*  juffis  in  nullo 
me  ire  ftniflrum,  ccepit  fiepiffime  cor  am 
me  devotionem  referre , quamerga  pra- 
diftos  baberetMartyres..  IP-P.Enfche- 
nio  » e Papebrochio  la  pubblicarono 
negli  .Atti  de ’ Santi  a’  io.  di  Marzo 
nel  Tom.  2,  di  quel  mefe. 

T 6 
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MffaSanftorum  Eujlratiiy  & So- 
nora?» 

tradotti  da  Gio;  dal  Greco,  in  Latino ,, 
ficcomc  fcrive  Cefare  Cardinal  Ba- 
ronio  nelle  K^ote  al  Martirologio  in 
quelle  de’ 13.  diDecembre*.  E ne  fe- 
ce anche,  menzione  Pietro  Francefco 
Chifflezio  nella  Par.  2..  cap.  30  pag. 
198.  delfuo  "Paolino  illujlrato.l dottif- 
fimi  Bollandiani.  contrattano  una  tal 
Verfione  al  noftro  Gio:  appoggiati 
nella  teftimonianza  d‘  un’  antico  Mf.. 
<li  quefta  verfione  , che  fi.  conferva 
nella  Biblioteca  Barberina,  che  por- 
ta in  fronte  il  nome  del  traduttore  ef-- 
fere  flato  Guarimperto,. 

nomili  a in  honorem. SanUiM.gr  ip^ 
pini 

di  quefta  ne  fa  menzione  il  P.  Antonio 
Caracciolo  nel  fuo  libro  ..  De  facris 
T^eapolitana  Ecclefue  monumenti s . 

MartyriumSanUi  Trocopii  Epi [co- 
pi Tauromenii ejufque  [odo-, 
rum.. 

Il  P.Ottavio  Cajetano  della  Compa- 
gnia di  Gesù  fu  il  primo,  che  diede 
queft’  Opufcolo  alla  pubblica  luce 
adornato  di  erudite  Note  nel  Tom.a. 
S anUorum  ficulorum  pag.  6.  il  P.  Bol- 

lan- 
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landò  lo  pubblicò,  ancora  negli  Sitti! 
de  Santi  del  mefe  di  Genna;o  tom. 
1.  pag.  iopS.,  L’Ab.Gio.-Battifta  Ca- 
rufo  fu.  il  terzo  che.  fece  ftampare 
quefta  Iftorietta  in  Palermo  nel  1720. 
nel.  fuo,  Opufcolo  intitolato  Hi  fiori# 
Saracenico.-SicuU  varia  Monumenta;, e fi- 
nalmente il  più  volte  menzionato  Lu- 
dovic  Antonio  Muratori  nella  fecon- 
da Parte,  del  Tom.  1.  Bfirum  Italica - 
rum  Scriptores.  della  pag.  257.  fino  al- 
la. pag.  2 7 3.. 

Vita.  S.  lAthanafti  Epifcopi  l^eapo- 
titani .. 

Nel  Tom.  4.,  del  mefe  di.  Luglio  de- 
gli sAtti  de  Santi  fu,  pubblicataci  p.. 
Crupero  adornata  di  erudite  Note, 
e la  ftefla  fu  anche,  ftampata  dal 
Signor  Muratori  nella  Part.  2.  del 
Tom.  2.  perum  Italicarum  Scriptores 
pag.1043.. 
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8So 

Pietro  di  Napoli . 

Dl'quefto  Pietro  altra  notizia  r 
che  il  nome  , non  abbiamo 
faputo  rinvenire,  e per  quello,  che 
cofta  degli  Opufcoli  da  lui  compo- 
rti, fiorì  circa  quefto  tempo . Fu  Sud- 
diacono della  Chiefa  Napoletana  r 
e continuò  la  Cronica  de*  Vefcovi 
di  quella  Chiefa  comporta  dal  fopra 
accennato  Giovanni,  della  quale  fe- 
ce menzione  Bartolommeo  Chioc- 
car eli  j nel  fuo  libro  De  Epifcopis  r 
& jLrcbiepifcopii  J^eapolitanis , parlan- 
do nella  pag.  ioo.  delVefcovo  Ata- 
nafio  II.  "Petrus  T^eapolitana  Ecclefix 
Subdiaconus  in  ì^eapolitanorum  Epifco- 
porum  Chronico , quod  is  pojl  Joanncm 
Diaconum  continuava . Viene  anche 
allo  fpeflo  citato  dal  Muratori  nel- 
le Note  all*  accennata  Cronica  di 
Giovanni..  Scrifle  ancona 

Vita  S.  ^ithanafii  Epifcopi  T^ea- 
politani. 

pubblicata  dal  P.Crupcro  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  T.4.del  mefedl 

Lir- 
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Luglio  degli  udtti  de  Santi , non  fori 
to  il  nome  del  noftro  Pietro  , ma 
di  Anonimo,  fondato,  rred’io,  fu 
quel  tanto , che  lafciò  fcritto  Cefa- 
re  Cardinal  Baronio  nell’  Anno  872.. 
n-4.  delli  fuoi  Annali , che  la  vita 
di  S.  Athanafio  fu  fcritra  da  Pietro 
Diacono  Cadine  fé,  che  fiorì  nel  Se- 
colo XIL,  e Lo  Scrittore  della  Vita 
di  S.Athanafìo  nel  Secolo  IX.  On-. 
de  il  Crupero  fondato  fu  le  parole 
del  Chioccarelli,  che,  parlando  del- 
la traslazione  del  Corpo  del  mede- 
lìmo  Santo,  lafciò  fcritto:  jhionymu 
jLuHor , qui  omnibus  inter fuit,  accura-. 
tijfimè  confcripfit , ftimò  pubblicarla 
(otto  il  titolo  di  Anonimo.. 

Translatio  Corporis  ejufdem  S. 
thanafii  Epifcopi  Heapolitani .. 
pubblicata  dal  mentovato  P.  Crupe- 
ro nell’ accenato  luogo,  e dal  Signor 
Muratori  nella  pag.  1065.  del  Tomo, 
da.  noi  foprallegato .. 
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888. 

Eremperto  di  Benevento.. 

* • • • ^ 

ERemperto  d’origine  Longobardo,. 

nato  in  Benevento  da  Nobili 
Parenti,  traendo  1*  origine  da  i Du- 
chi di  quella  Città,  fin  da  Fanciullo 
fu  dal  fi  io  Genitore  Radelgario  of- 
fèrto , come  era  folita  allora  farli,, 
al  Patriarca  S.  Benedetto  nel  Moni- 
ftero  porto  nelle  vicinanze  della  Cit- 
tà di  Chieti , ove  allevato  crebbe  con 
tanto  fpirito,  che,  datoli  alla  coltura 
delle  Lettere,ed  allo  ftudio  dell’Iftorie, 
in  brevifiìmo  fpazio  di  tempo  entrò  nel 
novero  de’  più  chiari  Letterati  di  quel- 
la rinomatiflìma  Religione  ,.  dalia- 
quale  fu  applicato  in  parecchie  rag- 
guardevoli Cariche  , che  Tempre  fo- 
ftenne  con  decoro  ,.  e ftima  fin’  alla 
morte,,  della  quale  non  Tappiamo  1*' 
anno ,,  come  noi  feppero  ancora  que- 
gli Scrittori ,.  che  hanno  fatta  di  lui; 
lodevole  menzione  ».  Scriflìe 

De  GefìisTrincipum  Beneventano- 
rum  Epìtome  Cronologica . 

Il  primo  ,,  che  diede  al  pubblico) 

que- 
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quella.  Moria  adornata  di  picciole 
Note  fu  il  celebre : Antonio  Caraccio- 
lo de.’  ChericiRegolari  Teatini,  unita- 
mente. con  tre  altri  antichi  Cronologi 
per  mezzo  delle  (lampe,  di  Napoli  nel 
1626.  in  4.,  e l’ edizione  fu  fatta  fu 
l’efemplare  d’ un’  antico  Codice  Mf. 
della  Vaticana.  Il  fecondo  fu  T Eru- 
ditismo Camillo  Pellegrino,  avendo- 
la pubblicata  più  corretta  nel  fuo  li- 
bro intitolato  Hijìorìa  Trincipum  Lon- 
gobardorum  _ La  terza  volta  nel  fecon- 
do Tomo  della  gran  Raccolta  Bjerum 
Italicarum  fatta  dal  celebratiflìmo  Sig. 
Muratori  , e finalmente  nel  quinto. 
Tomo  della  Raccolta  medefima. 

Carmen  de  Vita  Landulphì Epifcopi 
Capuani.  . 

Ne  fa  menzione  il  P.  Antonio  Carac- 
ciolo , Camillo  Pellegrino  ,Gio.Bat* 
tifta  Mari  „ Michele  Monaco  nel  San- 
tuario Capuano ,, ed  altri  ancora .. 

Translationis.  Sanfti  Mattbai 
*4 pofioli 

Il  Mf.  di  quelli.  Atti  fi  confervavapref- 
fo  l’ accennato  Gio:  BattiftaMari  , co- 
nti’ egli  (ledo,  ne  fece  menzione  nelle 
Note  alcap.14.  de Viris Illufìribus Ca- 
finenfibus.di  Pietro  Diacono.. 

De. 
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De  Definizione  , & Henovationc 
Cajjinenfis  Coenobii . 

Di  queft’OpufcoIo  ne  fa  menzione  1’ 
accennato  Pietro  Diacono. 

De  Ifmaelitarum  lncurftonc  . 
riferito  dal  medefimo  Pietro  Diaco- 
no . Veggafi  che  ne  dice  del  noftro 
Eremperto  il  chiariflìmo  Volilo  nel 
lib.  3.  deHìfioricis  Latinis . 

*97- 

Anonimo  Beneventano.  , 

PER  quante  diligenze  abbiam  pra- 
ticate , non  ci  è fin’ ad  ora  riu- 
fcito  di  ritrovare  Scrittore , che  di- 
ca qual  nome  egli  avelfe  , ma  tutti 
coloro  , che  ne  han  fatta  menzione 
l’han  chiamato  Anonimo  Beneventa- 
no. Scriflfe  una  breve , e Compendio- 
fa  Iftorietta  de'  Longobardi,  la  qua- 
le fu  Rampata  dall’  eruditilfimo  Ca- 
millo Pellegrino  nell’  Hifioria  Trincì- 
punr  Longobardorum  col  feguente  -ti- 
tolo 

Fragmentnm  Hifioria  Langobardo- 
rum  incerti  *Au  fiori s , fed  : Pa- 
tria Beneventani. 

: E 
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E quella  fu  anche  pubblicata  coll’in- 
tiera accennata  opera  del  Pellegrino 
nella  pag.  279.  delTom.II.  B^erumlta- 
licarum  Scriptore:  del  Sig.  Muratori. 

SECOLO  X. 

m 

/ 

1 

Abbate  Giovanni  . 


T Rafie  cofiui  l’origine  dai  Con- 
ti di  Capua , e fu  Congiunto 
di  fangue  a’  Principi  Longobardi  Lan- 
dulfo  I.  ed  Atenulfo  II.  Nella  fua 
giovinezza  attefe  agli  ftud},  ne’ qua- 
li col  tempo  fece  tanto  profitto  , 
che  divenne  uno  de’  migliori  Let- 
terati di  quello  Secolo  , perlochè 
ottenne  d’  efler’  eletto  Arcidiacono 
della  Chiefa  di  Capua.  Ifpirato  da 
Dio , rinunciando  collantemente  agli 
onori  r e dignità , entrò  nella  Reli- 
gione di S. Benedetto,  ove  renduto- 
li  celebre  prelfo  que’  Padri  per  la 
dottrina,  per  l’ oflervanza  regolare , 
e per  la  coltivazione  efatta  delle 
morali  virtù  e particolarmente  dell’ 
umiltà,  che  non  fi  rimafe  di  efep-, 

ci- 
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citarla,  ne  meno  per  li  luoghi  piu 
cofpicui  dell’  anzidetta  Citta  di  Ca- 
pitai ove  ritiro® co* Tuoi  Padri,  ef- 
fendo  flato  da"  Saraceni  demolito  , 
e diftrutto  il  Moniftero  di  Monte 
Caliino,  del  quale  fu  eletto  Abba- 
te, qual  dignità  non  fenza  lunga  re- 
fiftenza  accettò , e poi  la  foftenne 
con  tanto  vantaggio  della  Religio- 
ne , fenza  che  per  tale  onorevole 
impiego  fi  fcemalTein  lui  , o la  po- 
vertà, o l’afprezza  del  vivere,  che 
per  1’  addietro  aveva  praticata  , e 
praticò  Tempre  maggiore  fin’  alla  mor- 
te , la  quale  in  fomma  tale  accad- 
de, quale  ad  un  gran  Santo  fi  con- 
viene, che  fu  appunto-  nel  5134.  il- 
luftrata  da  molti  miracoli,  onde  da. 
que’  P.P.  fu  collocato-  tra  ’l  novero 
de  Santi  della  loro  Religione,  e co- 
me tale  fi  legge  la  fuavita  nel  Ca- 
talogo de’ Santi  comporto  dal  Fer- 
rari , e nel  Santuario  Capuano  di 
Michele  Monaco  pag.157.  Senile 
Cbronicon  de  Verfecutoribus  Caffi- 
nenfis  Canobii , & de  Miraculis 
inibì  fa£Hs . 

Di  quella  Cronaca  ne  fa  menzione 
Pietro  Diacono  nel.  cap.  15.  del  fuo 

Opu- 
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Opufcolo  DeViris  Illuftribus  facri  Caf- 
finenfts  xArcbifterii , Gio.  Battifta  Ma- 
ri nelle  fue  erudite  T^pte  all’accenna- 
to  Opufcolo;  e della medefima Cro- 
naca fi  fervi  Leone  Oftienfe  nel  for?  / 
mare  la  fua  , mentre  nel  Prologo  di 
quella  fcrifle  : adhibui  precipue  Cbro~ 
nica  Jo.  * Abbati f , qui  primus  in  Caput 
nova  Monaflerium  nofirum  conflruxit. 

Cbronicon  projìremorum  Comitum 
Caput  ■■ 

II  primo , che  pubblicò  queft’  Opu- 
fcolo fu  Teruditilfimo  Camillo  Pel- 
legrino nella  fua  Hifioria  Trincipum 
Longobardorum , il  quale  nella  Prefa- 
zione porta  avanti  a quella  Crona- 
ca prova,  che  ne  fu  Autore  1 Ab* 
Giovanni  quantunque  nel  Mf.  non 
appariva  il  nome  dello  Scrittore. 

945 

Arnolfo  di  Calabria . 

Quantunque  Arnolfo  nato  foiTe 
nella  Calabria,  ed  a memoria 
de’  Poderi  averte  con  fomma  diligen- 
za, ed  accuratezza  notati  tutti  que’ 
fatti  accaddero  in  quella  Provincia, 
r . ' ed 
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ed  in  tutto  il  Regno  di  Napoli  dal  905.' 
fin’al  9<55.in  una  picciola  Cronaca, che 
pretto  di  noi  fi  conferva  Mf. , e for- 
fè, piacendo  al  Signore  , la  daremo 
alla  pubblica  luce  in  un’  Opera,  eh’ 
avrà  per  titolo  3 \eapolitan*  Hi  fi  ori* 
varia  Monumenta , pure  non  abbiamo 
rinvenuto  Scrittore  di  quella  Provin- 
cia , che  n avelie  fatta  menzione  . 
Che  fia  fiato  poi  della  Calabria  , fi 
chiarifce  dalla  lettura  della  Cronaca 
medefima  particolarmente  nel  948., 
ove  fcrive  : Halaffan  Dominus  Sicilia 
mifit  exercitum  fuum  inCalavriam,  & 
confecit  magnum  bellum , multo*  occifit , 
& alio s Captivos  fecit  , & noflras  fub - 
fiantias  devaftavit . 

< $60 

Anonimo  di  Salerno  , o fia 
Arderico . 

DI  quello  Scrittore  vien  dataco- 
piofa  notizia  da  Camillo  Pel- 
legrino, ma  chi  veramente  fi  folle, 
non  gli  fu  permelfo  mai  ritrovarlo. 
Egli  è ben  però  vero,  che  l’eruditif- 
fimo  Sig.  Ludovic’Antonio  Muratori 

s . è di 
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c dì  parere  , eh*  e’  fofle  Arderico  di 
Salerno, per  quanto  apparifee  da’ Te- 
gnenti verfi,  ch’il  medefimo  indirà 
20  al  Conte  Roffrido . 

0’  Comes  excelfo  prafulgens  culmi- 
ne Ppfrit , 

' Te  fiore  Tierium  percipe  Toema 
pio 

Mostuusy  &Speciesy  nemprodit , 
& afiio  quìcquid 
lArdericus  refero , bac  ego  pauca 
boans . 

Fu  uomo  di  Chiefa  , come  ¥ accen- 
nato Signor  Muratori  l’arguifce  da’ 
Tuoi  fentti  ripieni  di  parole  della  Sa- 
cra Scrittura,  e de’  Santi  Padri,  ma 
non  acconfente  al  parere  del  Pellegri- 
no, eh’  ei  flato  folle  Monaco  dell’Or- 
dine di  S.  Benedetto , sì  perchè  non 
fi  legge  ne’  Tuoi  fcritti  d’  aver  fatto 
menzione  del  fuo  Abbate , o de’ Tuoi 
Monaci,  come  per  non  averlo  ripo- 
so nel  novero  degli  Scrittori  di  quel- 
la celebre  Religione  il  dottiamo  P. 
Giovanni  Mabillon . Oltre  l’eflere Ra- 
to Arderico  delle  cofe  facre  inten- 
dentiffimo,  fu  anche  Poeta,  comete 
lo  manifeftano  i pochi  fuoi  Compo- 
nimenti Poetici , che  fpatfi  fi  leggo*. 
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Tip  ne’ fuoi  fc  ritti . Abbiamo  un’Ifto*» 
rietta  da  lui  comporta  delle  co  fé  ac- 
cadute nel  Regno  di  Napoli  dal  750. 
fin’ al  960.  qual’  operetta  fi  confervò 
per  molto  tempo  Mf.  finalmente  l’ac- 
curatifiìmo  Camillo  Pellegrino  la 
diede  alla  pubblica  luce  alquanto 
mutilata,  e mancante,  adornata  di 
piccioleNote  nella  fu  a Hi(ìoriaTrin- 
cipum  Longobardorum  col  feguente  ti- 
tolo 

De  fior  atte  Tartes  feptem  ex  hiflorìa 
Trincipum  LangobardorumBene- 
venti*  ìAuftor e ^Anonymo  Saler- 
nitano . 

Il  più  volte  menzionato  Sig.  Mura- 
tori , Tempre  vieppiù  attento , ed  ap- 
plicato ad  illuftrare  le  cole  d’ Ita- 
la , malmente  fofferendo.  il  vedere  il 
pubblico  privato  dell’ intiera  Iftoria 
del  noftro  Salernitano  proccurò  la 
rimanente  farla  pubblicare  nella  Par, 
2.  del  Tom.  2,  della  fua  gram  Rac- 
colta Bjsrum  Italìcarum  Scriptores  dal- 
la pag.158.  fin’ alla  pag.285.  colfe- 
gueote  titolo 

^ inonymi  Salernitani  Taralipomena , 
hoc  e(l , reliqua  Varo  Hìfiorite  ab 
eo  conjcripu  nondm  edita  ab  .An- 
no 
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no  circiter  760.  ufque  ad  jlnnum 
circiter  960.  ì^unc  primìim  pro- 
dit  ex  Mf.  Codice  T.  Euftachiì  Ca- 
raccioli  Clerici  Regni  aris.  ^iccedunt 
nota  Ludovici  ^Antonii  Muratorii. 
L’anzidetto  CamilloPellegrino  nell’ac- 
cennata  Iftoria  Longobarda  diede  an- 
chealla  luce  alcuni  verfi  comporti  dal 
noftro  Salernitano  in  lode  di  Pandol- 
fo  Principe  di  Capua , Benevento e 
Salerno  con  quefto  titolo  . 

Carmen  oinonymi  Salernitani  ad  Tan- 
dulfum  Trincipem  Capua  , Bene- 
venti  , & Salerni . 

Gli  fteflì  verfi  fi  leggono  nell’  ac- 
cennata rimanente  Iftoria  pubblica- 
ta dal  Sig.  Muratori.  Di  quefto  Scrit- 
tore fan  lunga  , e lodevole  menzio- 
ne gli  accennati  Pellegrino,  e Murato- 
ri nelle  Prefazioni  pofero  avanti  a 
detta  Iftoria,  ed  Antonio  Mazza  a car. 
1 ai.  Hiftoriarum  Epitome  de  Rebus  Sa- 
lernitani* . 


Opufc.  Tom,Xnil.  . V Ni- 
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Nilo  diRoflano. 

IL  B,  Nilo  di  Inazione  Calabrcfe  na- 
tivo di  Rollano,  e della  nobiliflì- 
ma  famiglia  Malena.,  di  cui  fi  ha  me- 
moria fin  dall’8»o.  in  quella  Città  al 
riferire  di  Filiberto  Campanile  nel  di- 
fcorfo  che  fa  di  tal  Famiglia  nel  fuo 
libro  delle  birrai , ovvero  Jnfegne  de' 
Nobili  tol.mihi  pi.,  &pz.,  fu  dota- 
to d’un  Indole  così  dolce,  e man- 
fueta  , e tanto  inclinato  alla  pietà , 
ed  allo  ftudio  delle  lettere,  che  ben 
volentieri  fi  privava  di  quegli  onefti 
intrattenimenti  , a’  quali  firole  la 
Gioventù  inconfiderata  applicarli  per 
attendere  agli  accennati  eferciz]  di 
virtù . Fatto  più  grande  pigliò  Mo- 
glie, ma  quella  morta,  diftribuì Ni- 
lo a ’ Poveri  le  fue  pingui  facoltà  , 
e veftiflì  dell’ abito  di  S.Bafilio  nel 
Moniftero  di  S.Nazario,  e conduf- 
fe  tal  difprezzata,  ed  abietta  vita, 
che  in  breve  acquiftò  molta  perfe- 
zione , e fu  tenuto  in  molto  con- 
to, e ftima  per  le  afpre,  e crude- 
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li  penitenze,  eh’ efercitò,  talché  in- 
ferveratofi  all’acquifto  delle  virtù,  ab- 
bandonando il  Moniftero,  fi  ritirò  in 
una  Grotta  pofta  ne/  più  folto  d’un 
Bofco  non  molto  lungi  dal  Moni- 
ftero dello  fteflo  fuo  Ordine  /otto 
il  titolo  di  S.  Mercùrio  nel  Territo- 
rio di  Palma  ..  In  quella  folitudine 
imprefe  egli  altro  tenor  di  vita  più 
afpro  affligendo  il  fuo  Corpo  con 
lunghe  vigilie  e difcipline,  ed  atten- 
deva all’Orazione,  c recitazione  de’ 
Salmi,  alla  lettura  della  Sacra  Scrit- 
tura, e delle  Opere  de’Santi  Padri, 
camminava  a piedi  Scalzi  , veftiva 
abito  rozzo  , e dormiva  fopta  del- 
la nuda* terra.  Nelle  Ore  di  recrea- 
zione applicava/!  a copiare  Salteri, 
e libri  de’  Santi  Padri , come  tutto 
ciò  vien  didimamente  riferito  dal 
Beato  Bartolommeo  di  Roflano  di- 
scepolo di  e/To  Nilo  nellaVita,  ch\ 
egli  fcri/fe  in  lingua  greca  del  fuo 
Maeftro,  quale  fi  conferva  Mf.  nel 
Monilìero  di  Grotta  Ferrata  diFra- 
fcati:  ~Njlus  in  fuam  fpeluncam  rever- 
fus , federiate  in  patientia , & toleran- 
tia  intra  paucos  dies  tria  exfcripfit  Tj 'al- 
teri a ( fertur  enim  in  fingula  quatuor 
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infumpfiffe  dies  ) , & liber  à debito  man - 
fit,  quod  propter  Cbrifìi  praceptum  con - 
traxerat . Il  grido  della  Santità  di 
Nilo  fi  fparfe  in  maniera,  chegiun- 
fe  la  fama  fin’ agli  ultimi  angoli  dell’ 
Italia,  non  che  dell-  Europa  tutta, 
onde  di  lui  ebbe  a fcrivere  Celare 
Cardinal  Baronio  nel  Tom.  X.  degli 
Ecclefiafiici  ninnali  Anno  9J6.  num. 
2.  Fuit  Ts^ilus  ab  origine  grxca  Bfiffani 
in  Calabria  Civitate  natus  dottrina , at- 
quc  piotate  infignis , ab  infamia  Dei  cul- 
tor  eximius  , & pofl  matrimonium  vi- 
tam  Monajlìcam  fettatus  brevi  omncs 
e)us  infimi  profcfiores  facile  antecel- 
luit , notus  ubiquetam  in  Oriente , quàm 
in  Occidente  confpicuus  fulgore  virtutum . 
Scrifl'e 

Hymnum  de  laudibus  Santti  Bene- 
digli. 

del  quale  ne  fanno  menzione  il  B. 
Bartolommeo  da  Rodano,  il  Cardi- 
nal Baronio,  e Leone  Allacci  nella 
Diatriba  De  Xilis,& eorum / cripti s 11.7. 
dove  fa  ben  lungo  raccordo  di  Nilo. 

EpifloU  ad  Teodoram  Vìrginem . 

EpifloU  ad  Judices. 

EpifioU  ad  lAmerum  in  Urbem  Va- 
normitanam . 

Di 
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Di  tutte  quelle  lettere  ne  fece  men- 
zione accennato  Scrittore  della  fua 
Vita,  e Leone  Allacci,  i quali  tut- 
ti e due  fon  di  parere,  che  fe  effe 
fi  voleflero  unire  infieme  , un  ben 
grofl'o  volume  fe  ne  potrebbe  for- 
mare. Et  fi  quii  colligeret  hu)ufmodiab 
eo  fcriptas  Epiftolas  librum  poffet  con - 
ficere  valde  utilem,  & magno  ufui  fu- 
turum  , Di  quello  Santo  ne  hanpo 
fcritrala  vita,  oltre  degli  accennati 
Niccolò  Balduccio  , che  la  pubbli- 
cò in  Roma  nel  1628.  in  4. , Ga- 
briel Barrio  nel  principio  delLib.V. 
de  tAntiquitate , & fi  tu  Calabria,  il  P. 
GirolamoMarafioti  nellib.4.cap.22. 
della  Cronica  di  Calabria,  ed  altri  mol- 
ti ne  hanno  fatto  lodevole  raccor- 
danza  nell’  opere  loro , quali  s’ in- 
tralafcia  di  qui  nominare  rimetten- 
doci all’erudizione  di  chi  legge. 
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del  di  16»  Dicembre  1737. 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA 

L'  AURORA  BOREALE. 

PER  farvi  contento,  gentilif- 
iimo  Difcepolo,  di voftra in- 
chieda,imprendo  brievcmen- 
> te  a fpiegarvi  cofa  fra  data 
. quella  nuova  apparenza , o lo  vo- 
gliamo dire  q>aiyójutm , come  lo  chia- 
mano i Greci , che  da  voi,  e da  me,c  da 
tanti  altri  fu  veduta  la  pattata  fera  in 
verfo  Settentrione  alle  due  o tre  di  not- 
te . Ma  prima  di  parlarvi  più  oltre , vi 
debbo  dare  un’opportuno  avvertimen- 
to,cioè,  che  avendovi  io  a ragionare  di 
cofe,  che  avvengono  nell’  aria , vi  fpo- 
gliate , fe  mai  Tavelle , di  quello  ftolto 
pregiudizio , ch’è  proprio  degli  fcioc- 
chi,  di  non  credere  alle  ragionevoli 
afferzioni  col  dire  : Chi  può  fapere 
quelle  cofe^  Chi  dilato  a vedere  laf- 
sù  f*  Il  parlarne  è pazzia  . Quedo  è 
un  fallace  difcorfo  voler  conchiude- 
re attolutamente  non  etter  vera  una 
. V 5 co- 
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cofa  , perchè  non  fé  ne  abbia  una 
idèa  fenfibile  e precifa  . E’  proprio 
de’  Filofofì , cioè  degli  Amatori  di 
Sapienza , confederare  l’opere  nafco- 
fc  della  natura»  e inveftigarne  le  cau- 
fe.  Non  avrellimo  quali  cognizione 
alcuna  delle  cofe  create  » fe  gli  Uo- 
mini» mirando  da  prima  gli  effetti  in- 
foliti  della  natura  » non  ne  avellerò 
prefo  flupore , e dall’  ammirarli  non 
folfe  nato  in  effi  il  defiderio  di  faper- 
ne  le  cagioni  , ricercandole  con  at- 
tente olfervazioni  , e con  efatte  fpe- 
rienze . Perciò  lafciate  voi  quello  pre- 
giudizio , ch’è  da  tella  Iventata . Ora , 
per  chiaramente  procedere  nel  noftro 
Ragionamento  » dovete  prefupporre 
meco  , e col  comun  fentimento  de’ 
Filofofì,  che  tre  fono  le  regioni,  o 
vogliamo  dire  polìzioni  dell’aria.  La 
prima,  o infima  è quella,  che  è più 
dappreffo  al  globo  terracqueo,  e im- 
mediatamente lo  circonda,  la  quale 
è calda  a cagione  principalmente  del 
riverbero  de’ raggi  Solari,  i quali  Ali- 
la fuperhcie  della  terra  e dell’ acqua 
percuotendo  e riverberando  in  ella, 
la  rifcaldano  . Cip  non  vi  fard  per- 
avventura  difficile  a comprendere  ; 

im- 
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imperciocché  piu  fiate  avrete  pervoi 
medefimo  fperimentato , ch’eflendo 

> all’  ombra  di  rimpetto  ad  un  muro , 
in  cui  percuota  il  Sole,  vi  viene  a fe- 
rir la  faccia  quafi  tanto  calore,  quan- 
to fe  folle  fuori  dell*  ombra  efpoflro 
allo  fteflo  Sole.  La  feconda,  o mez- 
zana incomincia  findald  dove  giunge 
e termina  la  forza  dell’ accennato  ri- 
verbero , la  quale  o fia  per  le  nevi , 
che  s’  at  trovano  nella  fommitd  de’ 
monti,  o fia  per  li  vapori  , che  ivi 
s*  adunano  più  frequentemente , o fia, 

► perchè  i raggi  del  Sole  nè  immediata- 
mente la  percuotono , nè  in  efla  imme- 
diatamente riverberano,  è fredda; 

) parlando  però  fempre  refpettivamen- 
te,  cioè  in  agguaglio  della  prima,  e 
terza  regione  . La  terza,  o fupre- 
ma  è quella,  che  viene  immediata- 
mente percofla  da  raggi  del  Sole; 
e perciò  è caldilfima  , sì  per  la 
cagione  accennata  del  Sole,  sì  per  lo 
girar  delle  Sfere  , sì  per  la  Sfera  del 
fuoco  fotto  il  concavo  della  Luna 
( febbene  non  è fentenza  d’  ogni  Fi- 
lofofcr , che  diali  quella  Sfera  del 
fuòco  ; ed  io  di  ciò , fe  non  folfe  fuor 
di  propofito , vi  potrei  parlar  lunga- 
V 6 men- 
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mente ) sì  per  le  Stelle,  che  riverbe- 
rano in  efla  la  loro  luce  , che  rice- 
vono dal  Sole,  o l’hanno  natia, ♦ co- 
me le  ftelle  fifle.  In  una  parola,  per 
riftringere  quella  dottrina  concernen- 
te a quel  , che  trattiamo  , la  prima 
region  dell’  aria  è calda  : la  feconda 
è fredda  : la  terza  è medefimamentc 
calda,  ma  molto  più  della  prima’. 

Ciò  da  voi  prefuppofto,  ed  intefo  , 
vi  debbo  inoltre  fpiegare,  che  la  virtù 
attrattiva  del  Sole  e degli  Altri  attrae 
di  continuo  allo  ’nsù  certi  fumi  dal 
globo;  terracqueo  , i quali , fe  fono 
tratti  dall’ acqua, o da  altri  luoghi  u- 
midi  fi  chiamano  vapori , e fono  di 
qualità  caldi  ed  umidi  : fe  poi  fono  * 
attratti  dalla  terra , o da  altre  cofe  ter- 
ree fi  chiamano  efalazioni  , le  quali 
fono  calde  efecche.  Da  quelli  vapo- 
ri, e da  quelle  efalazioni  nenafcono 
i milti  imperfetti , o vogliamo  chiar 
marli  col  greco  nome  /uettupx , cioè 
cofe  fattè  più  inverfo  agli  Altri  ••  del- 
le quali  cofe  appunto  Ariftotilefcrif- 
fe  /ueréocpoXoynict . Molta  è la  varie- 
tà di  quelli  milti  imperfetti  fecondo 
il  vario  luogo , o la  varia  regione  dell’ 
aria, 'alla  quale  fono  levati  i vapori. 
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e le  efalazioni.  Non  fa  a propofito,’ 
che  io  vi  (pieghi,  che  nella  prima,  o 
infima  regione  fi  generano  dalli  va- 
pori le  brine,  le  rugiade,  e cofe  li- 
mili : dall*  efalazioni  il  fuoco  fatuo , 
che  per  lo  piu  nafee  di  fopta  le  co^- 
fe  untofe  crafie  e folforate,  il  fuoco 
diSant’Ermo,  come  lo  chiamano  i ' 
Nocchieri,  il  quale s’ attacca  agliai- 
beri  delle  Navi,  ed  altri  limili.  Che 
nella  feconda,  o mezzana,  dalli  va- 
pori fi  formano  le  nuvole,  la  piog- 
gia, le  nevi,  le  grandini,  l’Iride,  e 
cofe  sì  fatte:  dall’  efalazioni  fpecial- 
mente  il  baleno,  il  tuono,  il  fulmi- 
ne, ed  altro.  Solamente  fa  d’uopo 
efaminare  quali  fieno  que’  mifti  im- 
perfetti, i quali  fi  generano  nella  ter- 
za , o fuprema  region  dell’aria  * uno 
de’ quali  vogliam  colla  ragione  fup- 
porc  fia  fiato  quello  , di  cui  ragion 
niamo  . Siavi  adunque  per  ora  per- 
fuafo,  che  il  Fenomeno, che abbiam 
veduto  , fu  formato  nella  terza  re-* 
gion  dell’aria:  come  poi  fiali  ivi  ge- 
nerato lo  vedremo  in  apprefio  diftin- 
tamente.  Abbiamo  già  detto  di  fo- 
pra,  che  la. virtù  del  Sole,  e dcglfA- 
lfri  attrae  di  continuo  dalla  terra  efa- 

la- 
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lazioni calde  e fecche , le  quali,  o li 
confumano  nella  prima  region  dell’ 
aria  in  que’Fenomcni,  che  abbiamo 
accennato  , o lì  difperdono  la  Hate 
nella  feconda  in  que’  mirti  imperfet- 
ti , che  vi  fogliono  accadere  , o fo- 
no in  sì  poca  copia,  che  il  calore  del 
Sole  le  difgombra  affatto  : ne*  quali 
tre  cali , che  fono  frequentiflìmi , non 
avvengono  Fenomeni  nella  terza  re- 
gione . Che  fe  qualche  fiata  è tale  1* 
efalazione,  che, partendola  prima, e 
feconda,  arrivi  alla  terza  region  dell* 
aria,  ivi  cagiona  molte  nuove  appa- 
renze, che  richiamano  appunto  uni- 
verfalmente  col  nome  di  Fenomeni. 
Io  però  confiderò  , che  quelle  efala- 
zioni,  che  fi  folle  vano  alla  fuprema 
regione  , debbano  elfere  non  folo 
calde  e fecche,  ma  folforate»nitrofe, 
e comporto  di  particelle  uncinate,  e 
ramofe  , che  più  difficilmente  fi  di- 
fciolgono,  fe  non  fonaccefe,  e a po- 
co a poco  confumate  . Di  più  con- 
fiderò, che  tali  efalazioni  più  in  co- 
pia, e più  fovente  fi  levino  da’  mon- 
ti , ne’  quali  fuol  eflfervi  molto  folfo- 
re,  e nitro,  ed  altre  terre  bitumino- 
le. Ora  io,  per  venire  al  propofito, 

pen- 
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penfo,  che  il  Fenomeno  veduto  non 
fin  flato  altro,  che  un’elalazione  cal- 
da e fecca,  folforata  e nitrofa  , Ibi- 
levata  da  Monti  alla  terza  regiondell’ 
aria,  dal  cui  calore  accefal’efalazio- 
ne  Iacea  quello  fplcndore , che  da 
quella  parte  appariva  come  di  no- 
vella alba  . Quel  colore  poi  non  di 
vivo  fuoco,  che  piega  al  biancaftro, 
ma  di  ralligno  fu  cagionato  dall’aria, 
per  cui  dovendo  paliate  i raggi , che 
dall’  oggetto  partendoli  lo  portano 
all’occhio,  fi  difpergono  , e difper- 
gendofi  non  arrivano  a dipinger  l’og- 
getto fulla  retina  , qual  è veramen- 
te. Per fimil  ragione , checomprova 
tal  vériti,  vediamo  fui  noftro  Oriz- 
zonte nafcer  la  Lunarofligna , e quan- 
to più  s’innalza  tanto  pai  fi  va  im- 
biancando agli  occhi  noftri  : effetto 
dell’ aria  e de’ vapori,  che  ci  fono  in- 
trapofti-  Così  avviene  anche  del  So- 
le , che  e nello  (puntare , e nel  tra- 
montare ci  apparifee  più  rofiìgno  e 
più  grande  per  la  medefìma  accenna- 
taragione.  Quelle  ftrifeie  poi  quali 
bianche,  che  li  feorgeano  di  mezzo 
a quel  rollo  infocato  dell’  efalazionc 
accefa,  erano  certe  particole  infie- 
rire 
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me  aggruppate  e piùdenfe,  e meno 
bituminole  , e per  ciò  meno  atte  ad 
accenderli,  e per  fé  medelìme  alquan- 
to opache  ed  ofcure;  ma  però  illu- 
minate dallo  fplendore  dell’altre  par- 
ti accefe.  Quell’andar  ora  fceman-  1 
do,  ora crelcendo,  qua  ora  ingrof- 
fandofi,  là  ora  diradandoli  , comé 
a me  medefimo  appariva  , a mio 
credere  non  è da  altro  avvenuto  , 
fe  non  perchè  , dove  lì  vedea  fce- 
mar  quel  rollo  infocato,  a poco  a 
poco  fi  andava  ftruggendo  la  ma- 
teria accefa  , non  giungendovi  da 
quella  parte  elea  di  nuove  efalazio- 
ni  : dove  poi  s’ingroflava , il  fuòco  ap- 
prefo  in  quell’efalazioni  riceveva  nuo-  i 
va  efea  d’altre,  che  s’innalzavano 
verfo  quella  parte,  e infieme  fi  ac- 
cendevano; fino  che  non  eflendovi 
più  efalazioni  che  fi  follev afferò  ; 
fi  fgombrò  tutto  il  Fenomeno  ver- 
fo. T ore  più  tarde  dellanotte.  Non 
fo  , fe  ancora  v*  appaghino  le  ad- 
dotte ragioni,  e fe  al  volito  inten- 
dimento foddisfaccia  quella  mia  fpie- 
gazione.  Che  fe  non  folle  per  an- 
che perfuafo  , io  ripiglio  così  il  mio 
ragionamento  . Primieramente  mi 
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dovete  concedere  , che  quella  fià 
fiata efalazione,  e non  vapore;  per- 
che come  abbiam  detto,  da’  vapor* 
nafconoi  mifti  imperfetti  acquofi  nel- 
la.prima,  e feconda  region  dell’  aria  : 
e quello  non  fu  acquofo.  Seconda- 
riamente mi  dovete  concedere,  che 
nemmen  fu  vapore  ed  efalazione  mi- 
fla  infìeme  ; perchè  da  quella  pro- 
vengono, è vero,  anche  i mifti im- 
perfetti igniti  nella  prima  medefima- 
mente,  e nella  feconda  region,  co- 
il  fuoco  fatuo,  il  baleno,  il  fulmine, 
e limili i ma  quello  non  fu  alcuno  di 
tali  mifti  . Inoltre  mi  dovete  con- 
cedere, c ciò  di  confeguenza , che  fe 
non  è avvenuto  il  noftro  Fenomeno 
nella  prima  , e feconda  regione  fari 
avvenuto  nella  terza  , la  quale  non 
ammetta , che  le  pure  e fole  efala- 
zioni,  da  quali  nafcono  quelle  non 
frequenti  Meteore  ignite . Finalmen- 
te mi  dovete  concedere,  che  lìa Ha- 
ta una  efalazione  nitrofa,efolforata, 
levata  particolarmente  dalle  monta- 
gne; poiché  tale  materia  è più  atta 
ad  accende&ì,  e perchè  ignea  , più 
facile  afollevarli  all’ insù.  Così, che 
frali  alzata  da  Monti  non  è lungi  dal 

vero. 
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ro,  ftante  che  ne’ Monti  fi  trovano 
più  di  frequente  miniere  bituminole, 
e terre  compofte  di  particelle  nitro- 
fe  e folforate.  Perchè  poi  avvenga 
così  di  rado,  che  tali  efalazioni  fi 
follevino  alla  terza  regione , gii  ve 
n’ho  toccata  avanti  la  ragione  * So, 
che  mi  fi  potrebbe  dire,  che  que- 
llo noftro  avvenuto  non  fi  poflfa 
annoverare  tra  que’ Fenomeni,  che 
fi  formano  nella  fuprema  regiondell’ 
aria:  perchè  reflazioni,  che  là  fi 
follevano , o formano  travi  infocate , 
o Piramidi,  o un  fuoco  agguila  di 
Scudo,  o a modo  di  Capra  faltan- 
te,  oa  foggili  di  ftella  cadente,  che 
s’accende,  e trafeorre  ftrifeiando  , 
quali  come  appunto,  fe  una  Stella 
cadefie  , o formano  , al  parere  di 
molti,  le  Comete,  Ora,  fe  niuno 
di  quelli  Fenomeni  fu  quello  davo» 
veduto,  non  fwdunque  un’efalazio- 
ne  accefa  in  quella  fuprema  regio* 
ne.  Facile,  o mio  Discepolo,  èri- 
fpondere  a ciò  ; perchè  non  da  ab 
tro  proviene  quella  diverfitd  acciden- 
tale denominati  Fenonffni,  fe  non 
dalla  direrfa  figura  , che  prendono 
l’efalazioni.  Se  l’elalazione  s’accen- 
de 
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de,  e s’ ingroffa  perpendicolarmente,’ 
ed  orizzontalmente  fenza  fpargerfi , 
fi  chiama  trave  infocata  ; fé  refla- 
zione perpendicolarmente  accda  fi  va 
a poco  a poco  riftringendo nella  fom- 
mitd  , fi  chiama  Piramide  . Se  adu- 
nali come  in  circolo  ; coficchè  nel 
mézzo  fia  men  denfa,  ed  alla  perife- 
ria fia  più  condenfata,  e più  accefa, 
fi  chiama  Scudo»  Se  fi  (tende  in  lun- 
go con  alcune  lineette  come  fili  pen- 
denti, c che  tutto  il  corpo  dell’ di- 
lazione abbia  tali  replicate  figure  • 
dimodocchè  non  tutta  in  un  tempo  , 
ma  tratto  tratto  s’accenda  , fi  chia- 
ma Capra  fallante  per  la  fomiglian- 
za , che  ne  fa  a quello  animale  . Se 
fi  folleva  alla  terza  regione  in  lungo 
come  a filo,  e nella  fommiti  fia  più 
facile  ad  accenderli , accefa  che  fia 
da  quel  capo,  corre  il  fuoco  all’ in- 
giù fino  al  fine  di  tutta  l’ datazione, 
e fi  chiama  Stella  cadente,  perchè  fa 
ritratto  appunto  ad  una  Stella , che  ca- 
da ; non  effendo  altro  però  , come 
abbiam  detto , che  una  efalazione  lot- 
tile accefa  da  quel  principio  , e che 
fegue  fino  al  fine  . Di  ciò  ve  ne  dà 
un  chiaro  efempio , fe  voi  fate  fulla 

ter- 
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terra  una  riga  lunga  di  polvere  da 
Schioppo,  e gli  diate  fuoco  da  un  ca- 
po, voi  vedrete  allora,  che  quel  fuo- 
co va  egli  prefto  ferpendo  dietro  al- 
la linea  fino  che  trova  materia  d’ac- 
cendere ;■  così  fa  la  Stella  cadente  . 
Finalmente  fe  l’efalazione  fi  raduna 
a modo  di  Stella , e fi  fparge  in  alcu- 
na parte  a guifa  di  coda  , fi  chiama 
Cometa  : delle  quali  Comete  varie 
fono  le  figure  , fecondo  che  varia- 
mente 1’  efalazione  fi  raccoglie  , fi 
denfa,  e fi  difpiega.  Voglio  però  fu 
quefto  propofito  farvi  fapere , che 
non  è comune  opinione  , che  la  Co- 
meta, qualunque  fiali,  fia  un  mirto 
imperfetto  igneo. formato  dall’  efala- 
zione nella  fuprema  region  dell’  aria . 
Solo  Ariftotile,  e chi  lo  fegue  porta- 
no quefto  parere  . Altri  Filofofi  vo- 
gliono , che  le  Comete  non  avven- 
gano accidentalmente  a cagione  dell’ 
efalazioni:  ma  vogliono  , che  fieno 
fatte  dalla  natura  e permanenti,  .co- 
me qual  fi  voglia  altra  Stella , o Pia- 
neta. E la  loro  ragione  è,  perchè  la 
Cometamon  cagiona  diverfitd  d’  af- 
petto , che  i Greci  la  chiamano  ira - 
ptxW&tyi  ma  in  disgiunti  luoghi  ,c 
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da  diverfi  fpettatori  fi  fcorge  vicina 
alle  medefime  Stelle  : fegno  manne- 
llo, che  non  èl’e/alazione,  che  la  for- 
mi ; perchè  fe  ciò  f'ofi'e  non  fi  potreb- 
be vedere  da  per  tutti  i luoghi  nel  me- 
defimo  fito  . Cartello  però  vuole, 
che  fi  formi  bensì  di  nuovo  nel  Cie- 
lo; ma  che  non  Tempre  apparifca  per 
la  ragione,  che  oraefporremo  . Secon-* 
do  il  fuo  fiftema  del  trino  elemento  af- 
ferma quello  dottiamo  Filofofo  , e 
molto  più  efperto Matematico,  che, 
adunateli  certe  particelle  del  terzo  e- 
Iemento,  che  fono  craflè  e ramofe, 
e perciò  facili  ad  aggrupparli  infieme, 

I crefcono  in  tanta  mole  , che  copro- 
no alcune  Stelle , le  quali  non  poten- 
do .più  ferbarfi  colle  vibrazioni  della 
loro  luce  nel  proprio  vortice  , fi  la- 
fciano  traere  da  vortici  vicini  , dal 
moto  vorticofo  de’ quali  fpinta  al  cen- 
| tro,  ivi  la  Stella  coperta  dalle  parti- 
cole  aggruppate,  e denfe  del  terzo  ele- 
mento viene  a comparire  agli  occhi 
noftri  come  un  nuovo  Pianeta  , ed 
una  nuova  Stella,  che  Cartefio  chia- 
ma Cometa  , la  quale  folamente  da 
| noi  fi  può  vedere  quando  è in  ral  vor- 
tice, che  a noi  ci  apprefenti,  e allora 
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più  non  vediamo  quando  fuori  del 
vortice,  in  cui  appariva,  è tratta  in 
un’  altro  , che  ce  ia  leva  di  villa  . 
Da  quello  nafte,  dice  Cartello,  che 
alcune  Stelle,  fecondo  l’ oflervazione 
degli  Allronomi,  più  non  fi  veggo- 
no: la  cagione  è,  perchè  lì  mutano 
in  Comete  nel  modo  fpiegato  . Se 
quello  ingegnofo  fentimcnto  di  Car-  , 
tefio  lìa  conforme  alla  ragione  e Fi- 
Iofofìca  e Matematica,  fuori  di  que- 
llo pif-.pofito  lì  potrebbe  dimollrare; 
ma  per  ora  balla  averlo  a voi  accen- 
nato ; acciocché  fappiate , che  le  COt 
mete  al  patere  di  quelli  Filofofi,  non 
fi  generano  di  efalaz.ioni.  Ora,  per  ri- 
tornare a quello,  di  cui  prefentemen- 
jte  trattiamo,  dico,  chefebbene  l’e- 
falazione , la  quale  mettiamo  per  cau- 
fa  materiale  del  nollro  Fenomeno  , 
non  abbia  formato  alcuno  degli  ac- 
cennati mi fti- imperfetti  , cioè,  nè 
Trave,  nè  Scudo  , nè  Piramide,  nè 
Capra  faltante,  nè  Stella  cadente,  nè 
Cometa  ; fu  però  tutte  quelle  cole 
in  potenza:  voglio  dire,  quella  efa- 
lazione  poiea  prendere  quella,  e quel- 
la figura;  ma  ne  quella,  o quellapre- 
fe,  puiwhe  fu  p.u  elidifpcrfa  dima- 
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niera  che  non  potè  formare  certa 
tal  qual  tnole,  che  (offe,  atta  a rap- 
prefentarne  alcuna  delle  nominate. 
Ed  infatti  fe  avete  ben  mirato,  avre- 
te veduto  quel  fuoco  non  troppo  o 
poco  denfo , ma  tenue  e diafano; 
cosicché  per  mezzo  fi  vedeanorifplen- 
dere  le  Stelle:  fegno  indubitato, che 
quella  efalazione  era  rara  e difperfa, 
e perciò  incapace  di  ricevere  unacer- 
ta  (labile  figura  , come  altre  volte 
fuole  avvenire.  Se  la  prefentc  dichia- 
razione di  quello  Fenomeno  non  vi 
piace  , in  altro  modo  ve  lo  poflb 
(piegare  ; ma  non  mi  fembra  molto 
conforme  al  vero.  Potrei  dirvi,  che 
quel  color  rolSgno  e infocato  non  per 
altro  avvenne  , fe  non  che  per  un* 
aria  denfa  e ingrolfata  da’  vapori , 
nella  quale  percuotendo  il  lume  delle 
Stelle  , rimandava  in  noi  1’  afpetto 
come  di  fiamma  ; a guifa  appunto 
che  fa  il  Sole  quando  co’fuoi  raggi 
percuote  nell’acqua,  laquale,  river- 
berando que’  raggi  in  qualche  muro 
oppollo,  quali  vi  effigia  il  Sole  me- 
desimo. Onde  in  quello  modo  quel 
Fenomeno  non  fu  altro,  che  un  lu- 
1 me  delle  Stelle  riverberato  fu  notlri 
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occhi , il  quale  parea  roflìgno  c info- 
cato pec  1’  aria  intrapolfa  tra  1*  og- 
getto c la  villa,  che  fuol  cagionare 
tal  effetto  , come  abbiarn  detto  fui 
principio  . Se  tale  fpiegazione  pofla 
aver  fembianza  di  vero,  lo  ripongo 
al  voftro  giudizio;  a me  pare  certa- 
mente che  no  : prima  , perchè  tali 
apparenze  farebbero  frequenti,  non 
elì'endo  malagevole,  che  Paria  s’  in- 
fpeflì,  e s’ingrolfi  per  gli  vapori.*  fe- 
condariamente , perchè  quell’aria  ( fe 
così  la  vogliamo  dire  ) che  abbiarn 
veduta  non  era  molto  fpefla,e  ingrof- 
fata , ma  rara,  e diafana , e perciò  non 
potea  ricevere  la  luce  delle  Stelle  in 
maniera  , che  poi  la  riverberaffe  fu 
noftri  occhi.  Ed  è chiara  laragione; 
poiché,  fe  la  Luna  fofle  non  corpo 
opaco,  ma  diafano  e raro , non  po- 
trebbe ricevere  il  lume  dal  Sole  , c 
rifplendere  , come  fa.  Io  lungamen- 
te non  m’ affatico  a farvi  vedere  il  po- 
co fondamento  di  quella  dottrina  , 
imperciocché  da  voi  medefimo  la 
feorgerete.  Pure  ve  l’ho  recata;  per- 
che meglio  da  una  oppolla  fentenza 
apparifea  la  nolfra  . Conchiudiamo 
adunque,  fecondo  il  noftro  parere  , 
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che  il  Fenomeno,  del  quale  fino  ad 
ora  abbiam  favellato,  non  fu  altro, 
che  una  efalazione  folforata  e nitro- 
fa  levata  particolarmente  dalle  Mon- 
tagne fino  alla  fuprema  region  dell’ 
aria,  dal  calore  della  quale  accefaci 
rapprefentò  un  color  ralligno,  e info- 
cato, che  durò  fino  a tanto,  che  fu 
confumata  per  fè  medefima  quella 
materia  bituminofa, e nitrofa.  Que- 
lla , fe  mal  non  m’  appongo , a me 
fembra  un’opinione  anzi  vera  , che 
nò;  e che  polla  foddisfarealla  voflra 
lodevole  curiofiti,  la  quale  forfè  ver- 
ravvi  meglio  appagata  da  quegli  ad- 
dottrinati, e valentuomi , che  per  av- 
ventura ragioneranno  fu  quello  pro- 
pofito  più  diffufamente,  e piufenfata- 
mente,  che  io  non  ho  fatto.  Pure‘1’ 
averne  anch’  io  alla  meglio  fcritte  que- 
lle quattro  parole  mi  fari  almeno  oc- 
cafione  di  leggere  più  attentamente, 
fe  mi  verranno  alle  mani,  altri pareri, 
ed’apprenderne  in  effi  novelle  noti- 
zie, fe  m’appagheranno;  oppure  di 
rifpondergli,  fe  mi  contravverranno 
fenza convincente  ragione. 


Opufc.Tom.xnil. 
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bi , PRi£SUL  AMPLISSIME, 
Tuoque  nomini  clarijflmo  , hoc  menni 
qualecunque  opus  nuncuparem . Ea  enim 
cautum  efl  , ut  litterarum  monumenta, 
illis  potiffimum  fint  confecranda  , qui 
difciplinarum  genera  optimo  dcleftu  , 
fuba&o  judicio  , numeri fque  omnibus 
abfoluta  fententia  profequuntur , atque 
tutant *'?*  . Omni  igitur  jure  ad  Te 
hac  \.ca  pertinere  vi  de  tur  opella  , qui 
‘ Pel  ab  immatura  retate  , qua  a feve- 
r'oribus  fludiis  abborrere  folet , ornili - 
genam  eruditionem  adeo  comptexus  fls , 
ut  principem  locum  cum  noflri  temporis 
clariflimis  viri s facile  obtineas  . Maxi- 
ma enim  in  elegantioribus  litteris , ma- 
xima in  /aera , ac  profana  Hifloria , ma- 
xima in  re  nummaria , ac  in  foli  da  SS. 
Tatrum  Theologia  cognitione  es  cutnula- 
tijjìme  ornatus.  Trofefto,  quum  a Tua 
fi iugulari  humanitate  ad  Te  accedendi , 
Teque  interpellandi  mi  hi  data  efl  potè - 
Ras  , omnium  temporum  feleftiora  fl li- 
dia ad  Te  inflìtuendum  confluxijfe  cùgno- 
ri.  Inveni  enim  praflantiflìmum  yìrum , 
quem  a primis  annis  Latinam  eloquen- 
tiam  addifeentem  Tulliani  / acuii  lux, 
& candor  exeoluit , cui  ad  graviores  lit- 
teras  impenfe  progredienti  cum  omnium 
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ìnventorum  , atque  artium  fuarum  co- 
pili c Accademia  univerfa  exultanter  oc- 
currit , qui  jurifprudentiam  Tbeolo-  * 
giam,  omnefque  dottrinai,  atque  artes 
è purioribus  fontibus  arcejjìvit. 

Eximio  ingenio  , ac  fapientia  virtu- 
tum  omnium  cumulus  accedit  ; de  qui- 
bus  y quum  mibi  ampie , graviierque 
pertr attare  a Tua  vetitum  fit  mode- 
fi  ia,  mifiarn  fatto  antiquifiìmam , & 
nobilifiìmam  Centem  ALMEYDAM  , 
a qua  velati  ex  equo  Trojano  tot  cla- 
ri filmi,  ac  prafiantijfmi  viri  orti  f unti 
mifios  fatto  plurimoi  Tuoi  Centilcs  , 
quorum  fingulorum  difpertita  virtutes 
in  Te  uno  rediviva  cumulantur.  Tra- 
termino  miram  dexteritatem , fummam - 
que  prudentiam  in  gravifiìmis  , maxi- 
meque  arduis  rebus  tua  follicitudini 
commiffis  felicita-  gefiis , quibus  p alani 
ofiendifii  nullum  negotiorum  genus  re- 
perir i , quo'd  Tibi  demandavi  non  pef- 
fst . Ea  vero  omittere  nullo  patto  va- 
leoy  qua  et  fi  tacerem  , ipfamet  tamen 
fatis  abunde  loquerentur  , Tuam  vidc- 
lices  fimgularem  piet«cem  , quam  tefia- 
tur  non  minus  nobilifiimum  fodalitium, 
quod  CORDIS  JESU  nuncupatur,  cui 
nomen  dedi  fi,  & in  quod  ex  Tatriciis 
X 4 Fa- 
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Familiis  tot  viri  principe s funt  coopta - 
ti,  quarti  regia  Lufitanorum  Ecclefia  , 
in  qua  fedula  cura  , & integerrimo  re- 
gimine Tr  afe tius  invigila s . In  ea  enim 
maximam  pecuniarum  largitionem  , ac 
copiarti  ad  divini  cultus  incrementum 
amplijjime  effudifti . Vidimus  nuper  ean- 
dem  regiam  Ecclcfiam  omnì  pretiofa  fu- 
p elle  tl ili , omnique  ornamene orutn  gene- 
re infiniti  am , fummoque  opere  adeo  eia - 
boratam  , ut  veterem  ili  am  T\omanam 
Majeflatem  ctmulari  viderctur  . Quid 
eximiam  Tuam  caritatcm  perfeqttar  , 
' quam  tot  pauperes  , inopefque  f amili# , 
quas  foves , ftiblevas , atque  fubflentas, 
abunde  tejìantur  : quorum  fingiti  a am- 
pliffntue,  & luculentìffima  orationi  ar- 
gumcnta  prxbcrent  . Verum  quum  ab 
bis  laudi  bus  fatis  abborreat  ingenita 
Tua  modcflìa,  idcirco  invitus  fuperfe- 
debo  , & dìcendi  fìnem  non  paucitate 
virtutum  , fed  modeftire  Tua  fingularis 
c auffa  faciani.  Vale  Kalendis  Sextilibus 
MDCCXXXV. 


Quum 


QUutn  rede  , ac  fapienter 
a majoribus  noftris  fit 
inftitutum  , ut  quotan- 
^nis  intermiflà  fori  {In- 
dia previa  oratione  inftaurentur,  in 
qua  five  de  reda  ftudendi  metho- 
do,  five  de  aliquo  eruditionis  gene- 
re a forctifì  noftra  difciplina  mini- 
me alieno  fermo  habeatur  ; quum- 
que  mihi  hoc  anno  eadem  provincia 
contigerit , diu  multumque  cogita- 
vi , quid  tandem  eden  , quod  ve- 
ftrojudicio,  veftraque  fapientia  di- 
gnum  poflet  afferri  . Revolvebatn 
enim  animo  , qua;  fuperioribus  an- 
nis  ex  hoc  ipfo  loco  propofita  fue- 
rant  dicendi  genera  , quibus  colle- 
ga; rr.ei  tum  prxclarum  fuum  inge- 
nium  , tum  fingularem  ernditionem 
vobis  probaverant  . Nam  alii  de 
origine  Juris  , alii  de  Jurifaonfulto- 
rum  Sedis  , eorumque  dodrina  , 
alii  de  fafiis  Confularibus  , alii  de- 
nique  de  rebus  aliis  graviter  , foli- 
deque  pertradarunt . Ego  quoque, 

X 5 etfi 
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etfi  cum  ceteris  , neque  ingenio  , 
neque  dodrina  comparandus  , prò 
mea  tamen  imbecilliate  de  emenda- 
tione  Gratiani  agere  non  dubitave- 
ram  . Enimvero  mine  de  faculta- 
te  omnium  pneftantiflìma  didurus 
fum  , cui  feientia?  omnes  , cui  fin- 
gula:  bona;  artes  quidquid  fplendo- 
ris  habent,  & gloria»  profitentur  ac- 
cepeum  , nimirum  de  Arte  Critices, 
cujus  fané  virtus,  ac  prceftantia  tan- 
ta eft  » ut  nulla  fit  dicendi  copia  , 
qu*  illius  laudes  prò  dignitate  com- 
piedi valeat . Ego  tamen  , ne  bre- 
vitatis  tranfiliam  terminos  , quanta 
fit  ejus  necefiìtas  » qua?  commoda  , 
atque  uberrimi  frudus , breviflìme 
vobis  aperiam  - 

I.  Sed  antequam  fermo  de  Criti- 
ces Arte  inftituatur,  illud  vos  mo- 
nitos  effe  velim  , non  illam  mihi 
probari , neque  me  de  illa  immodi- 
ca , atque  acerba  nimis  Critice  effe 
loquuturum,  qua  male  fenati  homi- 
nes  abr  ’intur  , qui  nimio  cenfura: 
in  alios  excrcendse  ftudio,  faftidior 
fo  piane  dontemptu  , & intolerabi- 
li  ftili  acrimonia  non  modo  plures 
in  Scriptoribus  inveftigant  errores , 

quam 
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quam  revera  in  illis  line  , vitiaque 
,vel  minima  inclementer  incufant  , 
verum  etiam  antiquitatem  omnem 
vellicant,  & vetera  monumenta  nul- 
lo judicio  , nuiloqne  delectu  recu- 
lant  : fed  eam  me  magnopere  com- 
mendare j can.  ,i.bus  efterreCri. 
ticen  , qua;  accuratum  , fubadHjtn- 
qup  jtidicium  de  rebus  omnibus  mo- 
delle pr*bet  . Na.m  ut  omni  alia  in 
re  , ita  & in  -vero  dicendo  fervan- 
dus  eft  modus  . Immor  major  iure- 
prehendendo  lollicitudo  , vel  cau- 
tio  eli  .adhibenda  , ne  quid  teme- 
re fiat,  qaod  certe  jure  merito -cen- 
letur  odiolum  . Honeflum  quidein 
eli  liberam  de  quaque  rè  fenten- 
tiam  dicere  , at  piane  inhumanuin 
homines  ipfos  cujufque  generis  es- 
agitare . Hanc  igitur  circumfpe- 
ftam , hanc  moderatati!  Critica;  Ar- 
tem  optimis  difciplinis  promoven- 
dis  , augendifquc  maxime  neceffa- 
riam  effe  pronuncio  . Quemadmo- 
dum  autem  ignorata  morborum  vi, 
ac  natura  r medie*  artis  nequa- 
quam  itmotefeit  neceflìtas  , ita  pia- 
ne nifi  quis  miferum  , ac  luéluo- 
(iim  bonarum  artium  datimi  , in 
X 6 quo 
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quo  illae  iamdudum  fere  conclama- 
ta jacebant,  pra?  oculis  habeat,  m- 
telligere  nullo  modo  poteft  quam 
neceffarium  fuerit  Ctitices  uudium  . 
Non  una  , fed  multiplex  extitit  lit- 
terarum  fere  extintìarum  caufla  > 
multiplex  fcientiarum  omnium  in 
fqualore  , ac  fitu  mtfere  jacentium 
peftis:  Barbarorum  fcilicet,  acLan- 
cobardorum  eluvies  , vetera  monu- 
menta deperdita  > 3 ut  Scnptorum 
ignoratione  deturpata  , vel  etiam 
fraude  corrupta  . Quum  enim  ma* 
nu  exararentur  omnia.j  multique  li- 
brarli non  pulchre,  ac  diftintte  pin- 
gerent  litteras , ut  hodie  fit  , loca 
fuerunt  plurima  , qua:  homines  rei , 
aut  lingu®  non  fatis  penti  vitia- 
runt . Hinc  voces  adfines  , aut  fi- 
miles  litteras  intermifcebant  ; fxpe 
etiam  feftinantes  lucri  caufla , inte- 
gra coturnata  , ( i ) aut  etiam  fo- 
lidas  peuodos  omittebant , aut  qua: 
in  margine  exemplaris  ^uo  uteban- 

tur, 


(i)  Videfis  Palladium  in  prsfat,  de  In- 
ftituc. 
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tur  , fcripta  erant,  perperam  inter- 
ferebant  ; unde  faéìum  , ut  cmun- 
naris  viri  in  contextum  oratio- 
nis  admifla  fape  glofl'emata  conque- 
rantur  ; quod  in  omnibus  fere  an- 
tiquis  Scriptoribus  animadvertet  qui- 
cunque  varias  leftiones  è veteribus 
Mss.  Codicibus  collefìas  paullo  at- 
teritius  expenderit  . Innumera  funt 
(2)  ejiifmodi  in  variis  leétionibus 
veteris  Teftamenti  ex  verfìone  LXX. 
Ine.  , & novi  , ut  ex  colletìioni- 
bus  non  ita  pridem  editis  liquido 
apparet  . Poftremis  autem  fa;culis 
homines  veteris  Orthographia;  impe- 
riti quidquid  ex  antiquis  Codicibus 
tranfcribebant , temere  exarabant , 
dum  alias , quam  re  ipfa  erant,  vo- 

ces_ 


(i)  Vide  S.  Hieronymum  in  cap.  40  Eze. 
cliielis , cujus  hssc  verba  funr  : Sciat  , i nquit  , 
le&or  omnia  prope  verba  Hebraica  , & nomi- 
na , quae  in  Gracca  , & Latina  transla: ione 
funt  pofita  , nimia  vetuflate  corrupta , S^vi- 
ptorum  vitio  depravata  , & dum  de  inemen- 
datis  fcribuntur  , inemendatìora  , de  verb  s 
hebraicis  fa&a  effe  Sarmatica  , imino  nullius 
gentis  , dum  & hebraca  effe  defierint  : & alie- 
na effe  non  cocperint . 
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ccs  interpretabantur . Conftans  eniin, 
ac  perpetua  minime  fuit  apud  orn- 
nes  gentes  pingendorum  cliarade- 
rum  , auc  accentuum  adferibendo- 
rum  ratio  ,j  Apud  Hebrseos  ante 
tempora  captivitatis  Babylonicje  in 
ufu  erat  id  ( 3 ) litterarum  genus  , 
quod  a Phcenicibus  acceperant  , Se 
quod  vulgo  Samariticum  appellatur . 
Deinde  in  captivitate  is  charader  in 
Chaldaicum  commigravit  . Graca- 
rum  ( 4 } etiam  litterarum  aliqua 
vidétur  eiTe  fada  murano  nam 
quum  antiquiffimi  quadrati  eflent , 
quales  in  infcriptionibus  'infpiciun- 
tur,  poftea  inter  fcribendum  rotun- 
diores  fadi  funt  . Apud  Latinos 
(5)  autem  antiquiori  memoria  cha- 
rader erat  quadratus  Se  majufcu- 
lus,  quali*  in  Mss-  etiam  nunc  cer- 
nitile . Invaluit  deinde  Scriptura  , 
qua:  Langobardica  dicitur  , rotun- 

dior. 


(3)  Vide  Ludovicum  Cappelluta  in  Dif- 
fettatione  He  licteris  Ilebrseorum  . 

(4)  Vide  P.Bernardum  Moncfauconium  in 
Paleo^raphia  Grseca  . 

(5)  Vide  P.  Joamiem  Mabillonium  De  Re 
diplomatica . 
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dior , & lìmilior  huic  noftra? , qua 
hodie  utimur . Unde  contigit  , ut 
menda  complura  in  Codices  irrepe- 
rent  , quum  Scriptores  , nec  vete- 
rem  Orthographiam , nec  veteres  lic- 
;eras  adfequerentur. 

....  Mendir,  (6)qu<eaut  incu- 
ria fudity 

^Aut  bimana  parum  cavit  natu- 
ra .... 

1 , 

ri.  Accedunt  ea  , quse  a femi- 
do&orum  fraude  derivarunt  ; qui- 
bus  quum  eflet  perruafum  ea  effe 
in  veteribua  , qua:  eorum  animis 
infedebant,  nonnulla,  qua?  decrant, 
addidcrunc,  nonrulla  fuse  fententia: 
diflona  mutarunc  > nonnulla  detra- 
• xerunt  . Antiquitas  & apud  Ethni- 
cos  , & apud  Chriftianos  luculer.- 
tiflìmahujufce  rei  fuppeditat  exem- 
pla.  Maxima  Homeri  apud  Grxcos 
auétoritas  in  caufla  fuit  , cur  So- 
lon  verfum  » quo  Salaminem  Inui- 
lam  ditionis  Athenienfium  effe  pro- 
ba- 
1 


(6)  Horat.  in  arte  Poetic. 
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baret,  ei  addiderit  . (7)  0\  fj.lv 
tiv  uoWoì  , inqiiit  Plutarcus  , reo 
2oA  mi  crvmywicrafr cu  \eyvo-i  rm 
O'juwptt  froqxv , l/j.(3aÀovra.  yàp  uv- 
rcv  i-rrl ? si;  vsm  Hctrà\oyov  Itti' 
rrig  cJVj w;  dvuyy\mcu  . Ideft  ; vie* 
rique  ajunt  faviffe  Soloni  opinìonem 
Homeri  , illuni  enim  inferuiffe  verfum 
in  catalogum  navium  , & legijfe  in  ju- 
dicio  . 

PÌl a;  ^iK'Za.Xa/uivo;  ayev  £vo 
ita / finta  vnag 

SrJIcrg  cF  aym  IV.  A’S’Mva/wv 

IWctvro  tyct\ctyyeq  . 

Ideft  : 

Bis  [ex  adduffas  ^ijax  Saturnine 
carinas 

Vìnxit , ^ithenarum  qua  caflra  ha- 
buere  pbalanges. 

Paria  fecifle  Pififtratum  idem  (%) 
Plutarchus  eli;  Hcrea  Megarenfi  nar- 

rat. 


• (7)  Plutarchus  in  Solone  pag.  83. 

(S)  Plutarchus  in  Thef.  pag.  8,  & 9. 
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rat . Athenedorus  Stoicus  Pergame- 
na» Biblioteca»  Prafeétus  e libris 
Stoicorum,  qui  in  ea  erant  Biblio- 
theca , qua;  prave  dièta  libi  vide- 
b.antur  refecafTe  dicitur  : cujus  rei 
auftor  eft  Diogenes  Laertius  iti 
Zenone.  Chriftianorum  quoque  non 
defunt  exempla  . Audite  qusefo  te- 
ftem  fide  dignum  Dionyfium  Co- 
rinthiorum  (9)  Epifcopum  , ita  a- 
pud  Eufebiutn  .(  io  ) loquentem  ; 
E V/<roAaf  yàp  cèJ^s\g)óov  d^/ootrcép- 
roov  fxe  7pa'4 cw  iypa-^a  , rav- 
mg  òi  rS  «Vog'oAo/  £/£«- 

vioév  yeytfjt.iH.ctv  a juìv  ^cupsvTig  a 
J'g  <nfo<?i&trT£g  01;  rb  « ai  nei- 
mi  , « 3‘avjuag'ov  dpà.  gì  9^* 
Kvgjcatóùv  pxJ^nspyricrcu  rtveg  ìirifie- 
f}\nvrcu  ypcttpuv  oVóte  rcug  h 
Tofurcug  67ri@efi\mctai  . ldeft  : E- 
pifiolas  fcripft  rogatm  a fratribus  , 
fed  illai  miniflri  diaboli  •^i'^aniis  im - 
pleverunt , quadam  ex  illis  e xp ungen- 
te! , quadam  adjicientei  , quos  certe 

ma- 


(9)  Libr.  7.  & 8. 

(10)  Hiftor.  Eccl.  libr,  4.  c.  *3. 
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manet  illa  [ententia  : Va  vobis . T^on 
rnirum  ìgitur  videri  debet „ fi  Domi- 
ni J cripta  quidam  adulterare  adgrejjì 
funt , quandoquidem  adulterarunt , qua 
talia  non  funt  . Idem  fatìum  in  ope- 
ribus  Athanafii , fi  (ri)  Cyrillo  A- 
lexandrino  credimus  . Idem  Origa- 
ni contigue  , ut  fexcenta  alia  mif- 
la  faciam,  liquec  ex  epiftola  Ruffi- 
ni  (12)  ad  Macarium. 

III.  Siine  & alia  incommoda  , 
qua;  ab  hominum  remeritate,  & im- 
pernia orta  funt  » Hi  enim  nullius 
fané  nota;  viri  multis  locis  antea 
fanis  gravilfima  vulnera  intulerunt . 
Sarpe  eniin  abjudicabant  loca  vete- 
ribus  Scriptoribus , qua;  illorutn  re 
vera  erant , quia  perperam  ea  illis 
indigna  judicabanr.  Ariftarchus  ver- 
fns  illos  homeri  fuftulit  , quibus 
Phcenix,  ut  iram  Achillis  leniat, 
narrat  prope  fuilfe  , ut  a fe  nimia 
ira  commoto  pater  fuus  fuerit  in- 
terfetìus.  Sigifmundus  G'elenius  tres 
egregios  Scriptores  Plinium,  Arno- 

“biurn. 


(1  lì  In  Fpiftola  ad  Joamiem  Antiochenum. 
(iz)  De  aheratione  librorum  Origenis  . 


Dijjertatio . 49  p 

bium,  & Ammianutn  Marcellinum 
foedum  in  modutn  corrupit  , Da- 
vid Pareus  Plauti  elegantias  in  fuas 
futiles  , Se  alienas  conjeduras  au- 
dader  convertit . Artemidorus  Ca- 
pito , & Diofcorides  Hippocratis 
libros  fcedarunt . Plura  nobis  Agel- 
lius.,  (13)  plura  Juftus  (14)  Lip- 
fius  attulerunt  exempla  hominum  ea, 
qu*  fatis  non  intelligebant , emen- 
dantium  ; plura  & Hieronymus  eo- 
rum,  qui  novujn  Teftamentum  cor- 
ruperant. 

IV.  Temporum  denique  vitio 
alia  menda  vertenda  Aint,  qua?  in- 
fcripra  marmori , àtque  aeri  monu- 
menta innumera  , aut  partim  dcle- 
vit , aut  prorfus  abfumpfit  vetuftas. 
Hoc  quoque  malum  Ariftotelis  , 
Theophraftique  libros  fuifle  paffos 
docet  Strabo  . (15)  Id  teftatur  epi- 
ftola  Clcmentis  Romani  , qua?  ad 
nes  pervenit  in  Codice  Alexandri- 

no» 


(13)  In  No&ibus  Atticis. 

(14)  In  operibus  Criticis  *dit.  Lugdun. 
1613. 

(15)  In  libr.  8. 
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ina , id  Ciceronis  tot  loca , id  tot 
au&orum  frammenta  : id  denique  in- 
numere infcriptiones  palam  faciunt. 
Quum  igitur  plurima  tatn  Ethnico- 
rum  , quam  Chriftianorum  , & Ec- 
cleliafticorum  Scriptorum  ( 16 ) mo- 
numenta fallis  fententiis , infitis  fa- 
fìis,  mendifque  fcaterent,  ac  fcien- 
tie  cùm  Immane,  tum  divine  denfa 
quadam  caligine  obrute  , ac  cònfe- 
pulte  elle  viderentur  , quis  non  in- 
telligit , quanta  eflet  ejus  difcipline 
neceflitas,  que  tot , tantifque  malis 
opem  commode  afferret  ? Dei  bene- 
ficio profeto  fatìum  eft  , ut  Criti- 
ces  Ars  , quali  ccelo  delapfa  bona- 
rumartium  fqualoremdepulerit,  eaf- 
que  prillino  nitori  rellituerit  . Hinc 
Philofophia  è tenebris  , quibus  erat 
obvoluta  , Critices  fubfidio  emer- 
gens , maximum  eft  conlequuta  fplen- 
dorem  ; hinc  nova  funt  excogitata 
fyftemata  , que  cum  Nature  rebus 

ma- 


li 6)  Vid.Enieftum  Grabium  in  Spicilegio 
Patrum  trititi)  primorum  Saiculorum,  & Jo: 
Albertum  Fabricium  in  Codice  pfeudepigra- 
• pho  veteris  Teftamenti , & in  Cod.  apocry- 
pho  novi  Teflamenti, 
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ttiàgis  convenire  videntur , abftru- 
fa,  qua:  occurrunt  phsenomena  li- 
quido , quoad  fieri  potefì: , diluun- 
tur  , falebrofie  rerum  cauflse  in  na- 
tura: latebris  abfconditse,  fenfim  de- 
terse , ac  patefa&se . 

V.  Prseterita  , in  quibus  , ut  (17) 
Plinii  verbis  utar  , nullum  jus  , prse- 
ter  oblivionis  habemus  , ad  memo- 
riam  revocate  : tempus  videlicet  , 
quod  inter  Sylofonem  Samiorutn  ty- 
rannum  , & Alexandrum  Magnum 
interceflit,  quod  Philofophicum  ix- 
culum  appellatur  . Occurrant  vo- 
bis  Pythagoras,  & Thafes  Milefius, 
ille  Italiese  , hic  Jonicse  feda:  pa- 
tronus  , Heraclitus , Democritus  , 
Empedocles  , Parmenides  , Anaxa- 
goras  , Socrates  , Plato,  Epicurus, 
Zeno  , Ariftoteles , Tuo  quifque  fy- 
ftemate  philofophiam  inchoavit  po- 
tius  , quam  perfecit,  atque  illufira- 
vit  . Rudis  vero  , ac  perfonata  , 
ut  erat  jampridem  ifthscc  difciplina , 
nonne  a fuperioris  setatis  primi  or- 

. di- 


Ci  7)  Libr.  2,  cap.  7- 
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dinis  Philofophis  ex  human*  men- 
tis anguftiis  ad  rerum  univerfitatem 
traduda  caufl'arum  veritatein  haufit 
ex  ipfa  natura  ? Obvertite  quxfo 
mentem  ad  tot  clariflìmos  viros  , 
qui  motus  leges  ad  Geometri*  re- 
gulas  expendere  non  dubitarunt  : 
refpicite  totalios  in  phyficis  rebus  e- 
xercitatifiìmos  totam  fere  naturam 
ad  experimenta  revocantes  : refpici- 
te demum  tot  rerum  naturalium  por- 
tenta  omnium  oculis  jam  clariflìme 
expofita,  & maxima  quidem  fuif- 
fe  Critices  beneficia  intelligetis  . 
Quid  vero  de  univerfa  Mathefi  di- 
cam  , cujus  omnes  fere  partes  Criti- 
c*  fe  plurimum  debere  fatentur  ? 
Quot  canones  in  Optica  , quot  in 
Analyfi  , quot , ut  cetera  miflfa  fa- 
ciam  , in  Aftronomia  t Neminetn 
eorum  , qui  pr*ftantiffimas  ( ut  Ci- 
ceroni fi8)  verbis  utar  ) hafee  di- 
fciplinas  vel  a limine  falutarunt,  ift- 
hxc  latere  arbitror  . Motus  lucis 
fuccefiìvus  ex  Satellitum  Jovialium 
* ecli- 


(18)  Libr,  De  natur.  Deor.  *. 
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cclipfibus  (1 9)  dedudus  antiquum 
de  luce  fyftema  emendavit . Com- 
putus  ( 20  ) DifFerentialis  , & Inte- 
gralis  veteribus  omnibus  ignotus  A- 
nalyfin  nedum  correxit , fed  & mi- 
rum  in  modum  auxit . Siderum  (21) 
longitudines , declinationes  , afcen- 
fiones  reda:  ob  detedam  refradio- 
nem,  & paralaxin  a mendis,  quibus 
fcatcbatit , funt  expurgata?:  Ellipfes 
Planetarum  orbitis  fuffetìa?,  ina?qua- 
lium  motuum  leges  ad  examen  exa- 
mufiìm  revocarunt. 

V I.  Quid  autem  Cricices  necefiì- 
tatem  commemorem  ad  fidem  hifto- 
ria?  non  tam  faciendam,  quam  refti- 
tuendam  ? Quid  enim  incredibilis  il- 
la AflTyriorum  multitudo  belli  tempo- 
re 


(19)  Vide  Romer.  De  rootu  lucisfuccef- 
fivo  . 

(20)  Vide  P.  Reneau  dans  fon  traité  de 
1*  analyfe  demontrée  , & le  Marquis  de  l’ 
Hópital  dans  fon  analyfe  des  infiniment  pe- 
rita. 

(21)  Videfis  Jo:  Keill  Introdu&iones  ad 

veram  AftronOniiam  edit.  Lugdun.  Batav. 
1725.  & David.  Crcgorii  Elementa  Phyfi- 
ca  , & Geometrica  fecunds  editionis  • Geue- 
vx  1726.  ^ 
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re  a Nino  Rege  colletìa-?  Quid  Da- 
rii  Periarum  regis'facinora  illa  in- 
gentia , & humanam  omnem  fidem 
excedentia?  Rifu  potius , quam  ad- 
miratione  digniores  erant  narratio* 
nes  hujufmodi . Arride  tamen  illis  , 
& quidem  diutiflìme  humana  credu- 
litas  , donec  nobis  per  Criticen  li. 
cuit  ejufmodi  monumenta  ex  frau- 
de  , & mendacio  compofita  redar- 
guere . Quot  enim  in  Herodoto  Cri- 
tices  benefìcio  fuerunt  excerpta  ? 
Nam  quid  fabula  illa  de  fertilitate 
foli  Aflyrii  , de  donis  Scytharum  , 
de  puero  nato  curri  capite  leonino  , 
de  Satellite  intueri  coado  nudamRe- 
ginam  Candacem  ? Quot  & in  Dio- 
doro Siculo  ? Nam  & Xerxis  fom- 
nium  , & qua?  de  regibus  Macedo- 
mim  narrat  , ridicularia  ( ut  curai 
Plauto  loquar)  habentur . Quot  in 
Xenophonte  ? Facin ora  fere  omnia 
Grsecis  attributa  , & qua?  de  Cyro- 
pedia  confcripfit,  commentitianunc 
reputantur . Graviffima  eft  in  hanc 
rem  M.  Tullii  (22)  fententia  : Cyrus 

Me, 


(zi)  In  epiflolaad  Quintum  Fra  treni. 


Digitized  by  Google 


Diffcrtatio.  505 
ille , inquic  , non  ad  ver*  fidem  hiflo- 
r'ue  a Xenopbonte  confcriptus  efi  , fed 
ad  imaginem  jufti  imperii . 

VII.  Quoti  fi  hjftoriam  gentium 
per  Cricicem  reformari  , & ad  roe- 
liorem  fidem  redigi  opera:  pretium 
fuic  , quanto  magis  eam  ad  facras 
hiftorias  elucidandas  conferre  necef- 
fe  erat  ? Quc  circa  non  cornine- 
morabo  tot  Martyrflm  (23)  afta, 
qua?  diu  confepulta  hujus  difcipli- 
na?  luce  dete&a  funt  . Non  loquar 
omnia  illa  opera  perperam  Scripto- 
ribus  adfitìa  : pra?termittam  epifto- 
las  XII.  Ignatii  martyris  (24)  quo- 
rum feptem  tantummodo  Critices 
legibus  accomodata  obtinuerunc  . 
Ha?  enim  illsemet  funt , quas  poli 
facras  litteras  palam  legere  Afise  Ec- 
clefiis  follemne  erat , quarque  fide- 
liter  ab  Eufebio  relata?,  primum  ex 

Opufc.  Tom JCVlll.  Y . ve- 


(13)  Videfis  Patrem  Theodoricum  Rui- 
nart  in  opere  , cui  titulus  , Afta  Martyrutn 
lineerà  , & felefta  edition-  Amftxlodami 
2713. 

(14)  Videfis  Jo:  Pearfonium  cap.6.  Prole- 
gomeni Vindiciar.  S.  Ignatii  Martyris  editio- 
nis  Cantabrigi*  1672. 
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vetuftiflìmo  Codice  Mediceo  ab  I- 
faaco  Voflìo  edita:  , & a clariffi- 
mo  viro  Jacobo  Uflferio  Jatinitace 
donata:  funt . l'Jon  loquar  denique 
tot  Canones , tot  Conciliorum  adio- 
nes  commentitias,  qua:  Critices  fo- 
lertia  detetìa:  , atque  expuntìa:  fue- 
runt.  Unum  mihi  fatis  eritpro  lum- 
ina Critices  necefiìtate  in  medium 
afferre  argumentum  : idem  ipfum  fa- 
crorum  Bibliorum  volumen  Deo  di- 
dante confcriptum  , mendis  pluri- 
mis  ( fidem  prorfus  , aut  mores  mi- 
nime labefadantibus  ) Joanne  Ca- 
baflutio  (25)  tefte  fuilfe  refperfum  , 
ut  proinde  ad  lìngula  expungenda 
nequaquam  fuffecerit  infinitus  pene 
Santìi  Hieronymi  labor  , ac  ftu- 
dium  , quiun  deinde  innumeri  viri 
dodiffimi  in  ejufmodi  crroribus  ex- 
tirpandis  Syxti  V.  , & Clementis 
Vili,  decretis  prafidio  Critices  de- 
luda verint. 

Vili.  Jam  vero  tempus  eft  , ut 
Critices  ipfius  emolumenta  , utilità- 

tef- 


(15)  V idefìs  Joj  Cabafsutium  in  diserta- 
tone ad  finem  notiti#  Conciliorum , 
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tcfque  quam  maximas  perfequamur. 
Negari  profedo  non  potefl:  longe  fa- 
ciliorem,  mulcoque  breviorem  fcien- 
tiarum  acquirendarum  methodum 
fuiffe  fadam  . Jampridem  enim  in- 
valuerac  perniciofa  hominum  opinio 
Radia  omnia  tum  rerum  origine  , 
tum  iis , qua:  ad  rem  precipue  per- 
tinebant , negledis , inftitui  poffe  ; 
unde  illud  incommodi  derivabat  , 
quod  perobfcura  , & longe  diffici- 
liora  difcentibus  fierent  . Ignoratis 
enim  principiò  , & ea  , qua:  ab  il- 
lis  fequuntur  , lateant  , oportet  . 
Hinc  perpetuis  fefe  tenebris  invol- 
vebant  , hinc  diuturnum  fere  vita: 
tempus  in  illis  impendebant , hinc 
denique  optima  quoque  ignorabant. 
Verum  hujufce  prandio  artis  ftatim 
fue runt  a fuis  perita:  fontibus  difci- 
plina:,  Se  omnia  , qua:  in  rem  maxi- 
me cadebant , & non  parvam  illis 
liicem  erant  allatura  , funt  proyi- 
dentillìme  cooptata  . Nam  fingulis 
feientiarum  partibus  ad  examen  re- 
vocatis,  qua:  falfa,  qua: nuli ius  mo- 
menti , qua:  fuperflua  effe  videban- 
tur  , de  medio  fublata  fuerunt  : ce- 
rerà , qua:  fupererant , clara  difpo- 

Y 2 ffta 
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fi ta  methodo , fingulari  facilitate  do- 
nata . Luculentiflìma  huifce  rei  ad- 
funt  exempla  . Quis  enim  infìcias 
ibit  , Hiftoriam  Chronologia  , & 
Gcographia  facem  pr*bentibus , ef- 
fe cxpeditiorem  ? Ex  his  temporum, 
locorumque  ratio  habetur  : res  ge- 
tta: fuis  quaeque  locis , & tempori- 
bus redditi  magis  liquida?  filine,  ac 
manifefta:  . iEgyptiorum  narrationes 
erunt  enucleata  , fi  ( 26  ) fa:cula  , 
& dynaftia:  diftinde  fatis  dignofean- 
tur  : Gra»corum  res  , fi  accurata  ve- 
teris  forms  deferiptio,  & Olympia- 
dum  (ij)  cognitio  habeatur  : Ro- 
manorum  facinora  , fi  vetera  illa  lo- 
ca , & Fafti  (28)  neminem  lateant . 

Quis 


(26)  Videfis  EquitemMarshamum  in  ope- 
re , cui  : titulus  Canon  Chronicus , ^Egy- 
ptiacus  , Grxcus,  & Hebraicus  edit.Londi- 
nenfis i68t. 

(27)  Videfis  Henricum  Dodvvelluni  de 
veteribusGoecorum  , Romanorumque  Cy- 
clis . 

(»S)  Videfis  Patrem  Onuphrium  Panvi- 
nium  Fafiorum  libr.  v.  & Comment.  in  Faflos 
Confuiares  & epiftolam  Confulaiem  Card- 
Hcnrici  Noiifii . 


Dìflertatio.  $op 
Quis  pariter  inficias  ibft  leges  illu- 
ftrari  quam  maxime  tutn  Romana: 
Reipublicar  hiftoria  , tum  XII.  Ta- 
bulorum  (29)  notitia  ? Ex  his  enim 
derivat  legum  origo,  Magiftratuum 
notio,  Judiciorum  formula?,  (30) ac 
ritus  , iolemnia  illa  verba  , quibus 
populus  in  lìngulas  juxtaccnfum  ciaf-  - 
fes  diftributus  , vel  leges  rogatas 
confirmabat , vel  àlias  antiquabat . 
Ex  his  manant  legum  ferendarum 
caulfa?  , unde  vera  fan&ionum  co- 
gnitio  deprehenditur  . Singula?  enim 
prò  rerum  opportunitate  lata?  fue- 
runt . Unufquifque  liquido  fenten- 
ciam  legis  Julia?  de  adulteriis  ab  Au- 
gufto  lata;  intelliget  , lì  tempora  il- 
la ; quibus  libido  maxime  imperita- 
bat  , cognita  habeat . Quifque  le- 
gem  Peduceam  , lì  tempora  , qui- 
bus parentes  fìlias , fratres  lororcs, 
y£gyptiorum  , Gracorumve  more 
libi  iplìs  matrimonio  j ungere  nondu- 


(29)  Vide  Jacobum  Gothofredum  ad  leges 
XII.  Tabul. 

(30)  Vide  Barnabam  Brifsonium  de  For- 
mula , ac  Solemnibi)S  Populi  Romani  vcr- 
bis  « 
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bitabant  (jt)  . Quifquc  legem  Cor- 
neliatn  de  lìcariis,  fi  latronum  licen- 
tiam  , ad  quam  compefccndam  fuit 
promulgata , quifque  legem  Pompo" 
niam  , qua  Publius  Malleolus  mul- 
ftatus  eft  , fi  parricidia  animadver- 
terit. 

I X.  Haud  fané  difilmili  ratione  , 
fi  facrorum  Canonuni  ftudiis  , & 
Conciliorum  , & hiftoria:  Ecclefiafti- 
cx  notitia  acceflerit  > quis  non  vi- 
det  cxpeditiori  via  canonicas  fan- 
diones  pofTe  comprehendi  Auéto- 
ritas  enim  C.aonum  a Conciliis  , 
occafio  vero  illos  ferendi  ab  hifto- 
ria  facra  pccenda  eft  . Certe  non  a- 
iiunde  verns , ac  gennanus  illorum 
/enfus  , ccrumque  cognitio  dimà- 
nat.  Liquent  Canonum  cenfur# , fi 
cau fise  , cur  fuerunt  lati , & prifti- 
na  Ecclefi*  difciplina  nobis  innote- 
fcant . Cognito  diflìdio  inter  Mele- 
tium  Sycopolitanum  , & Alexandri- 
num  Epifcopum  chirothefias  caufla 
exorto  , Canon  fextus  Concilii  Ni- 


(31)  Diodorus  Siculus  Ubr  i.  pag.  ii.The» 
mis  Attica  Joannis  Meurfii  cap.  Xvl. 
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c*ni  I.  facile  enucleatur,  & totScri- 
ptorum  diflìdia  , tot  fententia: , tot 
difceptationes  componuntur . Com- 
pera veteri  de  Epifcoporum  trans- 
latione  Ecclefia?  fantìione , Canoues 
Apoftolici  XVI.,  & XVII.,  A- 
relaten fis  I.  Canon  XXII.,  Nicseni 
I.  Canon  XV.,  Sardicenfis  I. , Car- 
thaginienfis  III.  XXXVIII.  facile 
intelliguntur.  Deterga  priftina  Eccle- 
fìse  difciplina  , veieres  de  pcsnitentia 
Canones  declarantur. 

X.  His  quoque  ac^oit  (32)  Au- 
étorum,  quorum  lefìio  eft  frequens, 
examen , quod  antequam  feientia- 
rum  penetralia  adeamus,  fefe  nobis 
ofFert . Quot  bona  ex  ilio  habea- 
mus , neminem  vel  in  litteris  pere- 
grinum  fugiunt . Statim  enim  , qua: 
reóte,  ac  fapienter  illi  dixerint,  qua: 
Y 4 pec- 


(31)  Videfis  Juflum  Lipfinm  in  operibus 
Griticis  , Ger.  Jo:  Voflìum  de  Hiftor.Graecis 
libr.  4.  & Litinis  libi.  3.  Edit.  Amfteledami 
1699  Henr.  Stephanum  in  difsert.  deCriticis 
vet.  Grate.  & Latin.  Ant  Bailletium  in  opere, 
cui  titulus  : Lesjugemens  des  Savans  : & 
novam  Bibliothecam  Au£loriìm  £c:lefiaftico- 
lum  L,  E.  Du-pin  . 
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peccarint , quse  accurate  fine  perle- 
genda , quse  penitus  prsetermitten- 
da  , cognofcimus  . Hinc  Eufebii 
Chronologiam  , ex  qua  Ninus  A ffy- 
riorum  rex  Abrahamo  fenior  prò* 
nunciatur  , effe  prorfus  refutandam 
non  dubitamus:  Ctefia:  enim  aufio- 
riuti  innititur , cujus  fides  fufpicio- 
ne  non  caret.  Hinc  accipimus  quid- 
quid  Herodotus , ac  Diodorus  Si- 
culus  , aliique  tc  Nino  , ac  Semi- 
ramide hyperboiice  prsedicarunt,  ex 
ifto  perni  tff€  depromptum  : hinc 
accipimus  Quintum  Curtium  (33) 
fuiflè  Aftronomise , & Geographise 
penitus  imperituro,  quoniamLunam 
eclipfin  (34)  pati  ex  eoputat,  quod 
a Sole  prematur,  & Caucafum(35) 
apud  Indos  ponit  > linde  Cafpium , 
(36)  & Euxinum  maria  mifcuit,  8c 
Tanaim  , ubi  eft  Oxus  ad  ortum 
Cafpii  fuffecit. 

XI. 


(33)  Quidquid  contra  fenferit  Jacebus  P«- 
riionius  in  opufcolo  , cui  titulus  : (^Cur- 
tius Rufus  reftitutus  , & vendicatui , 

(34)  Libr.  IV.  cap.  X.  25. 

(35)  Libr.  VI.  cap.  V.  14. 

(36)  Libr.  III.  cap.  IV.  t. 
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XI.  Huic  jurc  quidera  merito  ad- 
di potefl:  ex  recentioribus  (cripto- 
ribus  Joannes  Seldenus,  vir  alio- 
quin  eruditiflìmus,  qui  in  fuis  ope- 
ribus  alicnas,  ac  longas  in feruit  di- 
greffiones  , qua:  pluritnorum  erro- 
rum , quibus  (catene  , originem  no- 
bis  obfcuriorem  faciunt  : indigeft* 
enim  res  , teftimonia  innumera  » 
univerfa  illa  eruditionis  unum  in  o- 
pus  congeda  farrago,  facile  fucum 
faciunt,  & perfpicaces  eciam  obca> 
cant.  Hac  de  cauffa  complures  do- 
di , ledo  ejus  de  Synedriis  opu- 
fculo,  cum  eo  confeffum  illum  fe- 
ptuaginta  virorum  fuifle  perpetuum 
a Moyfe  ad  extrema  ufque  Judaicae 
Reipublic*  tempora  crediderunt  . 
Quod  facile  Judaicum  effe  figmcn- 
tum  liquet,  n argumentalSeldeni  in- 
tus , & in  cuce  iatis  expendantur  . 
Proinde  omnia  ejus  opera  accurate 
nimis  effe  perlegenda  cognofcimus . 
Pari  ratione  raultos  offendimus  Au- 
tìorum  (37)  anachronifmos , aut 
Y 5 mo- 


(37)  Videfis  Amonium  Pagium  in  Critic. 
^aiftor,  Chronologic.  in  V.  A-  E.  C.  G,  B. 
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monumenta  minime  vera  , ac  foli- 
da,  aut  fententias  numens omnibus 
non  abfolutas,  omnium  denique  , 
quotquot  adfunt,  Scriptorum  erro- 
res . Cui  igitur  perfuafum  non  cfl: 
Critices  artem  cum  neceflariam  , 
tum  utiliffimam  optimis  difciplinis? 
Qui  non  intelligit  eas  Critices  pra- 
ndio deftitutasmancas  foro,  aepro- 
pe  dixerim  infru&uofas?  O fingula- 
rem  , ac  fere  divinam  Critices  ar- 
tem ! Si  Viri  illi,  qui  olim  extite- 
runt  , quum  litter*  erant  penitus 
intermortua:  , modo  exiftere  , aut 
loqui  poflent,  admiratione  quadam 
corrept: , ita  credo  , loquerentur  i 
O quam  vedrà;  invidemus  felicita- 
ti J Quanto  nobis  pluris  ftetit  do- 
ttrina: , ac  fapienti^  fludium  1 Per 
innumeros  prope  labores  , ac  vigi- 
lias  imam  , vel  alteram  ex  difcipli- 
nis affequuti  fumus  , quas  modo 
fumma  facilitate  , expeditoque  cur- 
fu  adequi  cuique  licet . Jam  enim 
lìngula;  in  eolumine  collocata: flint, 
utquifquù  vel  mediocri  ingenio  pra?- 
ditus  eafdcm  fui  juris  tacere  poflìt. 
Jum  emendati  funt  Codices,  obfcu- 
riora  Audorum  loca  illuftrata,  da- 
rà. 
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ra,  facilique  methodo  difpofita  fcien- 
tiarum  omnium  fyftemata  , ut  id 
temporis  in  fcientiis  non  excellerc, 
fit  fumma»,  projedaeque  ignavia?  ar- 
gumentum  . Ha?c  profedo  dicerent 
Viri  dodiflìmi  cum  ad  celebrandam 
Critic^  artis  gloriam",  tum  adnon- 
nullorum  fingularem  ignorantiam  ex- 
probandam . 

XII.  Ut  vero  in  Critices  fiudiis 
ea  moderano  fervetur,  de  quavos 
in  principio  dicendi  monitos  volui, 
fatis  effe  arbitror  ab  iis  legibus  ne 
latum  quidem  unguem  difcedere  , 
quas  pr*ftantiffimi  viri , veluti  Rci- 
publica?  litteraria?  Ccnforcs  promul- 
gandas  effe  cenfuerunt  . Qua?  ta- 
men  , qtmxn  jam  facis  a clariffimis 
Viris  illuftrata?  fuerint , ne  crambem, 
ut  tiici  folet  , recoquere  videar  , 
non  omnes  , fed  paucas  , & pra?- 
cipuas  tantummodo  in  medium  af- 
feram  . Quura  igitur  ars  Critica  fic 
optimus  mentis  habitus  vera  a fal- 
fis,  lineerà,  acfeleda,  a fuppofiti- 
tiis  monumentis  difcernendi,  ac  rei 
cujufque  fatis  Iimatum,  accuratum- 
que  ferendi  judicium  , hinc  eft,  ut 
ali*  veros  , ac  germanos  Codices 
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5 ì6  De  Critica  ^irtis  &c. 

dignofcendi  , alia;  illos  emendandi 
fine  leges  . Prima  igitur  lex  e ilo  . 
(3*) 

I.  Scripta  t quorum  nulla  mentio  in 
prifeis  Catalogis  , qua  nec  memorata 
funt  ab  ullo  Scriptore  fequentium  pro- 
xime  faculorum  , ut  plurimum  aut  fi- 
tta judicandaejjfe , aut  minimum  fufpe- 
tta  babenda  . Hac  de  caufla  Aiuào- 
rum,  quotquot  adfunt,  cenfus  per- 
petua manu  verfandi  funt  . Eufe- 
bius  eorum  , qui  ante  ipfutn  flo- 
ruerunt  j fcriptain  fuaEcclefiafticahi- 
ftoria  recenfet.  Hieronymus  eorum 
elenchum  data  opera  confecit  , in 
quo  Eufebio  recentiora  etiam  ad- 
didit  . Gcnnadius  Maffilienfis  , qui 
flqruit  V.  vergente  fxculo  fimiliter 
Hieronymo  recentiora  adfua  ufque 
tempora  deduxit  . Photius  quoque 
in  fua  Biblioteca  multorum  opera 
apcrit  , judiciumque  fuum  de  his 
'#  calculo  fufFragatoriointerponit.  Ro- 
bertus  Bellarminus  , Philippus  Lab- 
bxus  ( ne  Gulielmum  Cavamm  , 

Ca- 


(38)  Videfis  P.  Antonium  Pagium  in  Cri- 
tica & c. 
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Cafimirum  Oudmum  heterodoxosin 
medium  afteram  ) fuperiorum  a:ta-' 
tum  {cripta  fatis  accurate  college- 
rune  . Quo  fadum  , ut  Eufebius 
aliquot  libros  , fua  aitate  a non- 
nulla S.  Petro  attributos  , recufa- 
rit , quod  a veteribus  non  eflent 
recenfìti;  idem  libros  quoque  Apo- 
flolorunvmominc  editos  , qui  Pe- 
tri,  Thoma»,  Joannis,  Matthi»  {cri- 
pta perperam  referebant  , perpetua 
oblivione  damnavit. 

II.  .Altera  vero  lex  prticipit  Cadì- 
cem  , in  quo  memorantur  res  , aut 
perfori#  Scriptore  , cujus  nome n pr-ti' 
fert , recentiores  , aut  cjus  non  effe  , 
aut  ab  alio  effe  auftum  . Hac  ratio- 
ne  liber  deTrinitate  Tertulliano  eft 
abjudicatus  , quia  ha?refis  Sabellia- 
na  ilio  pofterior  validiflìmis  arieti- 
bus  debilitatur  : hac  ratione  Dio- 
nifii  Areopagitar  opera  funt  cafti- 
gata  ; tum  etiam  innumera  prope- 
modum  , quae  prò  veteribus  vendi, 
tabantur , recens  exarata  agnove- 
runtViri  eruditi,  qui  XVII.  {«culo 
floruerunt , 

XIII.  Ex  his  autem,  qua:  ad  Co- 
dic  um  emendationem  perunent , duas 

prae 


5 1 3 De  Crìtica  Arti:  &c. 

pra?  cetcris  arbitrar  efle  neceflarias, 
quarum  prima  eft. 

I.  Si  quid  mutetur , mutationem  res 
ipfa , orationifve  feries , flilufque  Scri- 
ptoris  neccffario  expofiulet.  Quam  le- 
gem  immerito  Jofephus  Scaliger  , 
($9)  Tan.  Faber , & Jo:  Harduinus 
(40J  abrogare  tentarunt  . Altera 
vero  monet, 

II.  T^e  ullam  , nifi  claram  , aut 
Mss.  Codice  bauftam  lettionem  in  con- 
textum  orationìs  inferamus  . Nulla  de 
regraviores  leguntur  querela: , quam 
der  quorumdam  male  feriatorum  au- 
dacia Criticorum  , qui  conjefìuras 
fuas  prò  veterum  fcriptorum  verbi  s 
contra  fidem  Codicum  Mss.  Letìo- 
ribus  incautis  obtrudunt  . Hujus 
violati  pracepti  rei  efle  dicuntur 
idem  Jofephus  (41)  Scaliger  , Sigif- 
mundus  Gelenius  , David  Parasus  , 
Fridericus  Taubmanniis,  aliique  non 
pauci. 

Au- 


(39)  Jofeph  Scaliger  in  emend.  Marc.  X. 
29. 

(40)  Joi  Harduinus  in  Plin.  libr.  35.  cap. 

3^1  * 

(41)  Jofeph.  Scaliger  in  Manil. 
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Audiftis  , Viri  ornatifiimi , Criti- 
ces  leges  brevi  periodo  colle&as  > 
qua?  profeto  aureis  chara&eribus  , 
ut  de  Metonis  Athenienfis  (41)  Cy- 
clo  memori*  proditum  eft  , palafn 
eflent  infcribend*.  Audiftis  deniquc 
ea  omnia  # qua:  prò  ingenii  mei  te- 
nuitace,  tum  etiam  anguftia  tempo- 
ris  de  prillanti ffim*  faculcatis  ne- 
ceffitate,  &commodis  dixi,  inqui- 
bus  , fi  fortafte  aliqua  fint  , qua; 
cenforia  virgula  digna  effe  videan- 
tur  , ea  libentiffime  veftro  judicio , 
fapienti*que  fubjicio . Dixi . 


(41)  David  Blondelius  in  hift.  Kalend. 
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MEMORIE 

DEL  T D S.  E 

ANTON  MARIA  LUPI. 

DEe  a ragione  (limarli  un  de* 
Soggetti  piu  ragguardevo- 
li , che  illuftraflero  il  no- 
ftro  Secolo  il  P.  Anton  Ma- 
ria Lupi  Fiorentino  della  Compagnia 
dì  Gesù , tanto  per  la  Dottrina,  ed 
Erudizione  , quanto  per  lo  candore 
de’fuoi  coftumi , e religiofe  virtù , che 
Tornarono.  Vero  è,  che  poco  lìsà 
della  Tua  vita,  e liudj , non  avendo 
fatto  dimora  nella  Città  di  Palermo  ; 
chefol  quattro  anni:  Madaquelfolo, 
che  qui  s*  ammirò  in  lui , può  argo- 
mentarli il  molto  delle  fue  rare  doti, 
che.il  refero  a tutti  venerabile. 

Nacque  egli  in  Firenze  nelitf^j.  a’ 
14.  di  Luglio,  ed  entrato  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  a’  1 6.  di  Dicemb.  1711. 
in  cui  fece  la  folenne  Profeffione  de’ 
4.  Voti  in  Firenze  a’  2.  di  Febbrajo  del 
17257.  in  elfa  terminato  con  lode  d* 

ec- 
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eccello  ingegno  felicemente  il  corfo 
de’  fuoi  ftudj , fu  (limato  degno  d* 
infegnar  la  Filofofia  nell’  Univerfitd 
dì  Macerata. 

La  valla  mente  però  del  P.Lupi 
non  potè  riftringerlì  ne’  limiti  delle 
fòle  Scienze  Scolaftiche,  e Speculati- 
ve, fi  profondò  a maraviglia  nell’al- 
tre  Teologiche,  Dogmatiche,  e Ca- 
noniche; c s’arricchì  delle  cognizio- 
ni di  tutti  i fiftemi  Spettanti  alla  Filo- 
fofia, Matematica,  Architettura,  si 
civile , come  Militare , e di  quanto 
fotto  il  nome  generale  di  Fifica  fi  com- 
prende ; e a qual  grado  di  perfezio- 
ne fiali  in  elfe  avanzato  , ben  chia- 
ramente lo  manifeftano  gli  avanzi  de* 
fuoi  manoscritti , ne*  quali  fi  veggo- 
no maneggiate  quelle  materie  con  pa- 
ri Sodezza  , metodo  , e chiarezza  . 
Non  fu  men*  erudito  neirillorie  Ec- 
clefialliche,  e Profane;  c nell*  amene 
Lettere  fu  egregiamente  Segnalato  , 
come  fi  oflervò  ne’  Componimenti 
tanto  Orarorj,  quanto  Poetici,  La- 
tini, e Tofcani , che  ufcirono  dalla 
fua  felicilfima  penna;  venerati  per  la 
candidezza  dello  Siile , eleganza  , e 
fcelta  di  rari  Sentimenti  uditi  Sempre 

con 
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con  plaufo  univerfale  da'  Letterati 
nelle  pubi iche  radunanze  ; Per  dir  tut- 
l to  in  poco  , non  v’era  Torta  alcuna 
d'erudizione,  in  cui  non  fofTe  verfa- 
1 tiflimo  ; onde  in  ogni  occasione  gli 
s’ offerisce , fi  diflfondea  prontamente 
con  larga  copia  di  cognizioni , non 
fenza  maraviglia  di  chi  ebbe  la  forte 
d’  udirlo . 

Sopra  tutto  fu  Angolare  nello  Au- 
dio , a lui  geniale , dell’  antichità , tan- 
to in  preggio  del  Mondo  Letterato  : 
onde  veriatiflimo  in  tali  memorie  , 
gli  era  agevole  il  penetrare  ne*  recon- 
diti arcani  , che  nascondono  gli  a- 
vanzi  dell*  antiche^,  e tronche  inscri- 
zioni, le  Medaglie,  ed  ogn 'altro  Mo- 
numento , gravido  d*  occulti  Senti- 
menti ; adoperando  non  men  l’ eru- 
dizione, che  la  finezza  d'una  ragio- 
nevole,e giudiziofa Critica;  con  dar 
lume  all’  oscurità  , e far  nobilissime 
Scoperte  in  materie  non  ancor  pene- 
trate da  altri  valenti  Letterati  ; e di 
ciò  fanno  chiara  , ed  evidente  atte- 
flazione  le  Sue  erudite  fatiche , e diS- 
fertazioni,  lafciate  inedite,  da' Dot* 
_ ti  d gran  ragione  bramate  ; e Sopra 
tutto  ne  fa  piena  Sede  l’ Eruditissimo 

Li- 
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Libro , all’  altrui  iftanze  pubblicato , 
l’Epitaffio  <della  Santa  Martire  Seve- 
ra i applaudito  non  folo  da’  Lettera- 
ti d’ Italia , ma  anche  dagl’  Oltremon- 
tani nelle  lor  lettere  , e.  nell’  opere 
flampate,  Quindi  non  è maraviglia, 
fe  a lui  riccorreffero , come  ad  Ora- 
colo, in  tali  materie,  non  folo  imen* 
Eruditi , che  gli  Studiolì  dell’  Antichi- 
tà , per  ricevere  lume  ne’  dubb;  piu  in- 
viluppati . : 

Giovò  mirabilmente  a quello  Au- 
dio la  perfetta  cognizione  che  ebbe, 
non  folo  della  lingua  Italiana  , Lati- 
na, Francefe,  eSpagnuoIa,  ma  an- 
che dell’Ebraica,  e Greca;  equefta 
fu  da  lui  adoperata  in  gentilesimi 
Componimenti  Poetici. 

Non  fu  mcn  preggievole  il  P.  Lupi 
per  le  doti  naturali , e Religiofe  vir- 
td,  che  Tornarono  ; Il  fuo  difcorfo 
era  lineerò  , terfo  , efpreffivo  , ma 
proprio.  Il- tratto  dolce,  ed  amabi- 
le, con  cui  li  guadagnava  d’ un  Albi- 
to  la  benevolenza  d’ognuno,  chefe- 
co  ragionane . Il  fuo  genio  candido, 
pacifico,  e nemico  affatto  d’ognie- 
mulazione,  econtefa.  Moftravauna 
fchiettezza  d’  animo  all’  intutto  op- 

po- 
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! porta  ad  ogni  finzione,  ed  affettazio- 
ne; quanto  che  gli  fivedea,  per  co- 
sì dire,  il  cuore  in  mano. 

Conofciuto  a maraviglia  fornito  di 
fingolar  prudenza  fu  chiamato  dal  fuo 
Generale  in  Roma , ove  fu  eletto  Sorti, 
tufo  deirAffiftenza  d’Italia:  e in  quefta" 
carica, -ficcome  fi  tenne  in  continua 
fatica,  così  fu  in  occafione  di  tenere, 
in  efercizio  la  fua  rara  avvedutezza . 
Ivi  ebbe  largo  campo  di  applicare  i 
fu oi  rtudj  nell*  oflervare  l' antiche  me- 
morie de’  SS.  Martiri  nelle  Catacom- 
i be  Romane:  edefaminare  conefqui- 
fita  diligenza  le  antiche  ifcrizioni , ed 
altri  avanzi  della  Romana  Magnifi- 
cenza: e fi  guadagnò  la  ftima  de’ più 
Illurtri  Letterati,  allora  dedicati  a li- 
mili applicazioni  . Nè  tralafciò  gli 
rtudj  della  Criftiana  pietà;  poiché  al- 
lo fpeflb  fi  vide  in  opera  a pafcolare 
colla  divina  parola  le  povere  Don- 
zelle rirtrette  in  Confervatorj  di  quel- 
la Città  . Compativa  le  oppreffioni 
de’  miferi  : nè  tralafciava  di  coope- 
rare al  loro  opportuno  follievo  . S’ 
affaticò  per  mettere  in  maggior  ve- 
nerazione, e rendere  con  nobili  ab- 
bellimenti più  ornata  la  Camera,  iti 

cui 
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cui  abitò  S.  Luigi  Gonzaga  nel  Col- 
legio Romano . 

Per  li  Angolari  talenti  e deftrezza 
conofciuto  profittevole  alla  cultura 
di  Nobile  Gioventù,  fu  da’ Superiori 
per  parecchi  anni  applicato  al  Gover- 
no dei  Collegio  de’ Nobili  della  Ot- 
ti di  Siena  , e del  Seminario  Roma- 
no , con  fommo  giovamento  della 
primiera  Gioventù  d Italia. 

Era  flato  fondato  in  Palermo  dal- 
la Compagnia  di  Gesù  nel  1728.  a 9. 

d’  Ottobre  un  nuovo  Colleggio  di 
Nobili,  perla  buona  educazione  de’  { 
Giovannetti , così  nelle  Lettere  ed  Ar- 
ti Cavallerefche,  come  per  la  cultu- 
ra de’  loro  coftumi,  con  notabil  pra*\H 
fìtto  non  men  di  Palermo  , che  del- 
la Sicilia  j concorrendovi  da  ogni 
parte  del  Regno  Giovannetti  ragguar- 
devoli in  pregio  di  Nobilti.  Dovea 
provvederli  quello  Colleggio  di  Sog- 
getto fufficiente  a reggerlo  con  de- 
coro, e profitto;  c iiGenerale della 
Compagnia , cui  fi  portaron  le  iftaji- 
ze  a promoverne  gli  avanzamenti  , 
non  ritrovò  Religioso  più  egregiamen- 
te fornito  de’  neceflarj  talenti , che  il 
p.  Lupi  : c fi  proteftò  , che  conce- 
dei 
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dendolo  al  Collegio , levavafi  da’fian- 
chiilpiù  infigne,  e.profittevolc  Reli- 
giofo,che  gli  affiftelfe  nel  portare  il  pe- 
lo del  fuo  Governo . Ancorché  in  Ro- 
ma il  P.  Lupi  godelfe  il  comodo , e 
tutto  il  fuo  compiacimento  nell’  efer- 
citateil  fuo  Ingegno  ne’ftudj  tanto  a - 
lui  geniali  dell’antichità;  e fi  avelie 
conciliato  l’ amorfi  di  molti  Letterati , 
ine  hinati  a limili  ricerche,  nulladime- 
no  prontamente  ubbidì  al  cenno  del 
fuo  Supcriore . 

Si  portò  dunque  in  Palermo  nel 
1735.,  efoftennein  quello nobil  Col- 
legio la  Carica  di  Maellro  di  Rettori'» 
ca , e prefetto  de’  ftudj  per  quattro  an- 
ni: ma  con  tale  applicazione,  e con 
tante  fatiche,  che  ben  s’argomenta, 
la  natura  foccombeifie  alla  mole  del 
grave  pefo . E veramente  par  cofa  in- 
credibile la  premura,ch’  ebbe  nella  cul- 
turàdi  quello  Collegio . Applicò  egli 
tutti  i fuoi  rari  talenti  a profitto  della 
Nobile  Gioventù,  non  folo nelle  più 
gravi  feienze , ma  anche  nella  più  ame- 
na letteratura,  adoperando  mezzi  ef- 
ficaciffimi  affine  che  riufeifie  giovevole 
la  fua  indefefla  fatica . Il  fuo  tratto  dol- 
ce , c manierofo  eccitava  mara  viglio- 

Opufc.  TqiiuXVIU.  ' 2 fa- 
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famente  ognuno  ad  approfittarli  de’ 
fuoi  documenti  f Stimolava  i -più 
fvogliati  con  induftriofa  dolcezza  . 

A corto  de’  fuoi  fudori  agevolava 
la  ftrada  a i men  perfpicaci , fenza 
perder  momento  di  tempo,  che  fot- 
traea  al  fuo  neceflario  ripofo:  poi- 
ché tutto  era  in  opera  orainfegnan- 
do,  ora  efercitando,  or  ripetendo, 
or  correggendo  i componimenti  de’ 
Convittori ..  Ad  alcuni  infegnava  1’ 
Oratoria:  ad  altri  la  Poetica,  e Mi- 
tologia : a chi  l’Idioma  Greco , a chi  4 • 

1*  arte  del  Blafone  ; a chi  la  Cronolo- 
gia ; a chi  la  Lapidaria  : a chi  la  Me- 
tallica . Guidava  alcuni  nell’  invefti- 
gazione  delle  Genealogìe  de’  Principi*:  «.  J 
ad  altri  {piegava  le  quiftioni  più  in- 
viluppati della  Critica,  colle  regole 
più  aggiuftate  a rintracciar  la  verità, 
non  ad  infrafcarla  con  fofiftiche  ca-  ’ 
villazioni  per  perderla  di  vifta  . con  ' 
rara  accortezza  poi  fi  rtudiava  d’ac-  , 
commodarfi  a tutti,  acciochè  non  vi 
fufie  Ingegno  alcuno  , che  in  tanta 
varietà  di  materie  non  trovarti;  il  fuo 
nudrimento  proporzionato  all’  età,  e 
capacità  d’ ognuno , per  poter  crede- 
re nelle  feienze. 
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Ad  accender  vie  più  all’  amor  delle 
Lettere,  e {vegliare  in  tutti  l’impe- 
gno d’  approfittarli , introduce  fra 
e/fi  una  lodevole  emulazione  colle 
frequenti , e pubbliche  funzioni  Ac- 
cademiche , a’  quali  concorrevano 
con  folto  numero  i {primi  Letterati 
della  Citti:  ficchèeran  co/lretti  a dar 
pubblico  faggio  del  loro  avanzamen- 
to, con  acclamazioni,  nonmenper 
lo  profitto  de’ Convittori,  che  peri* 
Induftria,  e fatica  del P. Lupi. 

Non  era  men  vigilante  la  fua  cura 
nella  cultura  de’coftumi  de’ fuoi  Al- 
lievi, che  con  familiari  difcorfi  , e 
con  pubblici  raggionamenti,  infiam- 
mati di  zelo  , efortavali  a cuftodi- 
re  il  candore  dell’Innocenza,  e al- 
lontanarli da  ogni  ombra  di  vizio 
anzi  a camminare  per  la  ftrada  del- 
le Criftiane  virtù:  Quindi  non  scinte- 
le mai  che  ufcilfc  dalla  bocca  de* 
fuoi  difcepoli  parola , che  violafle  le 
leggi  dell’  oneftà  : nè  fu  mai  in  loro 
notata  azione  meu  che  circofpetta, 
traviarne  dalla  modeltia. 

Crefcea  quella  fua  paterna  folleci- 
tudine  nel  tempo  del  Carnovale, quan- 
do è applicata  la  Gioventù  di  quello 
^ a . Col- 
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Collegio  in  oneftiflìme  OpereTeatrali, 
che  fi  rapprefentano  con  mufica  , 
balli , ed  efercizj  di  fcherma  ; poi- 
chè,ficcome  allora  conofceva  più  vi- 
cino il  pericolo  di  piegare  Fumana 
debolezza  al  rilafciamento  , così  il 
P.Lupi  s’avanzava  nella  vigilanza  per 
cuftodirli . 

Quell’  amore  , che  con  fervo  fem- 
ore vivo  , a quello  Collegio,  gli 
lùggerì  il  ricercar  l’acquifto  di  qual- 
che Corpo  di  Santo  Fanciullo  , che  a- 
vefle  infieme  in  fua  protezione  il 
Collegio,  in  tutela  l’innocenza  de’ 
Convittori,  e fufle  loro  d’efficaci/fi- 
mo efempio.  In  fatti,  per  arrivare  a 
Capo  del  fuo  lodevole  difegno,  ado- 
però varj,  e ftraordinarj  mezzi,  ma 
in  vano.  Finalmente  ne  fece  porta- 
re le  fupplichevoli  inflanze  dallo 
Hello  Collegio  al  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  XII.,  che , intenerito  al- 
la richiefta,  d’un  fubito  gli  accordò 
la  grazia , e ordinò  di  concederli  il 
Corpicciuolo  del  S.FanciulloInnoc  en- 
zo  Martire.  Arriv2  to  appenna  in  Paler- 
mo fu  fopraffatto  Fani  model  P.Lu- 
pi da  diremo  giubilo  , e pofe  in 
opera  tutta  la  fua  fo’lecitudineper 

ren- 
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renderlo  ornato  , e divoto  .•  Quegli 
ultimi  fei  meli  della  fua  vita  , appli- 
cò ftraordin^rie  diligenze  , e fudori 
per  renderlo  nel  modo,  che  in  oggi 
fi  vede  nell’  Oratorio  del  Collegio 
efpoftoalla  pubblica  venerazione,  c 
tenerezza.  Fece  ufcire  allora  una  re- 
lazione ftampata,  e ne  fece  {colpire 
1’  Immagine  in  rame  nella  maniera  r 
che  s'ammira  da  tutti. 

Con  quelle  fue  gloriole  fatiche 
egli  promofle  il  profitto  de’ Colle- 
giali, e colla  fua  diligente  cultura 
fi  {Indiò  farli  crefcere  poi  a matu- 
rar frutti  di  dottrinale  prudenza, 
a pubblico  benefizio  della  Città  di 
Palermo  , e della  Sicilia  ; onde  fi 
guadagnò  1’  univerfale  ftima  di  tut- 
ta la  Nobiltà,  *e  de’  Letterati , che 

10  riguardan  fempre  con  diftinti  fen- 
timenti  di  venerazione,  ed  amore. 
In  anellazione  della  {lima  , in  che 
fu  in  Palermo  la  celebre  Accademia 
degl’ Ereini,  che  fiorifce  con  lode  di 
fegnalata  Letteratura,  l’aggregò  nel 
numero  de’fuoi  acclamati  Soggetti, 
che  la  compongono,  e vi  foftenne. 

11  grado  onorevole  di  Giudice,  olia 
Cenlore . 
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E’  fuocoftume  il  dedicare  ogni  an- 
no una  delle  fue  radunanze  alIaNa- 
- leita  del  Redentore  ; fu  defignato  ar 
recitare  il  Difcorfo  Accademico  m 
tal  funzione  negl’  anni  1734.  e 1735- 
ed  egli  nel  primo  di  dii  anni  vi  re- 
citò una  Diflfertazione  eruditi/Fma,. 
con  cui  efaminò  le  varie  opinioni  r. 
intorno  all’  anno  , quando  forti  la 
Nafcita  del  Redentore:  nel  fecondo 
il  mefe  , in  cui  avvenne  , e Ja  fua 
diligenza  ritrovò  efìervi  delle  diver- 
fe  opinioni  per  ogni  mefe  dell’ an- 
no.. Afpettavafi  , che  in  altro  anno  4 
efponefle  le  varie  fentenze , che  con- 
tendono circa  la  fua  Nafcita:  ma  la 
morte  inafpettata  del  P.  Lupi  troncò>  | 
la  fperanza  di  goder  perfetta  que- 
lla materia,  da  lui  maneggiata  con' 
ammirabile  avvedutezza , ed  erudi- 
zione, e le  brame  comuni  di  pub- 
blicarli per  mezzo  della  ftampauna 
così  erudita  fatica. 

A corrifpondere  con  gratitudine 
alla  Rima  univerfale,  che  di  lui  ia- 
cea la  Città  di  Palermo,  non  lafciò 
di  inoltrare  dillinto  amore  ad  efla  1 
Città,  alla  di  lei  Nobiltà,  e allet- 
terati, che  in  gran  numero  vi  fio- 
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rifcono  : e fra  le  chiare  anellazioni 
del  fuo  affetto  deefi  annoverare  ciò* 
che  con  maraviglia , per  non  dir 
roflbre  degli  fteffi Palermitani,  ope- 
rò affaticandoli  affinchè  in  Fiandra 
i Colle ttori  delle  Vite,  e Sacre  Me- 
morie cessanti,  con^efatta  diftin- 
zione,  purità,  e decoro,  fcriveffe- 
to  a fuo  tempo  gli  atti  della  San- 
ta Romita  Rofalia*  follecitò  i mez- 
zi più  accertati  a quello  fine,  e non 
tralafciò  di  farne  fcrivere  gl’  ifteffi 
Continuatori  dell’  opera  Bolla.nd'ia- 
na,  colla  fperanza  d’clfern.e  piena- 
mente foddi sfatto  colla  narrazione 
più  pura*  ii  efatta  della  Vita  della 
Santa,  di  cui  viflè  divotiffimo  , vi- 
lìtando  allo  fi  : fio  con  tenerezza  di 
pietà  la  fua  Grotta  del  Pellegrino 
preflo  la  fua  Patria  Palermo. 

Sotto  il  pelo  di  tante,  e continua- 
re fatiche  accennate,  bifognò  final- 
mente , che  foccombefle  la  natura 
del  P.Lupi,  per  altro  eobufta,  poi- 
ché affalito  da  febbre  ardente  . 

Fu  per  tanto  affretto  a renderli  al 
letto,  e conofciuta  grave  l’infermi- 
tà, fu  ftraordinaria  la  follecitudine, 
t che  ebbero  di  fua  falute  non  folo  i 
j;  fuoi 
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fuoi  Colleggiali , ma  anche  i Padri 
della  Compagnia,  e quanti  in  Paler- 
mo ebbero  la  forte  di  conofcere  t 
fuoi  Angolari  talenti.  Il  Principe  D. 
Bartolommeo  Corfini , Viceré  di  Sici- 
lia, fra  gli  altri  , non  lafciò  di  man- 
dar fovente  per  aver  nuova  di  lui  . 

Fu  follecitato  da’  fuoi  amorevoli  a 
ricorrere  al  fuo  S.  Innocenzo  per 
impetrargli  il  prolungamento  della 
vita  : flette  egli  collante  a non  far- 
lo, rafiegnato  alla  Divina  volontà  ; 
e foltanto  fecelo  quando  fu  aftretto  | 
daH’efpreflb  comando  del  fuperiore*  *•, 
Non  vi  mancaron  di  quei  , che  of- 
ferirono a Dio  la  propriavita  in  vece  * 
di  quella  del P.  Lupi:  tanto  ftimavan, 
profittevolla  fua.  Ma  Iddio  aveagià. 
determinato  premiar  le  fue  fatiche 
coll’ eterno  ripofo.  Egli  dunque  ab- 
bandonato alledifpofizioni  della  Di- 
vina volontà  , intrepidamente  s’ap- 
parecchiò alla  morte  , con  ricevere 
gli  ultimi  Sacramenti  , e con  ammi- 
rabil  pazienza,  e ferenità  d’  animo  > 
e di  volto . Ridotto  agli  eftremi  del- 
la vita , alla  prefenza  del  Sacramen-  4 
tato  Signore , colla  lua  coftumata 
Abiettezza , fi  proteftò,  sé  a nuli’ al- 
tro 
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tro  aver  badato,  nuli’ altro  aver pre- 
tefo  in  tutto  quel  tempo  , che  avea 
dimorato  in  Palermo,  fuorché  il  be- 
ne de*  Convittori:  e molti  di  elfi  ben 
lo  c on  ofee  vano , e che  altri  1*  avercb- 
bono  forfè  conofciuto  meglio  in  ap- 
preso ••  il  che  obbligò  i circonftanti 
a cavar  dagli  occhi  lagrime  di  tene- 
rezza . Ancorché  poi  l’ infermità  def- 
fe  qualche  fperanza  di  falute,  nulla- 
dimeno  con  improvifo  , e gagliardo 
asfalto  privollo  di  Vita  a*  3.  Novem- 
bre 1737.  y che  fu  quel  giorno  ap, 
punto  , in  cui  quattr’anni  prima  era 
capitato  in  Palermo. 

Non  è credibile  quanto  foflc  flato 
il  dolore  univerfalc  in  tutta  la  Città 
allo  fpargerfi  la  funefìa  nuova  della 
fua  morte . Concorfe  copiofa  molti- 
tudine di  Letterati  al  fuo  rdigiofo 
funerale.  Il  Colleggio  de* Nobili  per 
inoltrare  un’ atte  Rato  di  Rima,  c di 
gratitudine  al  benemerito  fuo  Mae- 
Rro,  eRettore,  non  folo  ne  volle  in 
tela  il  Ritratto;  ma  anche  celebrò  Jii 
fuo  funerale  con  Orazione  funebre  , 
recitata  da  un  de’  Collegiali , e con 
gran  numero  di  Componimenti,  cosi 
Italiani,  come  Latini. 

Pur 
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Pur  la  radunanza  degli Ercinì  detti- 
no una  particolare  Accademia  in  Tuo 
onore  con  erudita  Orazione  funera- 
le , recitata  dal  Dottor  D.  Lorenzo 
Migliavi©  Accademico , e Canonico  j 
della  Catedrale  di  Palermo  , feguita 
da  molti  ingegnofi  Componimenti. 

- Di  lui  fi  vede  ftampata  la  feguente 
opera  col  titolo . 

Differtatio  & sAnimadverfiones  ad  nu- 
per  inventum  Severa  Martyris  Epita- 
pbium . Tanormi  ex  T ipographizfStepha- 
ni  Ornato  1734.  in  fai. 

Di  etta  fcrivefi  con  lode  nelle  no- 
velle letterarie  (lampare  in  Venezia  * 
dall’Albrizzi  nel  1736.  alla  pag,  281. 
e vien  celebrata  dal  famofo  Marche-  ' 
fe  Maffei  nel  Tomo  primo  delle  Ottec- 
vazioni  Letterarie , 

V’ha  pure. 

Orazione  nel  Funerale  dell'llluflrijjimo  I 
Sig.  Marchefe  D.  Caftmiro  Drago  e Chia- 
fallon  del  Confegliodi  S.p.  M.Tr e fiden- 
te del  Tribunale  della  p.  G.  C.  Luogotcnte 
di  Maeftro  Giu/ìigìere  , e già  Deputato 
del  pegno  di  Sicilia  &c.  recitata  nella 
Sala  dell ’ Imperiai  Colleggio  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  In  Palermo  appretto  Ste- 
fano Amato  173É.  in  4. 
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(Hoti^ie  di  S.  Innocenzo  Fanciullo  e 
Martire,  il  Corpo  del  quale  efiratto  dal 
Cimiterio  di  S.Calepodio  incorna  fi  con - 
1 ferva  in  Talermo  nellaCappella  del  l\eal 
^ Collegio  Carolino  diretto  da’  TT.  della 
| Compagnia  di  Gesù . In  Palermo  appref- 
fo  Stefano  Amato  1737. 104. 

Vi  fon  pure  alcuni  componimenti 
1 ftampati  in  Italia  in  varie  occalìoni,. 
de*  quali  non  ho  diflinta  notizia . 
Lafciò  MSS.  non  poche  Diflerta- 

kzioni,  delle  quali  forfè  fi  fard  qual- 
che fcelta , a pubblico  profitto  de* 
Lettori. 
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